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BAnno  acquiflato  tanta 
plaufo  le  Poefie  dell* 
Abati,  e con  tale  fil- 
ma vanno  girando  il 
Mondo  > che  non  han- 
no più  che  bramare  per 
immortalarli  più  nella  Fama . Hò  co- 
no (cinto  però  mancarli  folo  vn  degno , 
c nobile  patrocinio  per  afficurarle  da 
ogni  periglio , e proteggerle  nella  lo- 
ro età  orfana,  effendo  nate  poflume,c 
quafi  affatto  derelitte  . li  fplendore 
loro  concezione  le  ha  à baftan- 
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za  ilJnftrato  il  parto,  e le  coftitmTcc  ' 

eredi  di  gran  lode , e degne  di  elìfer 
accolte  dalla  gentilezza  di  V.  S.  Illu- 
Rtiflìma,  alla  di  cui  protettone  io  le  | 
confacro  per  più  capi.  Prima  per  dar- 
le  faggio  della  mia  propria  deuotio-  \ 
ne  & ofleruanza,  che  affidata  neila_.  I 
di  lei  generalità , tiene  vn  fermo  prò- 
ppfito  > che  lìa  per  aggradire  quella  - 
picciola  fimoltrànza  della  mia  fiiièf^i 
te  feruitù  per  ricauarne  ftimoli  mag- 
giori in  occalioni  piu  ampie  di  farle, 
conofcere  quanto  io  viua  olfequiofo 
al  fuo  merito  . Secondo  > perche 
fornendo  V.  S.Illullrifsima  in  più  Cor- 
ti de  Principi , u in  particolare  nel- 
la SereniUima  di  Sauoia  , vero  Tea- 
tro de"  Virtuolì , fatto  conolcere  con 
fpeciale  ammiratone  le  fue  iìngolari  [ 
Virtù,  e rapportatone  ogni  douuta_* 
lode.,  habbino  iui  quelle  Poelie  col  ' 
Ilio  Nome  vn  nume  Tutelare,  & vn  . 
principale  mantenitore  del  loro  meri-  : 
to  : Nè  dentro  il  florido  , e bellico- 
fo  Regno  della  Francia  li  mancherà 
egual  follegno,  portando  in  fronto 
le  glorie  di  quel  Monarca  Tempro  1 
vittoriolb  mentre  medemamento  i 


in  quelle  parti  V.  Sign.  IlluftriflimaJ 
f puole  farle  comparire  accette  4 pip 
Prenci  pi,'  de*  quali  ella  mantiene  à fuo 
prò  la  ili  ma , c Taffetto . Et  in  viti-* 
mo  perche  fono  correlatine  la  Mufi- 
ca , e la  Poefia , mi  è parfo  atto  di 
■ ') . i ogni  douere  dedicarle  a chi  con  giu- 
nto titolo  ne  foiliene  il  Principato  , z 
i jfì  vanta  di  non  hauere  nè  pure  alcuno 

- competitore . E fc  la  Poefia  ha  del  di- 
j uino  , & al  parere  di  Platone  è Con’* 
> dottrice , e madre  della  Sapienza  >.  la_» 
t Muftcà  altresì  vi  ha  la  fua  parte  » fe- 

- condo  Arinotele , che  dice  >Ad  •virtu- 
.«  iurn  perfezione m pertinere  modani  ex  par - 
-,  ; te  Mujica  putanda  efi , onde  hauendo  vri* 
3 ifteifo  fine  della  fapienza  , e della  per- 
i 1 fettione  > nei  di  loro  feguaci  trionfi^ 
t no  maggiormeute , quando  fi  accoppia- 
1 no.  Tanto  hò  filmato  far  pompa  fu- 
, prema  nella  perfona  di  V.  Sign.  lilu-- 
. ftriifima , che  colla  (uà  rara  virtù  » e-» 

. dolcezza  del  canto  hd  faputo  adornare 
\ i concetti , e far  rifplendere  miracolo 

, jfamente  i fenfi  piu  viui  della  Poefia» 

, ' che  poco  hauria  meritato , fe  non  ha 
ueflTc  hauuto  l'eccellenza  delia  faa  voce 
ad’ adornarla. 

A3  Sug* 


co  .per  tanto  V,  S.  Illuflriflima  \ 
e quefta  picciola  offerta  > men-  l. 
— ja  mia  deuo, ta  ofìqr-  ' 


Peuotifs.  & Obblìgati&.Seru. 
Angelo  Bodio 


Lettoti, 

ICO 

Ja  celebre  Mufa  del  Sig. 
rio  albati yd'honoratif [ima  ricor • 
dan^aiPrincipi  eziandio  fourt- 
ni, e Letterati  di  molto  grido  batt 
data  tanta  riputazione  co  ì loro 
inchioftri,ch'io  non  debbo  pref  «• 
mere  d' accrescerla  pnnto  nel  voflro  concetto , ò 
Lettori  y con  la  rozzezza  de'miei . Effondo  il 
fuo  nome  à voi  noto  > a me  quefio  bafia , per  non 
batter*  a dirui  m queflo  luogo  altra  cofa,fe  non 
che  battendo  egli  nella  dtfpofizione  della  fua  yl, 
ttma  volontà  raccomandato  alla  conofeiuta  vir- 
tù del  Sig&ioifr  ance  [co  Lazarelli>&  alla  mia 
e [per intentata  cordialità  la  publicazione  delle 
ine  Opere , mi fon  trottato  in  debito  di  riparar 
dall' ingiurie  del  tepo  le  Vcefie  di  queflo  picciol 
Volume , non  perche  fieno  migliori , ma  perche , 
fono  più  fortunate  . Dicafor  turate  per  L forte  * 
c’hanno  battuto  di  non  perir  con  altre  ntmerof  i 
ch'egli  bà  Prodotto spotebe  di  tanteycbe  per  lun- 
go tempo  fono  andate  attorno  frà  perfone  di  let. 
tcre  y alcune  furono  mudate , & altre  nella  fina 
ttà  più  matura  , e più  pia  egli  fieffo  di f Prezzi 
gittandole  alle  fiamme , come  parti  di  jìolta , e 

giouanil  bigzarii  • . . _ . . _ 

Quindi  altro  mimico,  che  haueffe  vrt ajjettto - 
nefetme  la  mia , ad  vn’buomo  così  Jegnalato  * 
baurebbe  fenza  dubio  vaghezza  di  ditnoflrare » 
che  haucndolo  iddio  arricchito  co' doni  dell \ in- 
gegno* gli  era  fiato  liberale  anche  con  quelli  del 
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Kxf cimento.  'Ifimererebbe  con  oflent  anióne  nM 
opportuna gli ìmomini  illujìri , chà  prodotti  la 
fua  Famigja  nel  corpo  di  molti  fecoliycbe  ha  fio, 
rito  in  quali  Città  ai  Gubbio  fu*  Tatria,  & al - 
rroue , cioè  i Capitarti , & altri  in  altri  gradi  dì 
comandò  nell'amia  nominerebbe  quelli,  c'ban - 
no  acq/iiflato  gloria  > e dignità  per  Vita  efquifita 
eccellenza  di  cognizioni , e di  lettere , etra  i 


eccellenza  di  cognizioni 
friini  per  auuemura  collocherebbe  Ivaldo  A-  < 
%afi  9 cbe  hanno  1.268  •affamo  all  Ardue f :oua  to  i 
dii Haucnna  » diede  infiniti  faggi  di  quel  meri to9 
fon  che  lo  commendano  grauiy  e nohiliScrittcri . j 
f Ma  io  f apendo  » chela  vera  nobiltà  confijlr,  ’ 
non  nelle  immagini  degli  Antenati  cffufcatc  da * 

fli  anni > ma  nelle  proprie  virtù  yrmnJlringo  a 
irfolot  cbe  il  Signor  Antonio  Abati  nc  andò 
ricco  di  tante  » che  per  quelle  fi  fece  non  men  ri- 
guardinole nelle  Corti  as-Grandi,  che  nella  T{e- 
fublica  del  etterati , e fe  da  quelli  ne  riportò  , 
aura  non  comune  9 da  quelli  ne  confeguì  effetti  \ 
flit  cbe  d’ ordinaria  m mificenza  9 come  fpccial-  ' 
mente  dall' Arciduca  Leopoldo  d- Affina  nello 
fpazfo  di  quattro  anni , chef  trattenne  appreffo 
i'A-Sàn  qualità  di  ‘Poeta . 

'/  Bjcondettoft  in  Italia  col  dcfiderìo  di  goderà 
\ma  quiete  prillata, e ricufati  perciò  tinniti  dm 
altri  Trinci  pi , che  lo  chiamammo  9 fi  diede  con 


$à  cmparft  » efe  la  morte  non  haueffe  troncato 
il  filo  della  fua  vita  ; ma  intanto  godete , o Lct- 
" tori , quejli , che  bora  vi  porgo  con  la  fperan^a 
d'bauerne  afuo  tempo  degli  altri,  fe  fi  paura  la 
forte  , che  fi  rimeritano . 

Hò  ben' auMerùtc,  fiie  non  fi  fìapi  alcuna  campo, 
fifone,  per  cui  altri  Pcfja  riceverne  dif piacere  j 
e quando  pure  ‘vifojfc,  w come  incvnfapeuole  de 
' gli  accidenti, e delle  occafìoni  di  comporr  e, dovrò 
'CjJcrtie  fi  tifato  i quantunque  mi  perjuada , cbe’l 
hìg..4nt.non  pigliafjè  argomenti  toccanti  la  per- 
fona  d' alcune,  toltone  quelli , ne’ quali  gli  è fitc - 
ceduto  di  palefare  verfo  altrui  i proprij  offeqin. 

Fece  perdita  il  Mondo  di  cosi  degno  Sogget  to 
l’anno  1667.  nel  mefe  d'Ottobre  di  lunga  infer- 
mità inSenigaglia , oue  fi  era  ridotto  a godere  le 
delizie  d 'vna  Villetta , che  dalla generofttà  del - 
iaScremjfitna  VjTTOFJ^f  della  FpVEBfi  Gran 
DucbefiadiTofcanagh  fù  data  in  dono  per  lo 
tempo  della  fua  vita.  Così  contento  di  ritornare 
alla  tranquillità  de  f noi  letterati  eferci%i,lajtià 
Volentieri  le  occupazioni  de'Gouerni,che  di  Cit. 
tà,  e d'altri  luoghi  riguardatoli  gli  concedeva 
con  benefica  mane  ihminentijfimo  Signor  Car- 
dimi FL^fVlO  ClllGl  all  bora  Sopraintenden - 
te  dello  Stato  Hcckfiafltcc  • 

Ma  di  ciòtf  d altre  cofe,che  poffono  molto  con - 
tribiiire  alia  chiarezza  della  fua  fama , altra 
penna  più  felice  farà  per  dami , ò Lettori , vn\ 
i>  ef  'atta  contezza  nella  deferitone  della  fua  Vi - 
ta.Io  tuttauolta  non  Pii  sò  contenere  di  riporta- 
re in  quefio  luogo  vmbonore , che  fi  confiderà  in 
per  fona  dell'^Abati  fe»za  efempio  ; cioè  a dire 
Vg Madrigale  CQinpojlo , eferitto  di  propria 
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Mano  dalla  CefaKca  Mieftà  di  FE%J>V$A1%- 
DO  Terqfo  imperatore  con  la  J'peciaL  diftin^io-  | 
. ne  del  nome  di .. Antonio  cibati , & a lui  datti  r 
dall'arciduca  Leopoldo  fratello  della  Maeflà 
Sua- Honore  veramente  così  ccfpicuo » c [ingo- 
iare y che  non  fi  trom  effere  fiato  conferito  in 
nìm  fecola  a Poeta  viuo  nè  da  imperatori , nè  I 
da  l\è  .Mi  è paruto  però  di  regimarlo  qui  ap - ; 
prefio  à confolaeficn  degli  Amici, e de' Letterati, 
inficine  con  vna  Lettera  del  Baron  Camillo  Boc- 
c amaggior  e in  evidenza  di  quejia  nobile  "verità, 
tauati  l'vno , e l'altra  da'propri  originali , che 
• v apprefjo  di  fc  in  Gubbio  enfio  di fce  il  P.DAm- 
brofio  cibati  » parente , Ò berede  degli  fcritti  ! 
dell'Autore . 

Debbo  in  vi  timo  accenarui , che  le  parole  Fa* 
to , Deflino , Fortuna , Sorte , Dei  9 Idoli , e fi « 
fniii  fon  pòfti  come  puri  termini  di  penna  poeti- 
ca , potendofi  per  altro  dal  libro  flefio  coaof  :ere  j 
quali  pentimenti  religieft  hauefie  nella  fua  -Ani- 
ma il  nofiro  Abati . 

Sin  qui  le  parole  preci fe  di  chi  ne  hà  procura . 
to  la  prima  Jmprejjionc  , deue  fi  feufaua  di  ha- 
iter  traf curato  ‘qualche  ordine , che  fi  poteud  dà* 
le  alle. mede  firne  Toefie , conforme  di  prtf  ente 
in  quejlo  torchio  fi  è procurato , per  rimuouerc 
tanta  confufionc , c varietà  > come  anco  per  re- 
golare i Sonetti  9 Canzonette  , e Parole  da  mu- 
fica  tutte  ne  firn  luogln  9 acciò  il  curiofo  Let- 
to redi  vna  materia , pojfa  agiatamente  feor - \ 
veri  a, ferula  andarla  mendicando  diuifaintan • 
te  parti , e confond  rfi  nel  m tracciarle*  ò pure 
mediàrfi  del  difcrdmc,  Addi?* 
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MADRIGALE- 

Della  Maefìà  Cefarea 
dell' impera  tor 

FERDINANDO 

* 

TERZO: 

All’Autore* 

0 'X  ' ■ ' ‘V  ’ V - '•  . 

A VJOVJO  cibati  feiflufor  del  Mondo > 

13  udfe  ferma  dell* -Arti , 

A L tuo  sì  gran  'valor  cede  giocóndo 
v JL  V.ban  Voeta  , c ancor  per  coronarti 
I Tacici  fuo  loco  dà  Thebo  facondo  * 


Al  molto  Illuftre  Signor  mio  Oflèruandifs, 
Il  Sig.  Antonio  Abati  Poeta  del  Sere- 
niiììmo  Arciduca  Leopoldo  Gu- 
glielmo d’Auftria , 

Molt’Uluftre  Sig.mio  Ofleruandiffimo'. 

HO  vifio  il  madrigale  fatto  in  lode  di  V.  S1* 
da  SM-Ccfat.ea , e veramente  ne  dette 
tener  conto  parttcolariffmo , non  foloper  l ho - 
mre fattole  da ynTerfonaggio  di  quejta  forte  , 
ma  per  efjcre  il  componimento  di  mano  propria 
di  S.M. , da  cui  non  fi  ■vantarono  dì  riceuere 
fimiligratie  i primi  huomini  del  Mondo . il  tut- 
to però  è argomento  del  merito  {ingoiar  ijfimo  di 
V.  5». , e della  fiima , che  quejtogran  Totentato 
fa  di  lei , con  cui  me  ne  rallegro  vivamente  3 
p le  bacio  di  cuore  le  mani . 

Di  yietma  adì  15. Settembre . 1644» 

*•  . r 


Di  V.S.  molto  Illuftre, 
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Lr tutore  alia  fua  Mufa  nel  Vicino  Cardimi^ 
diMonfignore  llìuftrifsXbigi  dopa 
la  Yeflilenqp  di  Peonia  * 

15  Geo  l’Alba  : apri  i lumi,  ergiti , o Diu*  j 
la  II  tuo  Duce  Valor  piume  non  preme. 
Va,  ferui , a Flauio , e verrà  teco  infume® 
De  le  fuenture  mie  1 orma  votiua . 

Ecco  l’Alba  rofleggia , c fuggiliua 
Fallì  l’ombra  di  morte  a chi  la  teme, 

E gli  occhi  homai  di  tenebrofa  fpemc 
Dal  ferreo  Tonno  Tuo  Flauio  rauuiua  *'  „ 
Già  cii  Roma  fopitajl  Pellegrino 
JFuggia  l horride  notti-rhoggi  al  ritorti 
Porrà  aurati  commerci  vn  Sol  vicino  % 
dell’arte  d’Aleflàndro  ! Arma  a lo  feoma 
De  l*ombre  i raggi  Tuoi  feruo  Dettino  : 


*4  T 0 t 5 1 n 

rjm  Signori  Cardinali  mentre  fi  trouauano  iti 
Conciane  per  la  Creazione  del  Vontefice  • 

Pigra  ancora  è la  Naue  ? e ancor  ritiene 
Vaghe  merci  di  Cielo  ozio  di  fponda  ? 

' Spira  inulti  a le  vele  aura  feconda, 

E ancor  fi  tarda  in  ronfighere arene  ? 

-S»  9 sii , yenga.il  Nocchiero  , e già  {catene  » 
La  prora  al  Mar , che  di  Pirati  abonda  * 
Pefchi  1-Alme  dì  Dio  siYIùbrioonda  , 

E al  Vello  d*or  fcaltra  Medea  noi  mene  ! 
Mentre,  òchiufi  Campioni,  onte  vi  rende 
L Inuidìa  reà,ch‘a  voi  qual  óbra  è dietro 
Al  Valor  prigionier  s-apran  le  bende . 
Libertà  vi  miniftra  un  Terno  Metro , [de 
L‘ VTcier  di  Dio  da  voftre  chiaui  hor  pe- 
Angeli  fiate , Te  fprigionato  è Pietro  . 

Controlli  tutori  de'Mcmorìali  ciechi , 
ferini  a' Superiori . 

tg^Erte  Carte  dentate  in  volta  vanno , 

Che  del  proffimo  Tuo  rodon  la  Fama; 
Lettere  cieche  il  fecolo  le  chiama  , 

Perche  di  verità  chiede  al  Tuo  danno  . 

Ma  fc'l  Cieco  pietà  chiede  al  Tuo  danno , 

E*I  proprio  mal  con  l 'orazioni  efclama  9 
I buoni  qui  cieco  Oratore  infama , 

E chiede  in  ckmofinail  malanno , 
Dourian  su  quefti  Ciechi  ire  oculati  <j 
t Tutti  i Signor  ; douriano  i lof  fermoni  * 
Come  i poueri  Ciechi  andar  {tracciati  « 

E Te  fofler  gl  i Autor  noti  a i Padroni , 

A par  dc’Ciechi  effer  deurian  guidati  / 
No»  vanno  i Ciechi  mai  fenza  i baftoni  ; 

w ^ ’ Che  j 
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DZL  VAK  JtT  11  l$  . 
Che  tutte  l' opere  di  Dio  nell 4 fabnca  del  Moni 
dò  fon  nulla  nfpettoalf no  nafcer 
Buomo  per  patire  > 

POfar  la  Terra  a fe  medefma  in  feno  : 

Far  di  centro  infernal  muro  al  rubciGz 
Ergere  vn  OeJ,che  moua  occhio  g c elio 
E roti  a i fati  altrui  nube , o fcren  w . 

Dar  fpròne  a i fiumi, e a le  fals'ònoe  il  tcao 
Di  contrarij  clementi  vnir  drappello: 
Fera^cfce  formar, canora  • Augello  ; 

Far  fembianza  diuina  un  Huom 
Grand’oprefur  di  quel  mirabil  cenao  : 

Ma  profondo  ftupor  l’anima  implica 
Quando  il  péfiero  al  gra  Natale  impeti® 
Che  fia  nato  a fqffrir  mortai  fasica  . ; 

Da  una  Vergine  vn  Dio,  noi  capcilsaaH 
Se  iu  pi-oua  d' Amore , Amore  il  dica  * 

. Buone  Fefle . % 

M'Ftninentiff>Sig£axdmal  Massari nO . 

DE  l’Auriga  immortal  legg’è,  che  pera 
L’Anno, e j fua  toba  homai  forga  babi«* 
E noi  qua  giù  fpefTo  al  di  lui  mattine[nO 
Su’l  meriggio  de  gli  anni  habbiam  la  fera* 
Tu  /Giulio  ,fol  daluminofa  Sfera 


il  vati 

Gli  anni  fongradi a l’orma  tua  leggi 
Tu  nel  Gallico  Sol  gli  oftri  apprefenu  . 
Per  tem  nettar , per  cofpivar  nc’Rci  : (a* 
Porta  ilSoLche  roUèggUió  l'acquc,o  1 vc?g 
Taccian  ne  l'Anno  fuo  gli  annuntij  mici * 
Che  fe  Nume  t'inùoco  a mici  lamenti» 
$pn  gli  auguri  di  glqvia  on&  a ' 
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■y4l  Signore  ^Alcflandro  Cajlraccam > che  chiama* 
m l’autore  volubile  per  bauer 
mutate  molte  Cafe  in  Fano , 

F'rche’I  ceruello  in  mutar  Cafe  ho  vario , 
Mi  dite  voi , eh  io  non  sò  ftar  fu’l  ferio* 
1q  profeto  di  Febo  il  minifterio , 

F ai  Sol  muta  più  Cafe  il  mio  Lunario . 
Ho\qui  ballò  no  i Sorci  vn  gran  canario,, 
la  Tuonano  i Fabri  vn  battifterio  . 
Hot  qui  manca  il  fuperfluo  al  dclidcrio  > 
Hor  ^ manca  11  bifogno  il  Necelfario . 

JE  quando  line  haùrà  tanto  martirio  ? 

Se  yn'Altfljndro  in  voi  trouar  mi  glorio 
Sani  il  voitro  gran  fenno  il  mio  delirio  « 
<fVh  Diogene  io  fon  . Se  vn  Territorio 
‘n  Leprina  òi  voi  hvafftgna  Sirio  » 

Haurò  Cafa , Sottega , e Refettorio . 

f i.  ’ % 

'Amante  che  bacia  vn  figliuoletto  di  B.D. 

^\Vefto  Bambin , che  nuouo  Sole  infante 
\4,Da  la  notte  d’vn  fen  traile  il  bel  piede. 
Tanto  iiOr  di  Beft3,Donna  , a voi  diede. 
Quanto  al  parto  de  fior  s’ornan  le  pianta 
Ma  fe  in  voi  di  Ciprigna  amo  il  fembiante-, 
Fòr7/è,cli’in  lui  d’Amor  tema  le  prede , 

E fatto  homai  de’voftri  dardi  herede 
I Nuoti/  del  morir  porti  a l’Amante* 
jfo  godo  al  mcn  ,-ch’cf nel  ferir  nV  honora  2 
-Già  fpietato , e pietofo  a miei  martiri 
Vlk-1; che  baciado  oue  il  la fei a ftr5io  mori 
parche  su’/  labro,  ou'hor  mi  bacia  , ei  miri 
Jf  fboi  Germani . Ahi  che  fon  figli  ancora 
X)C  ;e  Vofìre  bi  llczze  i miei  fofpiri . 

■ A 
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#4?  Signor  Cardinal  Mazzarino  in  occafion  del~~ 
la  Pace  Vntùerfale . 

CEfiSn  le  lodi  armate , e'1  Dio  di  Lennod 
Perdoni  i colpi  a gli  homicidi  acciari  » 
Mentr’iosu'I  Cielo , ou’hà  la  Pace  altari , 
Giulio , col  nome  tuo  la  Fama  impenno  » ^ 
Tempra  al  fanguc  regai  l ire  il  tuo  Senno» 

Se  già  il  Furor  fparfe  di  fangue  i Mari  » 

K s vfeiro  a pugnargli  Angui  contrari  » 

Li  freni  hor  tu  col  Caduceo  d’vn  Cenno? 
Hor,che  in  ozio  d’honor  fplender  ti  piace  t 
Numerar  tu  potrai  lpazi  non  corti 
Di  tua  ftabile  gloria  in  di  fugace  • 

Tu  trionfile  vite  ,e  tu  le  morti , 

Tu  fei  ftralc  di  Guerra , Arco  di  Pace  9 ■ 
Tu  muti  le  Corone,  e tu  le  Porti- 

Ter  v#  Cavaliere  , che  chiede  vita  grafia  al  B£ 
di  Spagna . 

t . Ugni  Vniti, 

fT’1V,che  ad  vn  cenno  hoggi  hai  quei  Re* 
ì X Chediuifi  bear  ponnoi  Monarchi, 

. lEfainelCieI,s’adefirtuoifonpardiit 
« jDe’negati  trofei  gli  Aftri  pentiti . 

Tu , che  d’ Alcide1 oltre  i confin  mentiti  » 
Fatto  Nereo  il  Nocchiero , i flutti  varchi 
E vinti  poi  foprai  Marini  in  carchi 
Dal  Sol , che  muore , heredità  di  liti  * 

Tu  Gioue  al  fin , ch’odi  su  Trono  HifpanO 
La  ferua  Aufonia , e non  mirato  ^Itroue  , 
Su  fogli  de  la  fé  miri  vn  lontano  4 
Senti  vn  cor  peregrin , che  a te  fi  rqoue  >.  . 
Verlà  nè  voti  fuoi  parto  di  nano  L 
Son  le  Gratie  qua  giù  Figlie  d'vn  Gioue£ 

$4^ 
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Caualiere difpreygato  da vna  Dama > Còrnei 
Trofejfore  di  Ve  e fi  A . 

DVnqae  la  penna  mia  l’ali  hà  rubelle,[f<* 
Perche  feorron  talhor  Pimpla,&  Anfri-r 
Nò  i che  le  Dine  mie  fon  voftre  ancelle  ? 

E fe  a Febo  io  mi  volgo  > in  voi  mi  fìfo  * 
fo  chiamo  vfeio  di  Cicl  l'antro  d’un  rifo. 
Chiamo  due  luci  ree  parto  di  ftelle  » ' ' \ 
E le  menzogne  mie  fu’I  voftro  Vifo 
' Son  Fabre  ogn’hor  d’Eternitd  sì  belle  » „ 
5'vna  Venere  fiete , a che  fdegnate 
Sacro  Cigno, ch’eft  remi  ergei  lamenti, 

• Mentre  a colpo  dì  rai  morte  gli  date  ? 
.Turban  forfè  voftr  Alma  i miei  concenti 
Perche  fauole  imparo e voi  che  fa  te  ? 

Son  pur  fauola  voftra  i miei  tormenti  ; 

Cardinalato  dì  Monfpior  Bonuifi  Maejlr$ 
di  Camera , di  'Tf.S^kffmdro  VII , 


PI  copagna  Virtù  dietro  le  feorte, [fiero* 
Corfe  un  tempo  a le  Glorie  il  tuo  Pen- 
Ma  fui  confìn  del  lubrico  fentiero 
Diè  freno  a i moti  Tuoi  Nume  di  Corte»  v 
Hoggi  il  ritrofo  piè  fproni  a la  forte  , 

£ d’AIeflTandro  tu  corri  a l’Impero  : 

Ei  ti  creò  de  la  fua  cella  Vfciero 
Perc’hanno  i Corridor  premio  a le  porte 
Su  la  mercè  del  Varco  homai  t'arrefti  > 

E di  Virtude  a i nobili  foderi 
Già  l’inftabile  Dea  cangia  le  Vefti. 

Son  vergogna  a Fortuna  i tardi  honoriv 
£ perche  i fregi  tuoi  tardi  godetti , 

• Df  le  porpore  tue  tragge  i roflòri . 

■ - - . • 
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Jfnitna  combattuta  da  i tré  nemici , Carne 
Demonio  >e  Mondo , non  hà  altro 
rifugio  tcbe  in  Maria . 

CArne,Mondo,e  Sata  ftretti  in  congiura 
Fanfi  a la  pace  mia  Furie  di  Guerra , 
Vno  irrita , vn  inganna , e l’altra  atterra 
Senfo  reo , cieco  Senno , egra  Natura . 
Satan  del  Forte  mio  gira  le  mura , 

Mondo  auuenra  lo  ftral.  Carne  mi  ferra  » 
E per  Alma  di  Cielo  in  fen  di  Terra 
Vn  m'aflèdia , vn  m’aflàle  , vna  mi  fura  • 
Chi  m’edifica  fcampi  a la  ruina  ? 

Chi  mi  toglie  a le  furie  ? e chi  coregge 
Foco  in  carne,arme  in  Mondo, e in  Plutei 
Solo  a'ripari  miei  Maria  s’elcgge , (mina? 
Da  Vergine, da  Diua*e  da  Regina, [Iegge- 
hà  morte, ore  hiInferno,e  Mòdo  ì 

Oczbi  nerba c chiome  bionde  di  £ D* 

T A Diua  mia  , c’hi  dì^«^i-^rè+-ftrstera  f 
J— * Ond’io  de  Fati  mici  1*  fiore  circondo  * 
Ne  le  chiome  dorate  hi  il  Giorno  biódo 
Nel  fofeo  4e.be*  raj  ja  Notte  nera  . 
Mentre  la  luce  fua  di  vampe  è Arciera  > 

E tra  i capelli  fuoiT Anima  afeondo , 
Vantar  l'occhio  douria  lampa  di  Mondo 
E'Io  fpeco  d’un  crin  bruno  di  fera  . 

Ma  forfè' al  Sole , e a 1-ombra  arfo,ed  afeofo 
Vedrò  Candida  Fede  ìp  Occhio  Moro  » 
Di  Peruuie  ricchezze  un  crin  pietofo . 
Forfè  haurò  finch-io  viuo,e  quando  moro 
Sotto  l’ombra  deiumi  il  mio  ripofo , 

Da  la  Selua  de’crini  i rami  d-orO 


io  ' V O K S 1 E 
idi  Sig.Trincipe  d- duellino  spartito  per  Mare 
da  Loreto  in  tempo  pericolo fo  de’Tnrcbi.  (de 

L'Adriaco  CàpiÒ,tu  folchi,e  al  chiufo  pie» 
Qui  sù  i carmi  Febei  riua  io  ti  fegno , 

Ma  vano  c il  Febo  mio , fe  del  tuo  legno 
La  piratica  Luna  hoggi  fa  prede . 
ycnerc  è tua  nemica  ; nnch’effa  diede 
Le  fue  Ciprie  facelle  a Turco  Regno  , 
Ncgan  gli  Aftri  Ledei  propitio  il  fegnO  t 
Che  fra  Stelle  Spartane  è Greca  fede . 

S>er  te, che  a Campo  armato  Alma  fai  dare 
Face  di  Marre  ancor  fplendc  irript^una  V 
Mentre  col  Tracio  Dio  I*  Adria  hà  le  gare* 
'SM  Valor  peregrin  folo  è Fortuna 

Maria , la  cui  Magion  Stella  c del  Mare  » 

E per  Tracia  domar , calca  vna  Luna . 

SPer  il  Signor  Francefco  Braci olitii  Toeta  di 
Talamo , che  al  tempo  di  Vrbano  Vili . 
perde  alcune  migliata  difendi  nel  faljt* 
mento  de*  Palagi  Banchieri . f 

i ^ . pocc  colbraccio  il  Bracciolino  > 
Spirita,e  sbuiFa,e  fmania,e  fi  feonquailà  > 
Perche  a Banco  fallito  in  vn  mattino 
Perduta  hà  col  Palagio  vn~aùrea  mafia . I 
3n  penfar,  chelafomma  il fpmmo  palla 
Spetto  al  polio  fi  fcorHaìI  manichino , 

E più  gli  duo! , perche  a ridurla  inCafift  ] 
Si  portò  tèmpre  mai  da  Palatino . 

Ma  s’inganna  per  Dio , fe  non  s*acqueta  . 
Hor , che  de  l’oro  hi  fcarfa  la  mifura  , 

Vn  gran  legno  darà  d’eflef  Poeta . 

In  fallir ne’Palaggi  hoggié Natura;  ‘ | 
h s’vn  Palaggio  a lui  die  la  moneta  , 
Spiritar  non  fi  de’,  scaltro  la  fura  • 


int— 
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*7  Sig.Dottore  Francefco  Melerà , c 
Sonetto  alla'  Bologne fe  imiato  all • . 
CC«  la  Cua  riunì ur>inyi /> 
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che  in  vn 

r**,  n r »»»»««/  uts  .Autor € 

ccn  la  fm  nuotinone  Aftrolotica,  fi 

S chiamò  il  C uoco  dell'  A/irolma  . 

SeP£?*afq"' nT  f una,e  vn  Marre  foco 

’ Marmi  ter  S°  Pe(c,3^ue’Lcpre>e  Capretto^. 

Marauigha  non  e , che  tu  fi j detto , v * 

Se’fm  vP  9 di  tante  ftelIe  il  Cuoco  : 
òeimio  goder  ne  le  tue  ftclle  hà  loco , *> 

x urte  le  uo glie  mie  vanno  in  guazzett' 

« -v5eJe  ru,n?  P°i  v'hanno  il  ricetto  , 

~ j"1  . fa tfitto  ogni  gioco  • 

Cada  infermo  iAbatf , ò forga  fano  , 

Finche  da  Morte  rea  proua  il  digiuno» 
Refettorio  di  Vita  è la  tua  mano , 

' Ne  le  Tatto  le  tu  del  Montebruno 

Viuande  acconci , e a detto  di  Graziano 
Sono  i Pianet , Se  i piat  net  tutt’ vno . 
Gioitine  mono  con  aura  di  Santità  *| 

SV  bruma  algente  in  iòtterranea  cella 
Mal  pafeiuteo  Colubro  i giorni  mena. 
Quindi  in  fiagion  più  tepida , e fcrena 
La  fui ruuida  fc orza  al  Sol  fa  bella . 

Strinfc  Fernando  anch’ei  mafia  rubella 
Di  famelici  fenfì  in  ria  catena  . 

Il,  ttor  nel  raggio  di  Dio  lì  rafie  rena > 

E la  fpogliu  fatai  fi  rinouellà . fgno» 

Cangiò  Poiribrc  in  fplendor , la  tana  in  Re-, 
È per  efea  immortai  digiun  feffèrio 
Ruppe  anzi  tempo  il  fuo  terren  ritegno  ì 
Ampio  corfo  di  giorni  haueangli  offerto. 

Le  Stelle , e’1  ricusò , che  non  è degno 
Star  fotto  a lor  chi  di  calcarle  hà  merco 
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Dckrhme  d'ma  Moda  d'habito  alla 
francefe  in  per  fona 
dell'autore  • 


« 7N  ferraiolo  a guifa  di * ,T/,  • 
Anzi  vn^quipt’effcnza  di  Mantello  | 


y _• 
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Et  vna  certa  razza  di  fcarpetta , 

Che  fi  ftrafcina  dietro  lo  Scahello . 

Vn  Batocchio  nel  Cui  d^vna  Spad.tta > 

Certi  Muftacchi  a punta  cd'iancetta  , , 
E certa  barba  torta  a grimaldello  • 

In  capo  yn  Coppolin  da  Scoppolotto 
E in  torno  al  collo  vn  Touaghon  di  uno 
Quali  la  Tetta  mia  fotte  vn  Cigotto . 
Yna  Zazzera  in  fin  da  Malandrino  » 
k Qie  cala  in  fronte  come  a Scirmotto  , 
Qnd’io  fento  gridar  Cucca  Martino  * 

Quefti  per  appuntino  . - 

Sono  , Amici , i bellittìmi  vcftigi  . # • 
Pel  nuouo  Abate  in  Stampa  di  Parigi.. 


Gran  Catfa  con  pochi  denari , 


y 


VJOn  ti  ftupir , che  in  quefta  Catta,  douc 
Molt’oro  capiria, 

Poca  moneta  Ila  > 

Che  nel  mondo  fallace  , 

Scpre  hà  poca  fortuna  vn’Huotn  capace^ 


Z>£  L V^i  Bv^T  r: 

Viaggio  per  Mare  in  Barca  « 


ì 
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’pRemercoIcuI  Ja  Poppa  d’vna  Barca  % 

A Finche  lafTo  ne  Palle  è l’egro  mio, 

E gir  captando  il  verfo  del  Petrarca 
Palla  la  Naue  mia  colma  d'oblio . 

AI  canton  de  la  feorta  vdir  la  Parca* 

Ah  còrnuton  ti  chiarirò  ben’io , 

Et  ogni  volta , che’l  Legno  s’inarca 
Gridar  tremante,  Ahime,Signore  Iddio'* 
Mangiar  da  Can  , dormir  da  Cappuccino* 
E nondimeno  il  mio  veftito  tutto 
l , EH  ere  l’hofteria  del  Pellegrino  - 
V eder  legni  di  Turchi , e reftar  brutto  * 

E dir  maledicendo  il  mar  turchino . 

Oh  adeflo  sì , ch’io  vado  in  Calicutto « 
Signor  mio , quefto  è il  frutto 
Del  Mai  in  Pino,  ou'io  gridar  foleaj 
i Oh  Barca  nouiziato  di  Galea . 

, ■ s.; 


Fanciulle%%a . 

FAnciuIIezza 

D’Alba  lagrime  diftilla  * 
Giouinezza 

D- vn  meriggio  ardor  sfauilla . 
Vecchia  etade 
Rotta  cade 

Ne  gli  horror  d’vn’Occidente  * 
Hor  che  fia  queftaldolente 
Vita  1 ea , che  l’Alme  ingombra  * 

Vn  pianto , vn  foco , vn  ombra  i 

» . ■ 
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DEL  L'\A  B^Ti;  25 
'Pellegrino  partito  da  y>na  wtiofa  Reggia , nclP 
' ingreffo  della  Santa  Cafa  di  Loreto 
così  dice • 

T'VA  Reggia  altera , oue  d*honor  fumante 
XJ  Seruile  adulator  tinge  i coftumi , 
Humilc  Cella , a te  muoirio  le  piante , 

Che  un  Candor  Virginal  fpieghi  tra  fumi 
Da  Corte auara,  oue  una  man  regnante 
Sacra  a morto  metallo  amor  di  Numi , 
Mura,  a Voi  torno, oue  a diuin  fembiante 
Sù  i cadaueri  d oro  ardono  i lumi . 

Sqgnar  hombre  adorate  in  terra  fuole  L 
Speranza  cieca , e in  voi  1-AIme  incamina 
A i fentieri  del  Cicl  l'Alba  d*un  Sole  . 
Sudditi  Alberghi  a minar  delfina 
Cola  regio  edifìcio , e tra  noi  fole 
Hoggi  edifica  i Regi  una  Ruirra  . 

In  nome  d~ym  pouero  Virtnofo  regalato  dal  Conte 
tìermes  Stampa  d-\->na  camiciuola 
tcfjnta  d'ero . 

Angi  Nome  il  Tcftor  d-opra  Febea , ] 

j E di  Cirra  il  Motor  ceda  a tuoi  getti y ! 
Sedan  nude  le  Mufe , e tu  Je  veiti , 

Tu  doni  Fauro  altrui , fe  Febo  il  crea . 

Me  di- pouero  ammanto  il  gicl  premea , 

•E  tu  mio  Sol  Faurco  calor  m-appretti , 
Che  non  vedea , fe  tuo  fedel  mi  fcfti , 
Segnar  nobil  feiuir  fpoglia  plebea  . 
Giàcon  1 amai  d Amor  guerra  nvinfingi,^ 

' Di  mia  Rocca  animata  ecco  al  terreno 
Tu  comparti  i foccorfi , e tu  lo  cingi . 
Ecco  a forze  amorofe  io  uengo  meno , 

•Ti  cede  homai  quel  Difenfor,  che  ftring?,' 
Ti  rendo  il  cor-pei  che  m -attedi  il  ft.no  . 

B i\7 Vr- 
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S'eforta  l’iA.SereniJTma  dell’arciduca  Leopol - 
po  à ripigliar  farmi  contra  i 'Nemici  > , 

efele  annunciano  Vittorie . 

TOrna  a l'armi,ò  Capion , nè  ti  fia  ftrano 
La  quiete  del  cor  perder  pugnando  j 
Tu  del  Regno  fei  man,  Capo  è Fernando , 
E quando  vn  capo  duol,moti  hà  la  mano. 
L’infermo  Impero  al  tuo  valor  fia  fano , 

E infermo  fia  de  J’Auuerfario  il  brando  , 
S’vn  tépo  ei  vinfe,hor  ne  cadrà  tremando 
Che  per  dolce  Fortuna  ebro  è l infano . 
Fia  feudo  il  giufto  a i tuoi  guerrieri  inftinti, 
' Sarà  fregio  al  tuo  crin  foglia  di  Deio , 
Faran  la  gloria  tua  fplender  gli  eftinti  . 
Sol  quefto  è il  mal . Con  bcliicofo  telo 
Prcftò  da  te  Spirti  Internai  fian  vinti * 

Ma  tardi  andrai  per  trionfarne  in  Cielo  - 
tn  occafìone  d'vna  Vittoria  bauuta  dall’ strini  di 
Sua  Maeftà  Cefar. contro  t Vaimareji , alluden- 
do al  motto  di  S.M  Pietatc,  &Iufìitia. 

C*Adde  il  folle  a la  rete  , e non  fù  degno 
• Da  preuilta  prigion  girne  fugace , 

I rifehi  Tuoi  fol  di  vedere  è indegno 
Chi  de  la  Santa  fè  fpenta  hà  la  face  * 

Hor  che  farà  l'empia  fua  man  rapace  » 

Hor  che  faprà  fuo  temerario  Ingegno , 
Se*l  D io  guerrier  co  Ferdinando  hà  pace. 
Se  di  Cefare  il  Dio  feco  ha  lo  fdegno  ? 
D’Augufto  in  lèn  fempre  Pietà  fiorio  > 

E fempre  ancor  contra  i fellon  s’c  cinto 
Di  giultiflìmo  ferro  il  Duce  pio  . 

' Gema  pur  gema  il  ficr  nemico  auuinto  ; 

La  giufiitia  d’ Augufto  arme  è di  Dio  , 

E con  l’arme  di  Dio  Cefare  hà  uintp . 

re r- 


Verche  i Vrincipi  facciano  fcmpre  tardi  le 
Cratie  • 

*T“* Ardano  i Rè  leGratie , e quella  foggia 
' X Di  iìentar  benefìcij  è apprcfa  male , 
Perche  dice  il  Prouerbio  vniuerfale. 

Chi  tardi  arriua  in  mal  albergo  alloggia 
Chi  fue  lunghe  fperanze  a Corte  appoggia  > 
Loda  quella  fperanza  in  forma  tale , 

Bcue  meglio  a rfo  Prato  humor  vitale , 
Quando  la  lète  fua  tarda  ha  la  pioggia 
Secca  è quella  ragione . Vn  arfo  Prato , 

Se  pretto  hà  il  R’o^può  duplicar  raccolte. 
Ma  fe  tardi  s irriga  , è poco  grato  - 
Qui  cito  dat , bis  dat  i ma  perche  molte 
Spefc  fan  I huomo  auaro , il  Potentato 
Dà  tardi  a noi  per  non  donar  due  volte  • 

B.  D.  che  fi  fpulcia  • 

D' Attorni  feritori , e faltellanti 

Scguia  Clori  l’altr’hier  l’cftiuj  caccia  , 
Che  intorno  al  fol  del  fuo  be’  petto  errati 
Qual  d'aprico  Ethiopo  hauean  la  faccia  - 
Tratti  dal  punto  fen  candidi  amanti , 
Curiofa  fra  lor  mouea  le  braccia  » 

E sù  crefpe  latebre  i rai  vaganti 
Fea  con  le  dita  fue  veltri  da  traccia  » 

Io , ch’ai  Varco  nafeofto  il  fen  mirai , 

Caddi  Amator  di  nudità  guerriera , 

E ne  la  caccia  fua  preda  reftai . 

Hor  dica  alcun  de  l’amorofa  fchiera  , 

Quai  faranno  in  vn  cor  pungenti  rai 
S’vna  punta  Beltà  inoltrali  Arciera  . 
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Ricorda  l'autore  al  Serenijfimo  Arciduca  Leo* 
poi  do  i trecento  feudi,  che  gli  haueua 
promeffi  dopo  bele^ionc  albini, 
per  io  del  Rè  d Vngheria  . 

Già  che  1 Vngaro  Rè  Cefare  è fatto 
La  ragione  vorebbe  » che  io  diceffi , 
Che  llò  attendendo  gli.Vngari  promefli, 
E che  vicina  è la  Potenza  è l’Atto . 

Ma  col  Principe  mio  non  fon  si  matto , 
Ch'iofi  mandargli  a la  memoria  i Melfi  > 
Che , 1 rammentare  a lui  quelli  Intereffi  , 
Saria  temer,dic  mi  rom  pelle  il  patto . 
Mula  mia, per  vedere  in  vicinanza 
• I guadagni  promelfi  a la  Difgrazia  , 
E’Occhial  da  Galileo  la  mia  iperanza  . 

E perche  in  iei  la  Vita  mia  pa:-  fatia  , 

Vfa  col  mio  Signor  quella  creanza  , 

Non  ti  ricordar  quattrin, rendigli  grazia  J 
Centra  vno , che  in  w -Accademia  rcra  fatto 
c Autore  d-vn  Sonetto  d'altri . 

VN  Poetacelo  Iterile  hd  rubato 

Certo  Sonetto, e parto  fuo  I hd  fatto , 
Pouerilfimo  ingegno  hd  quello  matto  ; 
Ma  il  rubar  per  bifogno , è men  peccato. 
Egli  però  del  furto  interrogato , 

D'cc  - Io  fono  innocente  in  quello  fatto  ; 
Nè  ladro  io  fui,  métte  il  Sonetto  è intatto 
Nel  libro  del  Padron,dou’è  ftampato . 
Ma  perche  de  l’honor  fatt’hd  rapina  , 

Li  sii  in  Parnafo  hd  fententiato  ogn'vnO , 
^ Che  Jo  frulli  il  Boiardo  vna  mattina . 

E tal  caftigo  c in  ver  molto  opportuno  ; 
A chi  hd  bifogno  affai  di  Difciolina , 
Che  Frulla, e Óifciplina  hòggi  è tutt  uno. 

u Cctu 
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■Centra  alcune  [quadre  di  Soldati  fuggiti  da  p(£ 
chi  Turchi  in  v»  Torto . 

VEnne  il  Tracie  Corfaro  a i voftri  muri  , 
E al  corfo  voi, Soldati  miei,  vi  dafte , 
Fu  Tua  Luna  in  Aquario , e voi  moftrafte 
Nel  retrogrado  Granchio  i piè  lìcuri . 
Fama  daranno  a Voi  Tempi  futuri 
Perche  volano  i Tempi, e uoi  uolafte  ; 
Voi  con  l'armata  man  Marti  fembrafte  j 
E poi  con  l’ali  a’piè  fofti  Mercuri  - 
Qual  merauiglia.fia, che  in  far  le  prede 
Riabbiano  i Turchi  il  titolo  di  Cani , 

Se  traccia»,  voi , che  liete  Lepri  al  piede  ? 
E chi  dirà , che 11*  «sudeltà  di  mani 
Barbari  i Turchi  lian , »*^oggi  fi  vede 

Che  fono  al  corfo  barbari  i Cwfiiani  ? 

Si  eforta  la  Signora  Conteffa  Hippolita  Annona 
Vifcontia  lafciarlvfo  delle  medicine  • 

NOn  vi  fanate  nò , v|fate  danno 

Con  tante  fpeticric,  che  voi  pigliate  > 
Perche  cosi  lo  ft  orna  co  lograte , 

Come  lì  logra  à le  bucate  il  panno , 

Sian  d’efempio  le  ferpi  : Perche  danno 
Le  medicine  altrui, fono  ammazzate, 

E perche  à voi  le  medicine  date , 

Signora  mia, voi  v’ammazzate  ogn’anno 
Perche  viue  il  ferpente  entro  la  tana  ? 
Perch'herba  in  lei  medicinal  non  tocca , 
E quando  hà  mal,  fobrietà  lo  fana . 

J1  Serpe  uofìro  hoggi  un  Ragazzo  abbocca* 
Per  dare  a voi  quefta  lezione  humana , 
Che  è gran  Ragazzeria  pigliar  per  bocca  • 

B 3 
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Sopra  V incerta  venuta  del  Sereniamo  Arcidu- 
ca  d'ifprucb  à Loreto . 

L'amore  alla  fua  Mufa  • 

MVfa  mia , del  viaggio  Arciducale 

Corre  la  voce , è ver , ma  non  verace , 

I Grandi  al  caminar  fembran  le  brace , 
C’hanno  il  Camiti, ma  sépre  fermo  in  Sale 
Che  non  giri  vn’Altezza , è naturale , , ' 

Monte , c’hebbe  1*  Altezza,immoto  giace 
Sereniffimo  Honor  non  è fugace , 

Solo  H Seren  di  noftra  Vita  hà  l’ale  • 
Principe  tal , c’hoggi  le  Mufe  indora , 

Può,  come  Febo  luol,  fplcndcr  vagando  9 
Ma  faper  non  fi  può , quancU*^  fuora . 
Contrario  al  SoId’InupT,e  Ferdinando  i 
Nó  vedo  ilSo  L^na’ffce.e  pursò Ihora 
Vedrò  vien,manon  so  quando. 

*ìs ulta  venuta  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  del  Se- 
reniamo Ferdinando  Carlo  d'Aujlria 
Arciduca  d’ Ifprucb . . 

Pfì  Serfe  il  gran  Monte,  e al  fuo  fenttero 
— peregrinò  di  Greco  Mare  il  piano  > 

E tu , che  lèi  Monte  di  Gloria  altero  > 

Di  Maria  peregrini  a 1 Oceano  • 

Già  di  Tronco  immortai  Scettro  guerriero 
In  te,  pio  Peregrin , legno  è di  mano  , 

E già  cl’ Ancella  HumiJ  feruo  a l’Impero 
Curua  l’Altezze  lue  fafto  Germano * 

La  fé  ti  guidi  al  Tempio , oue  i coftumi 
Edificar  vedrai  da  la  mina , . 

Ou’arde  vn  zelo  entro  magion  di  lumi . 

Se  vuoi  grandezze,  hoggi  a Maria  t’inchina, 
L’Altare  è quì,fe’l  tuo  fplcndore  hà  ì lumi 
Se  Corona  tu  lei  > quella  è Regina^  . ^ 
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Chiede  Ter  dono  à Dio  • 

^EccaijSignor.Dammi  il  tuo  fpirto,  e l'ale 
Ond  io  de'falli  miei  forga  dal  fondo , 
Piangerò  si,ma’l  pianto,ohime,  che  vale  ? 
Fora  pocq  vn  Giordano  a farmi  mondo. 

Che  mi  vai  lagrimar , fe’l  cieco  male , 
Perche  non  cape  in  fen,  da  rai  diffondo  ? 
bolo  in  difcarco  a l’error  mio  mortale 
Men  che  tu  di  pietà , di  colpe  abbondo , 

Dammi  aita , Signor , nè  ti  fìa  graue  , 

Se  verfaftì  per  noi  di  Sangue  vn  Rio , 

Ch  vna  Stilla  di  gratia  il  cor  mi  Jaue . 

Noi  merto  no , che  fe  merto  hauels  io , 
Torrei  con  forza  a tuoi  Tefor  la  chiaue 
tyla  far  degni  gl  indegni  opra  è d'vn  Dio.’ 

B‘D*  che  porta  nelle  Mammelle 'vna  pezzetta 
con  dentro  i Vermi  da  feta  per  farli  nafeere . 

C\  Vel  Verme , a cui  di  Piramo  le  foglie 

S ^°n’.cfca’in  vangili, auuiuar  tu  brami, 
*ra  serica  Fenice  a uita  chiami , 

Perché1  nIter° Iuflb  hog§i  ha  ^fpoglie  . 

1 a Bellezza  ancor  fotti  germoglie , 

Chiudi  nel  feno  tuo  Seme  da  ftami , 

£ K ,de  MammelIe  entro  i legami , 

Mentri  a'tC  n0n  hi?n» cuna  i!  accoglie . 
Mentre  m si  pingue  fuol  Teme  sotterra , 

i Van,ta  Spunta  le  fafee, 

E in  non  ^ammeIIe  tuc  S^be  d i Terra  J 

^ Se  S.  ILS  t<?  ^Utre  Amator  fi  pafee,  fra, 

°A  lPTÌ  OUe  il  fL,° labr0  a^er- 
Frecurfor  de  la  Tomba  un  Verme  nafee. 
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Dona,  l'autore  à i Vaggì  della  Corte  Tofcana 
alcune  Valle  da  giocare  d ella  Rpccacontrada. 

DOno  le  Palle  a uoi , eh  t Cortigiani 
Di  Palle  Sercniflìme  vi  fate , 

Le  voftre  fon  dentro  un  Palazzo  nate  , 
D-una  Rocca  le  mie  fra  gli  Artigiani . 

Han  gli  inchini  da  voi  gli  Òrbi  Tofcani , 

E giocando  co  i miei  noi  ^inchinate  » 

Se  titolo  d- Altezza  a i voftri  date , 

A i miei  l'Altezza  dan  le  voftre  mani . 

In  ciò  folo  fra  noi  varian  le  Palle  , 

Le  voftre, ò fian  d’oro  fregiate , ò d*oftro 
Panno  honore  in  toccar  genti  Vallai  le  > 

E le  Palle  plebee , che  qui  ui  moftro  » 

Se,  giocando  ui  toccano  le  fpalle , 

Non  ui  portali  gli  honori , e fallo  uoftro. 
Confidila  la  fua  Mufa  à lafriar  l'Oracolo  d' 
Apollo,  per  'veder  la  Corte  de  i Trinctpi 
di  Tofcana  fuoi  Benefattori . 

PEregrina  mia  Clio,  torci  il  bel  piede 
Da  le  prefaghe  tue  Delfiche  Scole , 

Oue  n-oro  i fulgor  mai  non  concede  , 

Ma  ofeuro  è fempre  in  fue  rilpofte  il  Sole. 
Vienne,  uienne  a ueder  d Arno  la  mole , 

Òu  è bafe  a 1-Altezze  un-humil  Fede, 

Oue  al  tuonar  di  fupplici  parole 
pioue  un  SERENO  Ciel  regia  mercede 
Là  d'ApoJlo  nel  Tèmpio  un  fermon  fcabro 
Rende  il  Nume  Marmoreo, e qui  fi  feopre 
In  fuon  gentil  di  viue  Gratie  il  Fabro . 
Maeftà  qui  fi  fuela , e là  fi  copre , 

L Oracolo  di  Delfo  opra  col  labro , 

L OracQlo  Tofcan  parla  con  Lopre . 

«Ù 
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1 Al  Signor  Giomnni  Valentino  Maejìra  di  Cap- 
‘ polla  di  Sua  Mae/là  Cefarea . • 

IN  quefto  Ciel,che  Ferdinando  moue  > 
Motor  fei  tu  cTarmoniofè  fchierc , 

Tu  fai , che  al  fuon  de  le  Ccfcfti  sfere , 
Non  porti  inuidia  homai  Cefare  a Gioue 
Quado  vn  Caftalio  humor  Febo  in  te  piouc 
Spieghi  a meta  d’honor  1-orme  leggiere  > 
E de  la  penna  tua  1 arti  guerriere 
Contro  il  tacito  oblio  tuonan  le  prone . 
Più  non  pugnan  fra  lor  1-AquiIa,  ed  Cigno  , 
0 Già  teco,ò  Cigno,  Aquila  Augufta  è unita 
Già  gode  il  tuo  del  tuo  canoro  ordigno . 
Canuto  crin  te  bianco  Cigno  addita  > 

Mad  Ciclo  a gli  Anni  tuoi  rife  benigno  *, 

J Circi  muor  cantàdo,e  tu  càtàdo  hai  vita. 

'biella  ricuperata  Salute  del  signor  Cardinal 
Mazzarino» 

INuida  ai  pregi  tuoi  Furia  mordace, 
Giulio, armento  nel  lèno  tuo  gli  fdegni  , 
E tra  Je  piume  al  fin  dieglii  ritegni  . 
Perche  i voli  apprendere  Alma  che  giace 
Volisi»  gli  Afui  homai  l'Alma  fagace , 

Oue  il  fuo  piede  i pauimcnti  ha  degni , 
Chi'l  fonno  a i ferri  diè, la  pace  a i Regni , 
Da  Ferro  fonno  habbia  i ripofi  in  pace  . 
Xosi  dicea  l'ingorda  Furia  al  dono 

Di  ftie  lodi  maligne,allhor , che  i Numi 
Per  fàettar  la  Rea  fcoflcro  un  tuono. 
Ecco  giunte  le  pene  a i fuoi  coitami  > 
Cadd'dla  cftinta,e  tu  riforgi  3 e fono 
DTnuidia  al  funcral  face  i tuoi  lumi . 
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Ter  le  mani  della  Bigina  di  Francia . 


DI  voftra  mano  a i Celebri  candori , 
Anna,  i candori  fuoi  facra  la  Fede , 

E c ol  latte  natio , che  in  lei  fi  vede , 

La  Foriera  del  Sol  nutre  gli  albori . 

E’  fila  gloria  plebea  ftringere  i Cori , 

Che  lo  Scettro  dei  Regni  il  Ciel  le  diede  > 
E de  fulmini  ancor  fora  un  herede , 

Mi  la  fua  neue  eftingueria  gli  ardori . 
Stupor  non  fia,  fe’n  voi  cantar  mi  fianco , 
Che  il  prcgiovil  di  quefto  nero  inchioltro 
Macchiar  potria  di  voftra  mano  il  bianco. 
Ecco  al  candido  lionor  pallide  io  moltro 
Le  mie  vergogne,e  fein  lodarui  io  mitico 
Già  me  impone  i filentij  un  dito  voftro . 


L'<Autore  innita  Infila  Mufa  paffaggiera  à ve-  . „ 
der  la  Corte  del  Serenijfirno  di  Modena . { 


) 


VAnne  de  rAzzioHcroc,Mufa,a  la  fede-. 
Drizza  a meta  d honor  piè  palleggierò  Jj  j 
E fe  vampa  Febea  nel  ferrti  riede , 

Entro  il  regio  Hippocrcn  tufia  il  pefiero# 
Là  con  arte  Cirrèa  s’erge  un  Impero 
Soura  il  nemico  oblio  la  ferua  Fede , 

I carmi  là , qual  Pcgafeo  deftriero , 

Vn  argentato  rio  fi  apron  col  piede . 

Sù  dal  morfo  a la  lode  i canti  muta , 

Che  s a fregiar  l’Infubre  Gioue  andranno 
Ti  offron  l*  Aquile  fue  penna  canuta . 
Mi,s’an  nmeri  lol  metri  fi  fanno,  . ; 

Meglio  fi  i,che  tua  lingua  hoggi  fia  muta, 

I pregi  ET.  rii  numeri  non  hanno . 

itisi 
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'H?}  paffaggio  del* tutore  dal  Gouerno  delle 
Grotte  à quello  di  Frafcati  » c dall' 
h abito  corto  alla  Toga , 

PErche  uò  da  le  Grotte  al  bel  Frafcati , 

Mi  domandati  gli  amici  il  Paraguanto , 

E non  fanno  coftor,  ch-io  mi  tralpianto , 

Perche  un  fon’io  de  gli  Officiai  frantati. 

» Perche  la  cafa  mia  cafa  è d-Abati , ' 

Dicon  coftui,ch*onor  di  Chiefa  io  uanto: 

Io, che  entrata  non  hò,fc  lungo  hòil  màto 
Chiamo  la  Cafa  mia  Cafa  Gabbati . 

) Pèrche  in  Vefte  fon’io , dicono  è un  pegno 
. Di  colpo  fortunato  & io  foggiugo,  [g no, 
fluido  un  colpo  s*inuefte,è  un  brutto  fe- 
) Hò  fcortati  i miei  gufti  hoggi , che  giungo 
- A portar  lunga  uefte,  e todifegno. 

Che  le  difgratie  mie  tirino  in  lungo 
’T^ella  TJafcita  dd  Sereniffiifio  Gran  Vrincipe 
diTofcam. 

,T'vVnq;han  lingua  gli  odori?i  citi  chiaifu'  ’ 

)JL/  Vn  fior,cui  diè  Giglio  di  Flora  il  fiato , 

Vn  fior , che  al  tronco  eternità  dirama , 
i*  Sealtroue  è il  Fior  fragilità  del  Prato. 

Da  pofata  follia  Narcifo  amato  fama 
Specchia  in  fonte  il  fuo  fuoco, Echo  non 
E al  Tofco  Fi  or, che  a faggia  Gloria  è nato 
Specchio  è il  fóte  de  gli  Aui,Echo  è la  fama 
Porge  a Tempio  di  fede  honor  uotiuo  [le. 
j L*Etrufco  Germe, e Adonio  Fior  dar  uuo. 

Fatto  infamia  d'April,  fregi  al  lafduo 
Nutre  il  fol, l’aura,  e-1  Rio  d-herbe  la  prole , 
i,  E al  Fior  Tofcan  Fonda  facrota  c il  Rino , 

E*  Cofmo  l’Àura , è Margarita  il  S >k. 

]ò  6 
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.Atl'llluflriJJimo  Signor  Francefco  Benuifi . 
Buon  Capo  d'  Anno  . 

L’ Anno, che  al  giro  Tuo  sebra  vn  Meadro, 
E ài  Natal  di  chi  muor,tiafcédo>è  fpcnto 
Franccfco  a te  profpcro  inuoco , e Tento 
Far  Echo  a i Carmi  miei  Madre  d'Euàdro. 
Fatto  Cherilo  anch'io  d’vn  Aleflandro , 
Dirò,ché  a nuoto  in  Aulico  Elemento  > 
One  annega  i Nocchier  l’onda  d’argento 
L'Hcro  di  tua  Virtù  femmi  vn  Leandro  - 
Ciano  in  Roma  hà  due  voltici  faufti  Auguri 
Rimbomba  l'un  del  Tuo  Quirino  al  fuolo- . 
L'altro  a Voti  maligni  odia  i Tuoi  muri . 
Ma  s*  a fchcrno  d*un  Capo  inuido  Ruolo 
Armò  due  fronti, ammiro  te, che  induri 
Contro  i Giani  Bifronti  un  volto  folo. 

7 Velia  Morte  del  Come  Diego  Ger a grande 
Malico  dell' Autore . 

Allude  al  detto . Anima;  dimidium  meae 

Hp  perduta  cnczz-Alma  ; e fuggir  vuole 
La  franta  parte , a ritrouàrla  in  Cielo  > 
Riuolte  homài  d humide  nubi  al  velo 
Ecco  i pianti  inefperti  ergea  le  Scole  • 
Ecco  a gl  Altri  s*inuia  ,•  nò  più  fi  duole , 
Fatta  Trema  Compagna  a Dea  di  Deio  » 
Ecco  al  vedouo  Ben  ipofa  il  Tuo  Zelo  » 
Fatto  Himeneo  di  doppia  face  un  Sole  • 
A'i  che  in  mezzo  al  mio  Di  giungo  a la  Sera 
Crebbi  luce  a le  Stelle, e ne  vò  Cieco  ; 
Tracciai  mezz'alma, & hov  la  perdo  intera. 
Parlo  ; c Io  Spirto  amico,  ah»’, non  è meco  > 
N.  1 feno  ni  o , che  di  Tua  Fama  è sfera  , 

D Alma,ch:fTàca3hoggi  è Vicaria  un  Eco 

All-  \ 

’/ì  ■ - 
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MlilUuftriffìmo , Ù"  Eccellenti fs  Sig.Marcbefe 

Girone  Villa  Generale  deli  èrtili  Venete 

in  Dalmatia  contro  il  Turco  . - 

[CQ 

T Va  guida  è u Cid.L’Argo  di  Grecia  fta- 
Gia  dal  Mercurio  tuo  fogna  i cordogli 
Se  à fronte  d’una  Tracia  i lini  fciogli , 
Marte  il  ferro  patritio  offre  al  tuo  fianco. 
Tu  da  Sole  in  Leon  l’ardire  hai  franco  , 
Gioue  da  te  brama  di  Creta  i Sogli , 
Saturno  ancor , domo  i domati  orgogli. 
Serba  un  fecolo  biondo  al  tuo  crin  biàco? 
H >r  vanne  a Cipri  ; e per  difefa  Cuna 
Venere  haurai  ; fe  noi  vierafiè  un  Marco  , 
Hauria  la  Dora  tua  regia  Fortuna . 

Se  giungi  alfin  di  Turca  Porta  al  varco. 
Vedrai  pieno  d’onor  la  Scema  Luna 
Ai-trionfante  Heroe  curuarfi  in  Arco . 
Mentre  i Imperatrice  d'Mujlria  aflìfteua  alla 
/ paro  de' Fuochi  del  Caflello  di  Milano  % 

DEfti  a i Bronzi  il  balen  l’Arte  guerriera. 
Sia  per  Salmoneo  tuon  l’Etra  tremante* 
Pioua  gratie  ferene  in  Ciel  tonante 
Chi  del  Verno  Germano  è Primauera. 

Ma  qual  piccjolo  foco  à prigioniera 
Polue3fia  fpron  di  Libertà  gigante  ? 

Fors’è  Prometeo  ad  vfurpar  baftante 
Le  fiamme  al  Sol  de  la  Cefarea  SfcfS^- 
Se  de  l’Aquila  Augufta  al  roftro  penfa , 

Tema  pur  de  la  Scithia  a gli  Aquiloni 
Di  vifeere  nafeenti  offrir  la  menfa . 

II  Regio  Augello  fol  vampe  fprigioni  ; 

Se  d’Auftria  al  Gioue  i Fulmini  difpenfa, 
A 1 Ibgra  Giunon  fcavceri  i Tuoni , 

Minar* 
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r„ Amante , che  dona  alla  fua  Dama  y>n  Cufcinó  di 
color  di  Fuoco  con  dentro  ‘vari]  bromati  odorojì. 

IMifteri  d-Amor,  Bella , comprende 
Quefco  arnefe  purpureo  » & odorato  > 
Trae  da  le  Guance  tue  fpirto  rofato  , 

Dal  tuo  bel  Sol  grane  focofe  apprende  - 
Di  pentito  rofior  iparfe  ha  le  bende , 
Perche  a le  labra  tue  I'oftro  hà  furato  : 
Perche  rapi  dal  tuo  canoro  fiato 
Gli  odorofì  alimenti , ecco  li  rende  - 
LViua  fìamma,aura  dolce,  io  qui  t inuoco , 
Tu  fpiri  al  petto  mio  gli  aliti  accenfì , 
Vince  il  refpiro  tuo  l aure  del  Croco . 

Ne  l*ardor,ne  l'odor  bafta , che  penfì , 

Che  non  dona  un'Amante  altroché  foco 
Che  non  merta  una  Diua  altroché  inceli 
L*  tutore  inulta,  la  fua  Mufa  à folennfear 
con  fuochi  di  gioia  nel  fuo  podere  della  Stel- 
letta la  rHafcita  del  Sereniamo  Gran 
‘ Principino  di  Tofcana  < 


SOrgùò  mia  Clio;  Già  de  le  fofche  piume 
L Or 


)riente  Tofcan  fquarcia  la  benda,  [da 
Da  fìàme  a un  Lauro, e in  arfe  frodi  appiè. 
Le  tue  ftridule  gioie  il  nato  Lume . 

Ne  fuoi  fulgor  Cerere , Bromio,  ei  Fiume  ' 
Canhe, traici, ed  arifte  a l’aure  accenda  ; 

Sol  la  Bpuere  tua  ferro  non  fenda , (me 
Sacra  al  fuoco  no  e chi  al  fuolo  e un  Nu- 
JMentre  al  Febeo  Bambim  canti, e foggiaci  » . 
Ben  dee  l’ horror  de  le  Stellate  Celle 
Sotto  uedouo  Ciel  fpolàr  le  Faci . 

Fjj  che  le  pompe  tue  fplemdean  più  belle , _> 
Se  il  Ciel  nafcédo  il  Sol, gli  Aftri  hà  fugaci 
Al  nata!  del  tuo  Sol  crelcan  le  Stelle . 

*4d 


P 


D( 


n t?,o Regio  fpleodor  lampo  e domo . 

srss«»r,"": 

Oliando  fulmina  il  Ciel  Pe*“*‘*S, 

R idi!  a rete  d-lionor  Sangue  di  rpadSj 
B fcdìg-nno  è il  defio  ,m  verrai  meno, 

pEwa^^g-^ 

Al  Caiani  Pegafeo  per  , 

H »aIadPolÌ"?ch°sbucò  fuor  de  la  panza  s 
Mj  due  laccai  s Speranza 

^Snveòue  nò  Tu"»  »g«^  ' 

Concludo  qui ^ iam  flagelh,  . 

irJlnO^piaSne,eUC«.Crae^0. 
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Isella  malaria  de  II- Eminenti fi.Sign.  Cardindie l 
moniti ft  Legato  di  Ferrara  fui  primo  ingrèjjoì 
della  Legationeyc  nel  felice  riforgimento  da  effa . 

C Aderti  all-hor,che  di  tue  leggi  al  Foro 
Ceder  lì  vide  il  Rè  de  Fiumi  il  Regno. 
E le  piume, che  al  fen  diero  il  ritegno , 
Parean  cedere  a 1-Alma  i voli  loro . 
y oJa,angofciofo  Heroe:  vola  al  riftoro «. 
Dicea  Wnuidia  in  fimulato  fdegno 
.Nel  ferreo  fonno  hoggi  varcar  Si  degno 
Da  la  ferrea  Cittade  a i Sogli  d*oro  \ 
Mentre  1 horrida  Furia  a te  rea  dono 
pi  tai  Iodi  maligne, irati  Numi , 

Nuntio  del  morir  fuo,fcortcro  un  tuono. 
Foco  difeefe  a fulminarle  i fumi  j 
Cadde  la  Rea,  tu  Pio  riforgi  ,•  c fono 
D-Inuidia  a i Funeral  faci  i tuoi  Lumi 
L'autore  da  pane  al  Stg.Francefxonuifi  di  do- 
ver recitare  vn  Sermone [opra  il  buonLadro  con 
alludere  alftto  ef  eremo  di  Giudice  neiGouerni . 

Faccio  un-vtil  Sermon,-  ma  non  facondo  * 
Sopra  il  Santo  Ladron  dell’  Euanpclo  \ 
Anzi  un  buon  Ladro  al  publico  nudo  3 
m fegrefà  i rei  mai  non  afeondo 
Mia  Voi,  che  Irete  il  mio  Motor  fecondo  * 
Scoprir  voglio  de  miei  mifterij  il  velo 
Lodo  un  Ladron, che  rubar  feppc  il  Cielo 
Perdi  lo  minchio  nò  sò  rubar  nel  Mòdo 
.Voi  predicate,  che  per  guadagnare 
Sia  meglio  a me  di  Giudice  I -officio; 

xt^Ci°  ?'-U£llc,°  mc§^° predicare . 

Nel  predicar  fempre  flagello  il  Vitio  * 

Ma  perche  non  hò  rei  nel  giudicare* 
mio  di  guadagnar  perdo  il  Giuditio  1 ' 


4Ì 


\r  fyrnpmtero  à Principe . 

j5TpV  , c*hai  titol  di  Grande, a che  prefumi 
, A Soura  fuddita  Valle  ardir  di  Monte  ? 
S’al  con  fine  d’ vn  Ciel  s' erge  tua  fronte, 
Spn  più  vicini  a fulminarti  i Numi . 

’r-orfe  d 'Alpino  lèn  vanti  i coftumi . (tei 
Perche  a l’or  prigionier  chiufo  è il  tuo  Fo* 
Manca  il  color  su  le  lèpolte  impronte, 

> Se  dorata  prigion  cieca  c de’ lumi  - 
ìgorghiji  Fiumi  da  l’Alpe?ah  non  fon  cari , 
Se  in  vece  d’irrigar  fete  a le  piante , 

Corre  il  tuo  argéto  a dar  Fortune  a i Mari 
’erche  hai  fui  Capo  tuo  Regno  ftellante , 
Letitie  apprendigli  le  menzogne  impari  % 

■ Sotto  pondo  di  Q*el  geme  vn’Atlante . 
issile  7s (orge  degl'lllujìrijjimi  Signori  Maria 
Lui]  adorni  fi , e Kiicolao  Santini . 


trotterà  epilogata  le  quattro  parti,  del  Modo. 
1 I'  'Oma.Vliftf»  H’Amnr  PiA  V'jcrihrmrlrk 


rOrna,Vlifse  d’Amor  Piè  vagabondo  . 
Deh  ceda  homai  di  Stella  fìflà  al  Fato , 


> Qui  ti  fìa  noto  à u guardo, à u palio, a fi  fia- 
Che  la  Spola  Bellezza  è u picciol  Modo-(to 
-e Perle  qui  del  labro  fuo  facondo 
T’olFron  del  Gage  un  mormorio  gèmatoi 
Qui  ti  vedrai  del  tuo  bel  Sole  al  lato 
3 Entro  Libia  amorofa  vn  Sitibondo .. 

Gir  vuo  i del  Polo  a le  neuofe  Brume  ? 
Vienne  a fuelar  de  la  Beltà  la  Mole, 

E sii  le  neui  fue  diffipa  il  lume  . 

Cerchi  vn  Ponente  ? A fecondar  di  prole  , 
Il  fuo  lucido  fen stringilo  in  piume , 

E qui  vedrai  doue  tramonta  il  Sole . • 

VMu- 
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L'autore  accenna  al  Signor  Camillo  Boccaccio 
le  origini  delle  Mafchere,e  de  balli, l'vne  de- 
riviate da'Vrincipi , gli  altri  dalle  Donne  ,e 
rammenta  al  fuo  valore  il  modo,  cbe  dette  te - ] 
nere , per  feguire  ambedue  quefie  rfan^e . 

SOn  di  finte  follie  Maftri  i Regnanti , 

E difcepole  Idee  fanfi  i deuoti , 

Fintion , che  a regio  cor  mafehera  i voti , 


'regolati 

Hoggi  vn  mobile  fefTo  offre  a gli  Amanti  1 
Camillo , ordir  vuoi  tu  faggia  follia 
Col  piè , col  volto.2  il  fremito  de  l’Armi 
Scuota  induftri  furori  a l’armonia . 
yuoi , che  ? agiti  Clio?  Di  Lama  s’armi  £ 

La  Fauola , che  trahe , Mafehera  fìa , m 
Col  piè  de'Metri  fiioi  danzino  i Carmi. 
Super  Vejlem  meam  miferunt  Sortem , 

1E  Vefti  a vn  DioTurba  venal  già  fciogli 
-j  E vuol,che  Verità  nuda  fen  pera  ; 

Nè  Dio  si  duo!,  fe  la  fdegnata  fchiera 
Pietà  col  manto  fuo  l’ire  non  toglie . 
Duolfi  la  carne  in  Dio , perch’a  fue  fpogli 
Son  giocofo  ludibrio  ofsa  di  fera , , 

Perche  1 Empio  da  vn  puto  i premi  fperi 
Quel  Dio,ch’i  premi  dà,puto  è da  dogli*},' 
Qui  vano  è il  mondo,a  noi  d’honor  trofei  : 1 
Son  facre  fpoglie,  e là  vn  làcrato  ammato,  J 
Su  vergognofa  man  merce  è d’Hebrei . ^ 

Qui  vario  ancor  de  la  Fortuna  è il  vanto  > 
Su’l  manto  là-po&^liHbrte  i Rei , 

Su’l  Reo  fra  noi  pone  la  Sorte  yn  manto. 

in 
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4 lode  del  Signor  Cardinal  Carafa,(lato  Tjuntio 
à Venetia,  àgli  Sui^eri,Ó‘  alla  Corte 
t dell’  imperatore . 

. J Vntio  è Mercurio  : e Nuntio  tu  fouraiy 
S Con.terrcne  facondie  a le  Diuine , 
Quei  con  onta  di  man  tendea  rapine , 

Tu  le  gratie  d'un  labro  a i cor  donafti , 
re  Alcide  vccidea  ; ma  tu  fprezzalti , 
Quali  glorie  plebee  ftragi  Ferine , 
D’Heluetia  I’Hidra  a tè  le  Telle  hà  chine, 
D’Adria  il  Leon  domefticati  Ili  i falli . 
>rge  ad  ignoto  fol  l'Aquila  honori  : 
jAfa  in  tua  virtù  l’Aquila  Augufta  inarca 
Del  gran  Genio  le  Ciglia , e l'innamori . 
:co  al  merto  Orator  Sacro  Monarca 
Co  i premi  applaude;e  tu  faprai,fe  muori» 

te,  che  nell  entrante  Verno  tmnlnZlTXittr 
honejìi  pajjatcmpi  in  ma  tepida  Cella,  & à 
por  te  chiù f e per  ifckcrmirfi  dalla  tramontana 
“^jXà  de  l’ Arca dr Capra  hofpite  è il  Sole , 

-J  3 al  raggioimbelle  arme  di  gelo  èfeorno 
/citò  gli  Arbori  il  fuol,gli  orrori  il  giorno 
>ar,chc  incontro  a la  Notte  il  Di  fen  vole . 
j|Ui > egli  è tempo  homai  placide  fole 
Narrarmi  alfifa  al  fiammeggiar  d’un’orno 
E prigioniera  in  tepido  foggiorno 
l Col  tuo  libero  piè  mouer carole, 
-hiudiam  le  porce  a gli  efuli  rigori , 

E vedrem  chiaro  homai,  qua?  più  cocenti 
Si  i gl’ardor  del  mio  feno,ò  i tuoi  fplédori. 
eco  il  varco  è già  chiufo . Hor  fenti,  Tenti, 

1 Che  da  gli  affi  sdrufeiti  i noftri  amori 
j Con  bisbiglio  d’inuidia  odono  ì Venti . 

Ornati» 
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'stonante  Taftore  imita  la  fua  Cruda  Tonfai 
•una  Sera  di  Verno  à far  al  foco  con  lui , e 
la  perfuade  con  più  ragioni , quando 
fene  mojlri  ritrofa . 

FIUi,a  foco  di  Cella  in  gel  di  Sera' 

Bramo  rè,  che  in  amar  gelida  fei , 

Se  ca  ninan  le  Selue  a i Lari  miei , - 
Vcgna  al’Hofpite  Bofco  anco  una  Ferii 
Forfè  non  curi  tu  fiamma  ftranicra 
Mentre  col  fol  natio  vampe  mi  crei  l 
Nò, che  vna  Cintia  ancor  raggi  hi  Febei  i 
E intorno  a 1 Orbefuo  di  foco  è Sfera 
Per  Venereo  calor  forfè  orgogliofa 
Préder  vuoi  tu  gli  arfi  carboni  a fdegno 
Nò,che  a Vulcano  fol  Venere  è Spofa . 

Se  nieghi  a me  dé’rai  cocenti  un  fegn  o , .■  « 
Dirò  .fhe 

oli  ardor  desumi  tuoi  s’vfurpa  un 
Bella  Donna>che  doma  ida  al  fuo  Amante t 
Cbehcràò. 

CHe  hor'è , Filli  mia  fa;  er  tu  vuoi,  ^ 
E faperla  da  te , bèlla , io  dourei , } 

Se  l’hore  hoggì  fon  palli  a i piè  Febei  » 
Come  ofeuri  a te  fono  i paifi  tuoi  ? 

Hora  è d’un  Sol, che  efea  da’Lidi  Eoi , r 

Quando  al  Balcone  tuo  feorta  tu  fei , ! 

Hora  poi  di  meriggiG^efier  direi,  (no 
Quando  il  raggio  che  abballi , infialilo  ; 
Quando  al  fin  per  dar  pofa  ad  un  tormenti  j 
Lungi  dal  giorno  altrui  torci  I’afpetto, 
Hora  è d occafo  a l’Amator  già  fpento . 
Ma  fai, che  hor’è?  re  lo  dirò  più  fchietto , 
Tù  fei  fianca  in  ferire , io  nel  lamento  ; 
Hora  è di  ripofarci . Andiamo  a letto  * 

Ter 
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l'er  l'etile,  che ricette  l'untore  nelfuo  Todcre 
da  Vijclli , Lenticchie , Fatte , Ceci  > • 
Gran  turco , e lupini . 

->He  ricetti  i Gentili  vri  Chriftiano , 

^ E’contra  l' vfo  in  ver  de  Ja  Ragione , 

[ J“J*°  quattro  Gentili!  hò  da  vn  Villana  ' 
, Lentulo , Fabio , e Cicerone  , J 
.hi  profeiTa  fra  noi  la  Religione , 

Dal  Gran  Turco  vorria  viuer  lontano 

* ®>seI".ctT>P*r  Turco  ogni  Cantone  , 

i‘  1°.  c®r-  vorrei  vnOttomano . 

■Udì  g l offi  ved' io, che  al  Cittadino 
M Sù la  borfa  ogni  di  fan  pregiudirio  ; 
u E a me  porta  guadagni  anco  il  Lupino  • 

> la  nega  vn  Benefitio , 

j Che  miraeoi  farà, eh 'ad  \ n Mcfchino 
r Lupi,  Turchi , Gentil  facciali  feruitio  £ 

xAlla  Mae/la  di  Ferdinando  Ter^o  , . 

^Ghiera  d’Emuli  ingordi  ,e  forfennati 
, j Conti  a la  Reggia  tua  , Ccfare,  frema , 

* £ ae  lo  Succo  Mar  Ruotano  i fiati 

Su  le  Chiome  d’Augulto  aureo  diadema* 
ana  è l’Aura, e l'Ardir.-Lcggc  è de  Fati , . 

! Che  in  te  ferme  Corone  il  Merto  prema  , 

■ , Tua  man  farà  sù  gli  Auuerfari  armati 
j:  Morir  la  forza, c generar  la  tema  . . 

y&tìgel Regai  cò  generofi  artigli 
J Troncherà, sbranerà l’Idra, e’I Dragone, 

0 E firn  le  tane  altrui  nid  i a i tuoi  Figli . 

0,)e  la  Croce  farai  feudo , c Campione  ; - 
Perderà, Jfifchierà  vani  i bisbigli , 

’ Contra  l’Aquila  d’Aufcro  vn’ Aquilone, 

- *£•  Con, 


*3»  ri  < ' à ill^i  ■ili 


M 
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Confolatione  alla  Maeflà  di  Ferdinando  T er% 
nella  morte  dell'imperatrice  fua  Moglie . 


.> 


IL  tuo  vecchio  dolor  fuelto  non  hai , 
Fernàdo,c’l  nuouo  hor  ti  rinafce  in  fenc 
Ònd'  a ragion  liccntiofo  il  freno 
A le  correnti  lagrime  tu  dai  - 
Ma  che  vai  lagrimar  ? non  fìa  già  mai 
De  le  propagin  tue  nudo  il  Terreno  * 

E fe  pianta  Regai  ti  venne  meno , 

I Temi  Tuoi  ne  la  tua  Prole  haurai . , . 

Sommo  Impero  è domar  cure  mordaci , 

E in  van  d altrui  ti  chiamerai  Signore  , 
«Se  tributario  a i dolor  tuoi  foggiaci . 
Preme  la  Spofa  tua  Reggia  migliore  9 
Ond’io  dirò  , s’addolorato  giaci , 
Perche  viua  è Maria , Cefare  muore . 


T$el  Dottorato  del  Sig • in  Legge . 

S’Abeifudor  de  la  paleftra  Aferea 
Negati  hà  mai , Dafne  ritrofa  i doni 
Càpio  di  Themi,hoggi  a tuoi  vinti  agoi 
. Rende  i fregi  otiofi  Arbor  Penea . 
Ecco  in  Trono  di  nube  efule  Altrea 
Scende  a feoppiar  de  le  tue  glorie  i tu 
Scende  1*  Etra  citata  a tue  tagioni , 

E fon  le  leggi  tue  legge  a la  Dea . 

Ecco  in  honor  del  Foro  Ecco  d Inferno* 
Vacar  fa  1’  vrne,  e chi  per  lui  fi  duole 

m t/T  •«  • 


Sparge  d'vn  breue  rifoil  pianto  eternq 
Và  lieto . Vn  dì  foura  l’errante  mole  v 


Del  C/el  Roman  de  1 ime  colpe  a fcheri 
Sarai  fra  Libra  > c Sagittario  yn  Soie  . 

nei 


1 
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HjslTarto  d’vna  gran  Dama , feguito  neU’in- 
T greffo  di  Vrimancra . 

NEI  verde  crin  già  ricangiata  s’era 
La  canizie  de’monti  ai  rai  del  Sole  : 

« Già  s’abbellia  I*an  fica  madre , altera 
Di  bell’aure , di  riui , e di  viole  ; 

Quando  al  Natal  d 'vna  fiorita  prole 
Vefti  l’inuida  Terra  ombra  di  fera , 

Egra, e bella  al  fin  dille . Ah  non  van  fole 
Le  valli  a partorir  la  Primauera  . 

Motte  afeonda  i miei  danniihomai  veggio  $ 

' Nafcer , de’fiori  a 1 odorato  oltraggio , 

• Fi  or,  che  figlio  è di  tetta , e non  c mio . 

E fe’l  Rio  l’Aurora, e l Sol  fiorir  fa  il  Maggio 
Già  fi  nutre  fua  vita  al  facro  Rio  (gio. 
D vn  padre  à l’Aui  a,e  d' vna  Madre  alRag, 

Donna  condri  picchierò  in  mano  . 

Cvguafe 

OH  quanto, oh  quanto  al  voftro  merto  è 
Dona  il  Chriftallo,oue  vn  Lcneo  fugge 
i‘(  ) Voi  fiete  Dea,che  il  nettare  vitale  fte 
3 Sù  l'orbe  c rifta  11  in  lugger  douctc . 

Ei  frale  hi  il  bello, e*l  voftro  bello  e frale  , 

0 • £>  fcintilla  fplendori , e voi  fplendete , 
Faffi  neTuoi  liquori  ebro  il  mortale , fte. 
E in  voi  Dona,ond*io  moro,ebra  bò  la  fe« 
|{Come  ben  cangerei  feco  mia  forte , 

, E godrei,  rafeiugando  vn  voftro  rio  » 

• . Le  reliquie  librar  de  la  mi  amorte  » 

Vdirui  vn  giorno  almeno  eh  poteft  io  $ 
s S-auerrà  mai , chc’I  Calice  vi  porte , 
Prefagir  .la  fallire  al  morii:  mio , 

il  >V,  Che 
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Che  la  Vita  bimana  in  tutte  le  quattro  età 
è làgrime  . 

SV  la  corta  del  mondo  afpra  pendice 
Moue  l’huomo  nafccnte  a i falli  il  piedi 
E del  pianto  d’Adamo  antico  herede 
I fuoi  futuri  error  geme , c predice . • r 

Sotto  uria  deftra  poi  moderatrice. 

Quali  vice  recifa , al  pianto  riede , 
Quindi  in  più  faldo  piè  pianger  lì  uede 
Di  Fortuna',  e d'Amor  l’orma  infelice . C 
Ne  la  fua  chioma  al  fin  nette  biancheggia,  < 
Che  (temprata  dal  cor  sù  i rai  tremanti  1 
L opre  de  l’Alma  rea  ftilia , e sbandeggia 
Cosi  ranella  al  fuo  fepolcro  auanti , • 

Se’l  Natal , fe  la  fuga  un  fin  pareggia , ‘ 

^ Che  fia  1 humana  vita  altro , che  pianti  * 
Se  inulta  il  Sig.CoiGio:  Faicardo  d’^yìuf pereti  f 
pajjar  da  i trattati  della  Tace  àgli  e/crcttij 
d'elio  dell'arciduca  Ferdinando . 

IN  voi , che  liete  infra  gli  eletti  eletto 
A cuftodir  di  Cefare  il  Softegno  , 

Il  valor  di  un'Impero  hoggi  è rittretto , 
Che  fol  la  Prole  è firmamento  ai  Regnc 
Non  fia  più  nò  de  i penfier  voftri  oggetto 
• D*una  pace  reftia  giungere  al  fegnof,  - 
S armi  in  Corte  guerriera  il  voltro  pett 
E d-inuidia  feruil  jynca  Io  fdegn© . 

Ben  farete  de  l’empia  il  Domatore,  - ' 
Gii  già  di  voi  1-indole  regia  è Amante , 

_ E v oltre  già  per  Campidoglio  un  core 
Segua  Fortuna  homai  le  voftre  piante 
Sarete  qui  del  voftro  Sol  Motore,  ’ “ 

Sarete  qui  del  uoftro  CielFAtlante  . * 

S*efor 


i 


1 lAd  v»  Marito , che  non  prende  uaa  mal  fine  . 
alcune  Voefte  fatte  da  y>n  Trincile  in 
lode  di  fua  Moglie , ne'fuci 
« colloqui j . 

* t .'ir.;.  •**•»?’  V f . ' V J V j f'  ’ * -,  • . .9 

DE  la  tua  Moglie  è il  Principe  inuaghitoj 
E tu  reputi  honor , fe  le  fauella , 

Hor  lefcriue  Sonetto , hor  Villanella  s 
4 E tu  chiami  il  cantar  fpaflo  al  ferito . 
c.  Già  in  Cei  uo  vn’Atteon  fù  conuertito  : 
ji  Sai  perche  ? perche  vide  vna  Zitella , 
iti  Che  fe  Diana  era  vna  Moglie  bella , 
g Atteon  fattohauria  Ceruo  il  Marito, 

Tu  mi  dirai , che  ne’  canori  ordigni 
i II, fuo  mal , non  il  tuo, l’Amante  addita , 

# Perche^preflò  al  morir  cantano  i Cigni . 

O minchion  , che  tu  lei  ! Pt  nfa  à tua  vita  , 
a Pefa,che  u Giouè  in  Ciel,  raggihà  ben  igei 
Ma  fe  Cignorbuien.,  Leda  è fpedifà  * 

«4 Dame  in  Accademia . 

« • { Ci 

l TVE  le  Glorie  vii  voi  ne,  gli  Ocean i 
s lJ  Preme  la  Mufi  mia  naufrago  Abetje  i 
' Se  da  voi , chean  Bellezza  Elene  fico c , 
x Propitij  non  haurò  gli-  Aftii  Gcrmaq i . 

Vi  chiamerei  Venerei  armate  a il  lumi , f 
E faltore  Giunoni  ai  ppgi^l'oro, 

11  Ma  non  degg.’io, mentre  Minci  ua  a^oip, 

1 Fregiar  delira  idolatra  emuli  i>jumi . 
Lune  vi  chiamerei  ridirei , che  intorno 
All’orbe’, voifro , ilnoftro  foco  hà  sfera  5 
v ..  Ma  t<?0ervojdtjor  fcoi  non  .annera  , 

' *-à  C E con 
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E con  luce  riua!  miraui  i!  giorno  l ■ - 
Soli  vi  chiamerei  ; direi , che  guide 
Sono  i voftr occhi  a peregrine  menti,  . 

Ma  fi  vanta  crear  Febo  i viuenti , 

E voi  d*vn  viuo  cor  fiete  homicide . 

Se  caduca  Bellezza  è vn  florid'anno  , 

Direi  prato  di  fiori  il  voftro  vifo , 

Ma  nò, che  in  voi  del  ruftico  Narciib  j 
L’amorofe  follie  germi  non  hanno . 

Dafni  vi  chiamerei  ; direi , che  inuolto 
Fate  di  ferti  i noftre  Mufe  il  crine , . 

Ma  più  vagheggio  in  voi  forme  diuine  } 
Dafne  hà  Febo  à le  fpalle,c  voi  fui  volto  . 
Ah  che  ondeggia  il  mio  carme  Eubalia  fare 
Aborre  i preghi  miei , negami  il  porto  » 
Ecco  rimango  in  voftre  lodi  afiorto  • 

E in  canore  agonie  Fanima  tace . 

Epilogo  delle  Virtò.  heroichc  deU'Etmnentifr • 
Sig.Cardinal  Brancaccio . 

oTancar  g li  Aftri  col  fen no, e in  lieti  forte,  ■ 
i Del  metto  le  ragion  cedere  i Gfoue  : l 

Di  vecchia  Età  nelle  fdagure  nouc 
Sfidar  contra  fort  una  Anima  forte  : 

A la  ben  nata  idea  cure  fienili  ( 

Nudrir  compagne  in  folitaria  parte  : 
Tender  le  reti  a.l*Ocio  in  fra  le  carte  , 

Nè  far  de  Vi zij  afeofe  cellfc  Afili  : 

Quella  fé , che  in  altrui  l’auro  corrompe  » j 
Illcfa  haucr  ne  la  Fortuna  amica , 

E col  fercn  di  lealtade  antica 

|>vn  Oltro  alticr  diifimujar  le  pompe  : 

Farfi  al  difrfo  Duilc  Animi , e legge , 

£ in 
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H Jn  sague  d’Agno  imporporar  la  fpoglit 
E a forza  pur  d'impcriofa  voglia 
Far  co  Braca  Nemea  feudo  al^cuo  Gregge 
Mouer  Febo  nouello  in  Hippocrene 
Contro  il  liuor  dentato  orma  cuftode» 
E a prezzo  fol  di  non  curata  lode 
Deftar  nome  di  canto  a le  Camene  • 
Moftrar  pietà  di  chi  cadente  al  fuolo 
Proua'da  inftabil  Dea  crudo  il  ripoib» 

E in  vn  punto  recar  giufto , e pietofo  , 

« A Fortuna  i dolor , fortune  al  duolo  ; 
Pregi-  fon  di  Francefco  .*  il  nome  altero 

* Pria , che  n-habbia  le  chiaui  in  Ciel  fàlito 
‘ Qual  Coiofleo  fragméto  hoggi  vn  fuo  di* 

£ di,  Virtude  vn  Simulacro  intero . fto 

Taglie  7 Venie , cantate  da  alcuni  Vroleutrij 
Scrittori  in  morte  del  Cardinal  Giulio 
r’  Motorino  - 

Gioctferio  ad  apollo  .. 

* A Pollo  mio,  (è  vuoi  chiamarti  vn  Sole , 
***  Al  Poetico  Humor  fecca  Mnfluflo  p 

Se  vuoi  ftagnar  d-inculte  rime  il  fluflb. 
Metti  a le  Mufe  altrui  le  Mufarole . 

Certi  Fabri  di  tela  à buon  mercato  , 

Perch  hà  del  GrofJo,c  no  vale  vn  Quattrino 
Teflbrio  i verfi  àvn  Giulio  Mazai  ino , 

Il  cui  Teflon  Scudo  d la  Galli  a é flato  . 

’ Ecco  d'Oche  Tarpee  Turba  non  poca 
De  Galli  al  Director  porge  vna  ciancia ; 
Perche  in  cantare  vn  Ai  bitrio  di  Francia 
Non  difdice  d’haucr  la  Lingua  d'Oca . 
Spento  è il-Sol  Mazarino  , c già  lo  vantano 

C I Geflh; 
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Genti  ofcure  fra  noi , come  la  Notte  ? 
Così  tallhor  fuor  dell-ofcurc  Grotte 
Quando  è il  Sol  tramotato,i  Gufi  citano 
Già  nel  celebre  Occafo  ignobil  canto 
Ruba  la  requie  al  Perfonaggio  morto , 

E no  fanno  i Cantor,.ch’è  un  grane  torto 
Dir  cofe  ladre  a chi  donato  hà  tanto . 

Ma  difsi  male  v II  canto  è d' una  razza , 

Che  non  prilla  di  requie  il  gran  Priuato , 
Anzi  per  dar  l’eterna  requie  è nato 
Mentre a fentirlo  ogni  Vditore  ammazza 
Credoh  forfè  d’errar  ,fe  mai  diuerfi 
Da  l’Heroe,gia  fpirato , i carmi  fpirano  , 
Che  métre  in  Mazarin  fpirto  no  mirano, 
G iufto  non  è , c’habbiano  fpirto  i veri! . 
Volar  vorrian  con  la  fua  Fama  al  paro , 

Nè  fanno  in  sù  la  Carta  alzar  la  penna , 
Anzi  il  liuor  del  loro  incbiofiro  accenna  , 
Che  meritan  sù  gli  occhi  un  Calamaro . 
Hor  fenti , Apollo  mio , fe  nel  camino , 

Del  tuo  Parnafo  io  più  di  quefti  ho  f prone 
Se  il  verfo  lor  merita  più  il  Bordone , 

Sarà  fi-concetto  mio  più  Vellegrino . 

In  Giulio , che  regnar  feppe  col  cenno  » 
Trapiantata  Virtù  fiorì  fra  i Gigli , 

E Fortuna  intrigata  in  tra  i configli 
‘-'•'■Spuntò  da  Gioco,  e maturò  da  fenno 
CongiUròxontrolui  Furia  Vafiàlla , 

Ch’ài  firr  vinta  gli  diè  l'Alma  pentita  , 
Tentò  Galla  nation  m erger  fua  vita  » 
E"\wr  tornò  la  fua  Fortuna  a Galla . 

Smi  Rv  , che  in  lui  dormi , Tempre  fu  defto: 
Citbbe  gli  fccltri  a chi  gli  diede  il  Trono 
e .Dilpensò.Regia  MdFe , e -fu  il  Colono, 
•**'0  & G Coi- 


pii,  vjì'k  a t r.  w 

s‘4  !CoItiuò  Regio  Tronco  » e fu  lineilo , 
Seppe  ài  fuo  Ré  con  triplicato  pregio 
Porli  tièl  cor , nel  l'angue  , e ne  l’Idea , 
Com'Anima  del  .Regno  hauer  douea  . 
Sede  in  core , in  ceruello,e  in  sague  regio 
Quan  do  Romana  Aftrea  fu  perfuafa , 

Che  a lui  hiouean  fregi  di  Capo  i Fati , 
Tratti  dal  Regiò  Nome  anco  i Mitrati 
Fecero  di  neretta  a la  fua  Cafa  - 
Spar fc  a Congiunti  fuoi  ricchi  Torrenti* 

JE  al  Re  versò  più  pretiofe  giunte . 

Qual  fiume , che  inondò  Riue  Congiunte , 
E al  Mar,ch’è  Fote  fuo,fgorga  gli  argenti 
Molte Gioìc  ^cquiftò  * per  darli  uanti , 
Che  col  gioir  i^re  rinaidie  hà  dome  ; 

£ * fs r degno  di  ftimaii  fu0  gran  Nome, 
re  chiamar  Malanni  anco  i Starnanti . 

A quanto  mai  Genio  regai  fu  meta , 

Glorie  uguali  a le  fue  fama  non  fpandé, 
S’a  quelli  fù  Nume  benigno  un  grande  , 
Ei  del  Regio  Deftin  parue  il  Pianeta . 

Fù  degli  Aftri  maggiore. Vn  Giouein  Creti 
Per  amor  d’un’Europa  in  beftia  diede, 
Ed  ei, lènza  alterar  giuditio,ò  piede, 
Traile  a pace  d Europa  anco  i Pianeti 
Maggior  de  gli  Aftri  ei  lìa . Celefte  legno 
Suole  un  Mondo  agitar  col  mofso  Lume 
Ed  ei  darà,bench*ofcurato  Nume,  [gno. 
U-J  buo  giorno, o*l  Mallnoà  più  d*ù  Re- 
Si  faufta  a-Fafti  fuoi  girò  la  Sorte , 

E tal  pofa  a fua  meta  il  piè  s elefse , 
f ‘ * Ch-e  dubbio  a Noi, chi  più  ftupir  faceflh 
O l corfo  di  fua  Vita,o*l  fin  di  morte  . 
Eungo  filo  di  uita  a lui  fù  tolto , • 

C 3 Che 
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Che  fu’I  meglio  il  trócó  Morte  jportuna 
S*vn  Moftro  ci  fu  di  profpera  Fortuna , , 
Non  è proprio  de'Moftn  il  viuer  molto 
Ma  che  difs  io, fé  poftera  Memoria 
I prodigi;  di  Giulio  à me  non  crede  » 

' Sia , Febo , in  te  la  moftruofa  Fede 
, Fauola  de  Futuri , a-noftri  Hiftoria  * 


In  nome  del  Signor  Siluio  .Antonio  Scalco  del 
Sig.C ordinai  Antonio , in  occafione  d’vna 
finta  licenza,  datagli  da  S.E . 

VOftrEminenza  mi  dice , ch’io  vada  » 
Mi  perdoni  , Signor,  ch'io  non  potrei 
Prima  del  Padron  mio  pigliar  la  ftrada . 
Non  di  quefte  Uc^tri.c  il  Galatei  • 

Che  io  l'oftediica  in  altro?oh  quetto  st . 
Cheto  vada?oh  quefto  nò.  Vada  pur  lei. 
Deuo  fenz’altro  fèruirla  cosi . 

Deh  non  mi  faccia  far  mala  creanza  • 

In  modo  alcun  non  partirò  di  qui . 

Ma  pian,ch*io  temo  peccar  d‘ ignoranza . 
Come  intendete  voi , ch’io  vada  via 
O’dal  voftro  feruitio , ò dalla  ftanza  * 
Dal  feruitio  intendete  in  fede  mia . 

Dunque  fia  ver , ch’vn  Seruitor  da  bene 
Scn  vada  col  malan , che  Dio  gli  dia  2 
Fia  ver,cfvvn  huò,che  in  tutti  i pràzi,e  cene 
. Per  darui  da  magnar  menò  la  mano  , 
A’morir  di  digiuno  i piedi  mene  ? 

£ doue  andrò,fe  vò  da  voi  lontano  ? 
Quando  cafcar  da  vn  Eminenza  io  tenti  » 
E’forza , che  mi  troui  in  ballò  piano  . 
Andrei  de  Io  fpedale  a ) patimenti . 

Ma 
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‘ P?1  mezzo,  t uoi  mi  fcfte  jnteVo  •* 

ColmVun  flumcrofoT^"3  un  tu«°» 

Se  da  uoi  partoTa  °orL  rnn°S  3 un  Z"« 

JEBSS&V&'  * 

Cócludo  dunquf°chCi!!d ," : fuo  dimi«»Huo  ; 
Cheouan»,^^^ 

Non^til  rhnm’hauelre  fi«<Xe 

«on  tara  tii.che  importi  la  Partita  . 
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FI  fuo  rapace  don  merfe  ne  l’acque  ^ ■ 

Fermo  il  piè,fiflì  i lumi , il  braccio  immoto 
L’Hamo  attendea  del  PalTaggier  l’arrino , 
Quand’ecco  vfci  verfo  il  periglio  a nuoto 
De  lo  ftuolo  fqammofo  vn  fuggitiuo , 1 

Vide  refca,apri  ’l  gozzo,  e in  darle  moto 
Svappefe  al  ferro , e ne  reftò  cattiuo  .* 
Mofse  cenno  il  Cordon  di  fua  follia , 

Fatto  in  vn  tempo, e prigioniero , e fptó*  ( 
predato  al  fin  d vn  Predatore  il  pefo , 

Trafse  Fileno  il  canape  da  l’onda , 

E dal  carcere  fuo  ne  l’aria  appefo , 

* RitorfeilReosùl’aretaolàiponda,  i 
Qui  per  vario  fquafsar  languido  ftefo 
Fenne  a fiamme  vicine  efca  gioconda  9 ' 

• Si  auuinto,appefo,vccifo,arfo  hebbe  loco 
In  acqua , e in  aria, e sù  la  terra , e’1  foco . 

Al  Tri  or  Carlo  Amadio  da  Santo  .Angelo  in  . 
; yado , per  alcuni  Quadernari >' , imitati  ( 

all’Autore  in  lode  della 
Stelletta . 

NOta  di  voi  con  gran  ragion  mi  fate 
♦ La  perfona , J’Idea , la  Cortelia , - 
Che, a dire  il  uero , è ben  douer , chefia 
Vn  Prior , come  uoi  noto  a l’Abate . 

Voi  fate  legge  al  Mondo , e magiftero  , t 
E’1  Cielo  a quefto  fin  nafccr  vi  fece , 1 

Che  mentre  liete  un*Amadio,  fra  i diece 
' Precetti  de  la  Fè  liete  il  primiero , 

La  Villa  mia , che  in  Ietterai  fauella  > 

Hebbe  vn  fauor  da  uoi , qui  ui  ringratia, 
Hoggi  le  Stelle  a gli  huomi  ni  fan  gratia  3 
E uoi  grafia  facelte  ad  una  Stella . 

' No- 
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Nome  hà  di  Stella  in  ver  quefta  mia  Villa  > 
IH  Ma  poco  ben  da  tal’influfso  afpetto  , 
o,  Per  due  goccie  di  vino,  & vn  Porchetta 
ito  Stella  non  la  chianViò,ma  Stalla, e Stilla . 

, Pur  s’egli  è ver, che  chi  è contento  goda , 

U Nel  corto  vtiJe  mio  l’anima  hò  lieta . 
Stella, che  ha  lunga  ftrifòia,è  vna  Cometa 
E la  Stella  da  ben  non  vuoi  la  Coda . 
ii  Quello  vantaggio  àcor  gode  il  mio  metro . 

Che  Vigna  tal  non  m haurian  data  i 

Che  in  vece  d' vna  Vigna  hoggi  a i poeti 
Daranno  un  palo  da  cacciarfel  dietro . 
Mà  poiche’n  uoi  la 'dignità  più  fpicca 
Di  quel, che  in  me  la  Stella  mia  lì  moftra, 

, Ecco  m’inchino  a la  pianeta  uoftra , 

)G  Che  del  pianeta  mio  nccqne  più  ricca . 

Sili  cerila  dalle  Cam pagi  e . 

Belle  a gli  occhi  miei  uerdi  Càpagnc, 
v-/  Belle  a Petecchie  mie  Linfe  fon  ore , 
Valli , a cadente  fen  pronte  campagne  , 
-Ri ui , algenti  lauacri  a 1*  arfo  Core , [gne 
Già  che  acerbo  Deftin  uucl, ch’io  feopa- 
Da  1 herbe  il  fiàco,e dal  humor  l’ardore 
>{  A Dio  Valli,a  Dio  Riui,ccco  in  congedo 
Vn  fióre  al  prato, ù bacio  a 1 acqiio  chiedo 

11  S'imita  l'Mltc^a  Seren ijjìma  deipare iduc a , 

. Leo  po/do  dalì\Armata.alla  Sóli  fin $ Ftjui  del 
Miracolo  del  Sacramento  in  krnf t Ucs 

TV , che  uihccndo  le  Campagne  feorri , 
Che  pollo  hai  freno  a le  1 icenze  holtili, 
li-  Che’I  pie  mouendo  a le  nemiche  Torri 
Sforzi  a cader  ne  le  tue  man  gli  Alili , 

. C 5 Lafcia, 
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Lafda  Vn’Impero,etributario  corri  [Fr, 
A un  Dio  Guerrier  cito  di  fquadre  humì. 
Che  col  fangue  immortal  d'una  ferita 
Le  ftte  Vittorie  a tue  vittorie  addita . 

Tu , che  di  Fede in  cui  tra  1 armi  auampj , 
Porgerti  efempi  a i popoli  deuoti 
E per  empir  campi  di  Marte , i campi 
De  la  Belgica  Cerere  fai  voti 
Viene  a veder  d un  Dio, che  tuona  i lapi, 
E fe  vuoi  fulminar  iàcrati  i voti . 

Ben  vedrai , fe  di  lui  prendi  i foftegni 
Qual  porga  un  pane  efea  vitale  a i Regni. 

Rammentar  ben  ti  dei , che  da  Diuine 
Miftìchc  membra  ogni  vittoria  è forra , 
E,  ctvun  cader  di  due  ginocchia  inchine 
A’ le  delira  de  tuoi  lo  feettro  porta  j 
Motti , deh  moui  a un  Dio  Forme  vicine 
E di  ftuol , che  ti  attende  i rai  conforta  * 
Qui  fc  un  inchino  a la  Sacr  Oftia  fai 
Da  ftuol  deuoto  innumerabil  n’hai  % , 

Si  raflomiglia  U Maeflà  Chrijluniftma  di  Lh - 
doni  co  Qiiartodecinio  Rè  di  Francia , 
c di  'Hauarra  ad  va  Sole* 

ARte  c di  voÌ,che  ofcitra  penna  hor  voti 
Monarca  inuitto,a  voftra  meta  illuftrt 
Nè  fio  ftupor , s’anco  in  Valle  a palufttc 
D’humOr  negletto  c Calamita  un  Sole w 
V >i  liete  un  Sol.  Voftra  creftente  Sfera  (gifl 
: Da  gli  Anni  ac.rbi  hà  u’innocéte  oltrag- 
E mattino  all  etade  il  voftro  raggio  * 
Meriggio  al  Senno, a gli  Auuerfarij  è feri, 
Voi  liete  un  Sol.  Voi  ne  Pithortij  moftri 


r nt  l va  n at  1:  # 

‘ Eftinguerete  ad  un  fol  guardo  il  lume , 

È fe  fuggir  da  voi  Dafne  prcfume  , 
Seguirà  la  fua  fronde  i Crini  voftri  « 

^ Voi  liete  un  Sol.  L'Eternità  la  cura  £no 
P Le  Thefpic  Dee  da  voftri  influii!  hauran» 

• E qual  Mennone  al  Sol  vi  pagheranno 
L*nonor  de’  rai  con  la  Canora  vfura. 

; Voi  liete  un  Sol  « Per  voi  la  Tracia  Luna 

* Con  raggio  adulator  fplende  da  lunge  ; 

I Ma  fpcnra  fia,  fe  1 uoftro  ardir  la  giunge  » 
Come  giunta  dal  Sol  Cintia  «'imbruna , 

” Voi  liete  un  Sol . Con  prouido  coniglio 
^ Dileguerete  un  di  nubi  di  pianto  $ 
j,,  E nel  dilutjio  altrui  li  darà  uanto 
Formar-  arco  di  pace  il  uoftro  Ciglio  - 
Voi  liete  un  Sol,  Ch’a  fecondare  i guardi 
1 Giunto  a Vergine  Spofa  un  dì  farete 
E de  merci  a mifura  un  giorno  haureté 
I premi  in  Libra, c in  Sagittario  i dardi  (te 
Voi  liete  un  Sol,S  a uoi  d alzarmi  hò  in  for. 
r Fatto  homai  di  uapor  nuuol  guerrierofro 
Già  invoftro  honor  da  la  mia  nube  io  lpe. 
Tonar  la  Fama,  c Fulminar  la  Morte . 

Confolaùone  alt'. Altera  Serenjjfìma  ddl'Ar* 
riduca , per  la  Morte  della  Seremfjima 
I Cecilia  Renata  d'AuJlria  Regina 

, di  Volontà  fua  Sorella . 

f A (fOrte  con  pari  ardir  crolla,  e calpefta 
■ 1VX  Poucri  alberghi, e Signorie  di  Regno . 
j Non  s-àrretra  co’  preghi,  e non  sarfefta , 

I Ch  un  MSdo  intier  di  fuc  laette  è il  fegno 
Temuto  honor  di  coronata  Tefra 

C 6 Non 
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Non  lenta  al  braccio Tiro  forza  di  fdegno 
Che  a l'agitar  de  la  fua  furia  infana 
Lo  fplendor  de’Natali  è vn  Ombra  vana. 
Signor , dal  regio  tuo  Tronco  agitato 
Ecco  vn  frutto  caduto  in  vn  moménto  y 
“Mi  qual  ftupor  ^ cadono  i frutti  al  fiato , 
E non  è nottra  vita  altro , che  vn  vento  j 
Colpo  antico  è del  Ciel , cólpa  è del  Fate 
* Gioie  troncar , rinouellar  tormento  ; 

* Tu  1 fai,che  in  ben'oprar  l’hore  difpenfij 
E non  degno  di  Morte  a Morte  penfi . 
Perdér  parte  di  te , perder  Regina  > 

J1  cui  volere  al  tuo  voler  raliìmbra , 
Graue  doglia  è , noi  nego , c gran  mina  j 
E con  mio  graue  duol  1 Alma  il  rimébra  ; 
Ma  s’a  toccar  la  sii  meta  diuina 
Lattar  volle  qua  giù  falma  di  membra  , 
Ah  non  fia  nò, alloggi  il  tuo  cor  fi  lagne; 
Deride  il  bene  altrui  1 huomo  che  piagra 
Se  in  te , Signor,  non  lagrimaro  i rai 
Quando  da  gli  occhi  liioi  fufti  diuifo  , 
Hoggi , ò forte  Campion, pianger  vorrai 
Che’l  filo  Trono  regale  è in  Paradìfo  * 
Hor  non  fai  tu , fcaltro  Signor  , non  fai , 
Ch  c meglio  in  Cicl,ch’all6tanato  vn  uif< 
Spello  è morte  gli  Amanti  vna  partita  , 
Ma  il  bé,c  è in  Cielo, a gl’ Amatori  è vita 
Vita  haurai  tu  per  lei  d’Anni  felici , 

Nel  fuo  cader  riforgerai  più  forte  i 
Pel*  lei  Cefare  haura  l’armi  vittrici , 

Per  lei  Turbe  infedeli  hauran  la  morte  » 
Diran  gli  cftremi  al  fin  vinti  nemici , 

Oh  del  Sangue  de  l’Auftria  amica  forte 
Hor , che  faran  d’vn  vitto  Rege  i vanti , 

S vn 
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S’vrveftinta  Regina  eftrnfe  tanti  ? 

'Va  , che  parlo  d efiinta  ? c a. Dio  renata  > ' 
E parte  hai  tu  ne  la  vital  fua  Calma.; 
T'amò  9 1 'amalti , e la  fembianza  amata  , 
Nei  feno  amantcè  la  metà  de  l'Alma . ' 
Hor  tepra  il  duo), Principe  inuitto,e  grata 
JDe  le  vittòrie  lue  ti  lia  la  palma  ; 

Hfaurr  no.dei,già  c he’l  tuo  mezzo  è feco. 
Turbato  il  Cor,tu,che’l  Sereno  hai  teco . 

r I J . J;  . iDO*  * if  \ fr  r* 

Compendi  o de'pmmemi  dell’autore  nel  fuo 
viaggio  di  Fiandra* 

' * s fi  .*>  $jì 

PEr  Selue  trauiar , sbatter  per  faffi , 

E per  drizzar  verfo  vn’AItezza  il  piede, 
Mouer  il  pie  verfo  i Paefi  Balli . 

Per  gir  lìcur  da  le  nemiche  prede , 
D-t’ncmici  haucr  guida , e palPaporto 
E per  gir  filuo , a gl’Infedel  dar  fecie . ■ 
Star  Tempre  in  via  timidamente  accorto 
E nel  fiflb  timor  d’ertèr  tradito 
1 Sentirli  viuo , e dubitarli  morto  v 
Da  partite  Suetefi  impaurito , 

Temer  di  non  andar  franco  da'Franchi 
E che  d'Haffi  lo  ftuol  non  affiditi  : 
Arriuare  al  Quartier  con  membri  fianchi 
Diuentar  fra  tuguri  vn  Villanello , 

E pofar  qui  su  pocha  paglia  i fianchi. 
Veder  prefo  in  arrefto  vn  Colonnello , 

Che  vien  co’noftrije  vn’altro Ingioi  iato  , 
Che  l’altrui  verità  sfida  a duello  . 

Di  ftuol  nemico  in  Soldatefco  aguato , 
Mirar  ferito  vn  noftro  familiare , 

E veder  tolto  ad  vn  Trombetta  il  fiato . 

Tue- 
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Tuit0’]  di  per  timor  paternoftrare. 

Recitar  Letame  con  Jabra  chete , 

Tu  nos  ab  hofte  protege  cantare . 
i cmer  del  Bolco  entro  le  vie  (egrete 
Certi  Vilian  , che  con  focofa  bocca 
Dicono  villania  ne  le  monete , 
clJ5da  Spelonca  > ò dirupata  Rocca 
* -Eicon  tuniui , e i caricati  acciai 
Scoccan  di  mira  in  chi  difgratia  tocca  « 
Temer  di  notte  irreparabil  guai 
Dentro  il  Quarticro , e per  temer  morédo 
Dt  lerrar  gl  occhi , non  ferrarli  mai . 
P°!,su  j, -Alba  dal  il  piè  mouendo 
Confegnarfi  a i perigli , c ricordare 
L'Itinerario  al  Padre  Rcuercndo  • 
ben  tir  Malici  queruli  gridare 
Con  Foriero , Cocchiero , e Spenditore 

u 5r*  dl  > ò di  Magnare  j 

Hor,di  freddo  patire , hor  di  calore , 

h lemprc  hauer  di  fue  monete  in  traccia 
Cu  frode  indifTolubile  il  timore , 

y<Ur,che1  nofero  corpo  abbraccia 
Sbittcr  i piedi , c digrignando  i denti , 

A l'orgoglio  plebeo  fpezzar  le  braccia  * 
Fai  uita  con  Cabrati  impertinenti  « 

Perche  dica  talhor,chi  non  mi  crede, 

fnSMul?  ™ia  piena  di  male , fde, 

' Ouefre  fnn ™?PpIat°  °gni  fa  uerfo  il  pie. 
®ct>r?rh  °JC  m Uc/  dcgnc  d^a]c 
Lim4rh,C|dr  mi  fanno  3 6ran  ragione 
T,LSf  dC  qu'ur,cro’ e d<d  quartale . 

I Uuo  quc.co  io  pa.ij  per  qn  Padrone 

A cui 
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A cui  conuien  , che  tributario  io  venga 
Tutto  que  fio  io  foffei  fi  in  Concludono 
Per  dar  di  nafo  alla  Fiandriua  Arenga . 

biella  partenza  del  Signor  Trincipe  Vamfilio 
dal  Giardino  di  Beluedere  • 

t 

DVnque  il  Colle  tranquillo  » 

Oue  fra  l’herbe,c  i Riui  hofpite  è ilRifo 
Con  fuggitiuo  piè  lafli , ò Camillo  ì 
£ chi  fuga  fè  mai  dal  Paradifo  ? 

Ah  che’l  corfo  vital  non  gira  qui. 

De  le  fortezze  tue  l’Emulo  Enea 
H >r  Colombe  tracciando, hor  la  Cumea 
Vide  i Carnai  Beati , e poi  fuggi [, 

Perche  fia  viuo  a tuoi  fplendori  il  Di 
Già  dall*herbe,e  dal  Rio  parte  il  tuo  core 
Serba  il  Fato  gli  Elifìj  a chi  fi  muore . 

Capitolo  Burlesco  contra  yAmre-fi  l’amata  1 

CHi  mi  dà  la  Camiciai  chi  m-afeiuga  ? 
Su, sii  F ratei, ch'io  fon  fudato,e  fianco* 
E dal  Regno  d*  Amor  prefa  hò  la  fuga  • 
Quel  Canar  ia  ferita  al  lato  manco 
Con  olio  di  patienza  corrofiuo 
Fu  Scgretino  affai  da  Saltimbanco  ; 

Nè  men  giouò  l’ontion  del  donatiuo  * 
Ch’Amor  per  digerir  feccia  di  faccia 
Vuol  pafib  di  Corrier , non  di  corriuO» 
Abbandonai  di  f emina  h traccia , 

• £ fu  vittoria  mìa  1 efìèr  codardo , 

Fcmina  è Sol'  > perche  la  fc  minaccia . 

Sanai  la  maga  mia  fuggendo  il  dardo , 

£nej 


H 


fi 
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E nel  fuggir  non  mi  riuolfi  indietro  ; 

De  la  Naue  d’Amor  Remora  è un  guardofo 
Hor  fe  cantando  al  prifco  amor  m'arretro , 

II  faccio  fol  per  opera  di  Sdegno , 
f Più  Io  Sdegnc^ch’Amor  ftuzzica  il  metrujs 
X*auara  mia  non  mhà  lalfato  un  pegno  , ^ 
E non  uolete  uoi , che  mi  fia  noia , 

Già  che  vuoto  forvio , lo  ftarne  pregno  ? 
<jPiù  furba  è affai  di  quel  Sinon  di  Troia  , 

E*al  furto, al  laccio, a Miomicide  occhiate 
Meza  ladra , un  pò  Sbirra, e tutta  Boia  < 
Sempre  fa  queft*  Arpia  d*  Arpa  fonate  , 

E nel  parlar  fempre  facendo  ua 
•'  Sopra  un  Dorico  fuon  le  ricercate . 

Ne  le  fue  note  afcolta  re , mi  ,fà , 

Che  non  defia  tra  I amorofe  imprefe , 

* Chio  l'^mi  mai, s-  ella  il  do  re  non  ha . 

E perche  la  fua  razza  è affai  Frati cefe , 

Ne  le  piftolc  fue  chiede  piftole , 

• Che  fon  cofe  per  Dio  da  piftolefe  $ 

E come  foffe  miftra  de  le  Scole 
Quand*  entro  in  Cafafua  fempre  battuta 
' Introeflè,  einterclfe  accoppiar  vuole.  1 
S*io  non  pago  è intonata, e non  faluta , 

£ vuol  bafton  , come  le  beftic  rozze , 

Che  è proprio  l’intonar  de  la  battuta . 

S*io  più  la  feguo  il  nnfo  mi  fi  mozze  : 
Chiamimi  pur  d'offefo  Nume  vn  Reo  } 
Hor  che  uedouo  fono, io  uado  a nozze . 
*Ebro  io  non  fon  del  fuo  coftume  Ebreo  , 

Nè  più  voglio  efalar  de  l’arfo  petto 
Al  fallo  Idolo  fuo  fumo  Panclleo  • 

Cangio  i fonetti  mici  con  un  fo netto , 

,Nc  più  rasciugo  al  Sol  de  gli  occhi  fuo! 

Di 


fi 
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Di  lagrime  bagnato  il  fazzoletto.  A. 
l^rudel, guardami  ftorto  quanto  vuoi , 

>j  Difpetti , è tirannie  fammene  mille  ,J 
Fami  in  fomma  quel  peggiorile  tu  puoi 
tara  falTate  pur  da  le  pupille , 

Non  ftimo  punto  il  mal, che  mi  fparagni. 
Nò, vali  vn  Acca, & io  vaglio  vn  Acchillc. 
Hor  piu  non  reco  al  prpfumier  guadagni > 
Se  già  dal  Capo  inlino  a la  calzetta 
R Spirai  tutta  {'Arabia  chi  ti  magni . 


Hor  più  non  bado  a farti  di  beretta  » 

Se  già  nell*  inchinarmi  al  tuo  bei  Sole . 


Annafauo  la  rofa  a la  fcarpetta . j 
Più  non  faccio  il  Harcifo,  ò<l  Girafole  > 

E non  cur'io , che  il  Fior  de  la  Canaglia 
Faccia  teco  il  giacinto , ò di  -viole  - 
Più  non  fon  » come  pria,  giallo  qual  paglia , 
Nè  mi  Tento  più  dir  dietro  la  fchiena  , 
Quello  bà  fatta  la.  fiate  a Sinigaglia . 

Hor  non  hò  più  la  notte  quella  vena 
Di  date  a te  di  Serenata  l’aria , 

1 E di  pigliar  per  me  l'aria  ferena. 

Io  canto  ancor , ma  mufica  contraria  ; \ 
Poiché  dal  tuono:  Altro  nò  è il  mio  cuore 
La  Bella  vatrappicca , è alquanto  varia  ♦ 
E fe  prima  fonauan  le  nou’hore , 

Che  da  i Cimerij  a i Cimici  cantoni  ; / 
La  Smorfia  di  Morfeo  non  era  fuore  s 
. Adelfo  vado  a letto  co’Mofeoni  » ? : \ 

E dico  a miei  penlieri  : Buona  notte  » 

A riuedèrci  a l’hora  de'poltroni ..  - 

Mi  leuo  all- hor  con  le  budella  ghiótte  » 

£ coito  con  la  mia  fame  canina 


Companatico  faccio  a le  pagnotte  ; . 


Nc 


£ allhor  correndo  fe  nc  ua  per  ftra 
Perche!  dir  .Se  nc  ni , vuol  dir , Se 
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Nè  fon  gelofo  di  tua  gelatina , 

Benché  un  tantin  mi  torni  nel  ceruell- 
Quando  uedo  nei  piatto  la  uaccina . 
Chi  è gelofo  è padre  dell'Agnello  , 

Perche  a ragione  di  diminutiuo 
Tanto  farà  Martin  quanto  Martello^ 
«orni , uoi , che  in  amar  fate  il  paffiuo , 
Concordate  taftutia  al  cor  balordo , 
Già  che  hauete  d’Amor  laccufatiuo . 
Non  fia  neffun  d’efea  amorofa  ingordo , 
Bquandojil  cieco  Dio  chiama  gli  Amati 
Fingali  il  cieco,il  muto,il  zoppo,  il  ford< 
£t  in  amor  chi  non  vuoi  pianti , pianti 


imitato  l’autore  j per  ìa  Zuecca  di  Ferrara  da 
SigMarcbeje  Fiafcbi  in  * na  Slitta  in  tem- 
fù  di  7<{eue , per  lefitriofe  carrier? 
[olite  à far  fi  , fu  forcato  nello 
sbattimento  de  olì  vr  : 


'gh  vr" 
à cadere . 

*4l  Signor  Conte  Gera [ no  *Am 


Cinte, io  mi  lènto  ilCodarizzo 
Perche  caduto  fon  da  certa  Slitta  » 
Che  corre  qui  per  la  Zuecca  dritta , 

£ palio  della  corfa  è il  rompicollo. 
Veramente  può  efler , che  io  mi  sbagli 
Con  chiamarla  inuention  da  Mattacino 
Ma  fon  forzato  a dir , che  l*indouino 
Mentre  la  guida  fono  li  fonagli . 

Quefta  dalla  rimetta  non  li  leua  , 

Se  no  quàdo  hi  la  Nei»  opni  Contrada  * 

ftrada,  ! 
neqal 
Per- 
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Perche  rote  non'hj , nel  gir  auante 
'»  Forze,che  I Vrto  Tuo  gli  huomini  fcuota 
E chi  non  v/entra  vn’Auditor  di  Rota . 

_ Protonqtario  fia  Participante . 

* w?rch€,5  * c^e  balchi  è nominato  » 

M inulto  ne  la  Slitta  4 correr  fèco . 

Io  v-andai  ; ma  di  tre , eh -erano  meco. 
Al  Porta  lo  fdrucciolo  é toccato . 
Correla  Slitta , & a i vicin  fòfteeni 

£g*  rip3roÌe  Bli  Vrtiil  braCci°  io  ftendo 
? U?°,?a  forca  * andar  intendo? 

L ^cc?^e  * le  fyzlte , Se  attaccarli  4 i legni . 
soggiungo  poi  .*Se  non  corriam  la  gioftra . 
Signor  Marchelè,vn  si  gran  corfo  è vano 

* ca^na  la  Slitta  in  loco  piano  ? 
andiamo  pian  co  la  mal’hora  voftra  • 

P -rZ  v 1X1)3  ■ Ecco  h mia  perfona 
Vp  ■' y^mprouifo  c ftefa  giù , 

’ Mi  fi  sfiM  «[T*™  ' c >'n  dir  Giesù , 

I •?h'en3  ,c  Ia  Corona  ■ 

,ft'\fcrm0  > >°  fclo  cafro , 

OhT  c? 1 a,tr‘  • 10  mi  ri<oluo  in  pianti  • 

, F?at  vn'n  "Z nWÌ°n- da  **"555 ! 

’ lla  vn  Huomo.e  no  ui  ì ope  u Fiafco 

>0s£’t  la  fm  Muf*  Marciti* 

Sb  III  * Cl°fra  G,ot4e,rni > con  deteftare 

la  mede  fuma  lo  jiudio  Legale  ! 

M'oerwo  ncS-"  malf-’ e ?ia  h 
Ueltuopolfo  poetico  e ceffata; 

w - Per- 


h: 


y 


68  . 'P  p Y S I È 
Perche  Giudice  fei,fembri  citata 
' Ad  infermar  non  informar  la  Curia  2 
Ti  uorrei  fana  ; e già  che  dai  talhora 

I Capiatur  a la  Sbirreria , 
lonon  uorrei , ch’anco  la  Spetìeria  ^ 

Ti  dalle  un  Capiatur  in  Aurora  . 

( Ammalata  ti  Tei , perche  efercitio 
Col  piè  dc’uerfi  tuoi  loffi  di  fare . * 

II  tribunale , ti  fà  tribulare , 
f E intenta  al  giudicar  perdi  il  giuditio  l J 
Fora  ffiorà.del  Foro  ,e  fc  uuoi  fare 

TA  modo  mio, tornà, ò mia  Mnfa,a  Girra 
- Tu  non  pigli  monete , e fai  da  Sbirra , | \ 
E che  ual  far  da  Sbirro , e don  pigliare  | 
Perder  tempo,  ceruello,  e libertà  ’ 

In  proceffi  , litigi , e foggettioni , 

Fr.ì  Notori  , fra  9biri  i , ^ fi  A ri  IglUItl  f I 

E’miferia  , è ludibrio  , è una  uiltà  • i 
Il  pènfar  col  Ciuil  di  guadagnare 

E opinion  di  Giudice  balordo , fdlli 
V Attore, e’1  Reo  fono  in  ciò  fol  d’accd  $ 
Che  nefsuno  hà  quattrin  per  litigare  ; 
Nel  Criminal  fempr’è  la  Caufa  ofeura , } 
Che  teftimonio  alcun  mai  non  fi  fen tei 
S’hai  teftimonio  , il  querelato  è afsente  { 
Se  in  paefe  tu  l’hai , non  fi  cattura . 

S’un  Cittadino  a concordar  configlia 
Col  pretor  difperato  il  Reo  fugace , 
Quattro  feudi  gli  leua , e in  fanta  pace 
Due  ne  porta  al  pretore, e due  ne  pìgli 
Vedi , s’è  miferabile  la  Curia , 

Che  diuien  fommo  male  un  fommo  he 
Se  pari  a i falli  altrui  uibri  le  pene  > 5 
Vna  fomma  Giuftitia  è fomma  ingiur 

• ' y* 


e vn  ipeltierin  da  pazzi  ^ 
Cjiudice  fa , ma  non  puoi  dir  di  chi  , _ 
be  non  guanto  ti  troui  in  capo  al  di 
Giudice  de  le  Donne , e de  Ragazzi . ' 

>^Y1VCOun.tro  Io  Sbirro  h:i  vn  tal  riparo  ; 
Che  fi  chiama  per  nomelnhibitione , 
g chi  crede  d haucr  prefò  yn  Volpone ,■ 

. per  carta  pecora  vn  Somaro. 

Vedi  il  meftier  legai  quanto  è Jegabile  * 

; Yai7a  Pafer  per  variar  Fortuna 
«Jpppiaàp  1°* ia  verità,  non  vna , 
Mobilem  lui  la  verità , non  ftabile  ! 

P-ottor  v^rai  Paragrafanti , 
p Che  di  cento  Ragion  fi  fon  Conforti , 

L.  quelle  poi  quando  i Dottor  fon  morti 
Diuentan  Concubine  à i Litiganti . 

^ P^,che5JtJelIfe  Ponnc  hoggi  han  fortune. 
Che  piu  de  l ‘altre  communi  fi  fanno , 

, Ne  k fentenze , che  i Giudi  ci  danno , 

*v9c5.<lue.^a  Ragion, eh  è più  c.ommune. 
ebe  chiedi  poi , perche  parer  diuerfo 
• L*  vn  da  1 altro  Dottor  mofìra  deferito,; 
Ognun  dirà, che  la  Giuititia  è vn  Dritto, 
p °Sni  dutto  nel  Modo  hd  il  fuo  riuerfo. 
i>Che  tu  comandi  altrui  dirà  il  con  torno , • 
Ma  m ciò  del  pari  aqdrai  con  le  Fornare; 
Perche  chiamano  quelle  vn  comandare 
Qua  do  a le  palle  altrui  feiufrcol  Forno . 
jyn,che  governa  ,Podeftà  fi  chiama  ; . Pf~ 

1 podeftà  di  gouerfìarfi  , 

. Anziché  a te  può  feruitor  chiama  rfi  , 

' 9 aJ  Pt,blico  ’ a }a  Fama  - 

loina,o  Mula, al  meftier , che  honor  ti  dà  , 

E lafsa  quellojonde  vergogna  hai  iù , v. 

Fi  . 
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Fri  i Poeti  il  rubare  è una  Virtù , 

Fri  i Giudici  il  rubare  è infamità . 

S?  il  meftiero  Legai  ti  vuol  legare , 

Che  non  s'accofti  a te , fagli  i precetti  ; 
Se  il  Giudicar  da  il  bando  a 'tuoi  concett 
Manda  tù  su  le  forche  il  giudicare . 

Far  verfi  giufti  ogn  hor  tu  puoi , tu  lai , 
Far  giuftitia  hor  non  fai,nora  non  puoi 
Diletterai  co’  giufti  verfi  tuoi , 

Con  la  Giuftitia  tua  dilpiaccrai . 

In  per  fona  di  Donna  advn  Gentilhuomo  » # 
quale  s'era  'vantato  che  le  Gioie  faceuan 
cafcar  le  Donne . 

VOi » che  di  Donna  alle  lafciue  mete 
Infegnate  applicar  ricco  monile  , 
Forz'è , che  fiate  al  Medico  fimile , 
Ch'ordinate  le  Perle  > e non  hhauete  • 

In  lode  del  Signor  D.  Vincenzo  Gotxrag* 
Generale  delta  Caualleria  aiT^apolt 
nello  Stato  dt  Milano . 

DOmò  I Attico  Tauro  » e le  furtiue 
Delire  riprefle  il  Regnator  Thebano  , 
£ i vanti  al  fin  dell'animolà  mano 
Sparli  nandar  fri  le  Cittadi  Argiue , 

Tace  hor  Aia  gloriate  s un  rumor  n*auuieo« 
Sembra  a noi  di  fepolcro  ombra  loqua 
Ecco  Thefeo  è caduco  , Se  ecco  giace 
‘In  greca  Tomba  incenerita  Atene . 

Tua  fama  fol  dalla  marina  Egea , 

Signor  » le’o  varca  a i pelaghi  remoti, 

E quanto  Aufonia  mia  vince  i Beoti , 
Tanto  sù  i merci  altrui  t’erge  la  Dea* 

Nè  cerca  fol , fe  in  bcllicofe  trame 
Tù  feerni  i mezii , eia  fortuna  eftrema  , 


■ %£&■&&&*  pSS*"®' 


mgegnon 

*^*S*a  i Armento  OBrv  V*\iC &are  • 
Pieucde  Anchifeii  m1e  ,n  aùna  arcna 
£*nco  à Coturno  il  ™J,acc/arde  brandi 

>4  rca  f,a  homai  de  iefue  iW?”c  1 Gr5dj 
’ nel  temprar  de  iw-Ì  61  e Scena  • 

B v^affànnet 

ia  tua  bellici  mr  ,i  J“e,,a  ,nc<aniBO 

^fcÌoaS della  $3 £**1 

™ ™'<>  • 

|°'degnrofet0h:n,Z'oSfta'ÌOa,or<» 

, ,T’agga  fretto  di  £Lèf,°.  CiPoro 
' **  taci, a Mura  c-lorl  ^ lua  dcftta  . 

* ' Jtì 
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S'efvrtano  gli  animi  alla  Latitici,  cT  à la  fcia 

in  dijparte  i peri  fieri  delle  Sciente  , 

* ' ' de  gli  bonori  Mondani , e 
delle  Fjccbe^e . 

LVngi  dal  feno  homai  pallide  cure , 

Del  mio  tempio  animato  armi  profana 
Di  Morbo  Madri , e di  Follia  Germane 
Di  frale  Humanità  figlie  feiagure . 
Meftitiaè  chiufa  Guerra, c vn 'ombra  denfì 
Letitia  è vn  Sole, è vn  Caduceo  de  l ‘Aliti 
Crefceil  mefto  delio  pondo  a la  Palma  , 
E il  lieto  fpirto  ancor  digiuno  è menfa 
Prato  è la  Vita, e mentre  il  fuol  le  adornan 
Speranze  verdi , ecco  la  Morte  miete 
Rado  giungon  verd’Anni  a Pecche  mete 
E d’antico  Tithonc  i dì  non  tornano  . 
Che  vai  norma  di  Carte  ? ad  orme  bafie 
Troppo  è lontan  d’erte  dottrine  il  Font 
Prcdiam  norma  da  Gioue.  Entro  la  fro 
Traea  fenno  di  Palla , e fuor  Io  trafiè  . 

Si  fa  facro  vn  decoro  a la  cenfura , 

Se  per  lui  libertà  perder  fi  cerca  . 

Se  non  altro  in  Honor,  ch’aura  fi  mere 
Che  vai  nata  da  Venti  vna  Ventura  ? 
Che  vai  d’auro  l’acquifto  in  chioma  biac 
i Per  recar  gli  alimenti  a vn  viuer  breue  ? 
Multiplicar  viatico  non  deue 
Lo  fianco  Peregrin , Pe  via  li  manca. 
Felice  quei , che  d’vn  vital  contento 
Sà  dal  fenno , e dal  Ciel  traggerla  grat 
Foll  e colui , cui  nella  Morte  fatia 
Di  piacer  digiunato  vn  pentimento  . » 
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Di  rofa  è un  Fior  la  Giovanile  etade , 

. Chc,s  ardor  non  lo  ftilla,  in  uan  ftferba*. 
Fruttò  di  trqnco  è la  Beltà  fuperba , 

Che  s*Amor  non  lo  coglie , a terra  cade  * 

: ; v ..  . * v • i * - * . . 

jil  ‘popolo  di  Bagnato . C* 

y Madrigale  Tarenettco  , 

, ideila  Fcfla  delgloriofo  S*nt  Antonio  di 
l(  ,T adotta, 

HAbitator  felice, 

Che  sù  1 acque  fonore , 

Vaghe  figlie  dei  Monti,  il  labro  bagni , 
Non  fia  mai , che  ti  lagni  [core 

• Finche  ad  Antonio  offri  in  hofpitio  un 
Prodigo  de*prodigij  è il  fuo  gran  nome  , 
Vuoi  vederlo  ? odi  come 
Porgono  1-onde  humor  vitale  al  Giglio , 
E in  quello  fuolo  ,Noue  riuolto  il  ciglio  , 

, Vn  miraeoi  notxello  ordir  gli  piacque-,-' 
g II  Giglio  d-un*  Antonio  auuiua  I-acque , , 

sAl  Signor  Curtio  Ticotti  amiciffìm.o  dell'auto- 
re nella  nafeita  d-y>n  fuo  Figlio . 

TV  fei  Curtio  ì deh  cerne 

Varie  fon  dal  Rcman  1 opre  del  nome 
? Ah  ben  veggio , che  vuoi 

Ne  le  perdite  alti  u.i  fpiegar  trofei , s. 
Olici  la  Vittima  uccilc , c tu  la  crei . 

Anzi  crefcono  i lumi  a i guardi  tuoi 
E su  gli  òcchi  di  lui  cicca  c Fci  tura  ; 
Cede  notte  di  Tomba  à Sol  di  cuna . 
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Speranza  in  Sant* Ctonio  di  Vadou&frà  ipt-, 
ri  coli  della  Teftc . 

« C •».'  ft»  • fi  i t L * **  .(•  V fi  • •'  / 0 *4 . 4 1 ij 

SE  per  ualor  di  preghi 

Tu , che  gratie  non  neghi , ’ 

Rendi  al  fuo  Poffèflor  merci  perdute  K 
Hòr  dinoftrafalute,  . • ! “ 

Mentre  a pietà  t-inuoco  , % 

Serbar  gli  acquifti  a le  tue  proue,e  poco  • 

Già  fìcuro  fon  io  d’alte  ditele , '•  • 

Che  s a danni  d un  core  ■■  1 

Vclenofo  liuore 

Minaccia  in  noi  mortifere  boffefe , 

Non  gli  fia  mai  perraeiro  [impreflo. 
Far  guerra  a un  cor  » ch’è  del  tuo  nome 

. \All • Jlnì  me  del  Turgatc  rio  - 

>-rfVrbe  penofe , e belle » 

X Che  per  godere  ardete  » 

E tra  uiue  ftimmelle , 

Perche  in  Dio  già  morifte,à  Dio  uiuetc  ; 
Penar  con  Alme  liete 
Non  ui  (degnate  nò  » non  ui  fdegnate  » 
Chea  Fin  focata  fetc  ^ , 

Non  vi  danna  il  rigor»  mà  la  pietate  ».  • 

E fon  più  dolci  afTai 
De*mondani  rifiorì  i uoftri  guai. 


Che  Li  Vile  >c ‘la  Morte  fon  Teli  egr  inaggi . 
late  pur , Turi 

potate  il  pie  : ^ 


P Eroghiate  pur , Turbe  aitali 
Néri  ' “ 
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Altro  il  viuer  non  è , 

: Che  in  corta  via  peregrinar  con  l’ali  t 
Peregrinate  pur  > Turbe  vitali . 

Nel  pueril  mattino  \ 

Gira  siri  mar  de’fcnfi 
L’Huomo,che  nafce,e  fra  perigli  imméfi. 
Al  meriggio  de  gli  Anni  erge  il  camino  > 
E fé  non  cade  attòrto , - 

De  la  Vecchiezza  al  Porto, 

Se  ne  vola  repente  ; 

Ma  d’cftremo  Occidente 

Naufraga  al  fin  sii  l’anelate  riue , > / 

Cosi  quaggiù  vi  peregiin  chi  viue. 

Peregrinate  pur , Turbe  mortali , 

Nc  ripofàte  il  piè . 

Altro  il  morir  non  è. 

Che  io  corta  via  peregrinar  con  l’ali,  • 
Peregrinate  pur , Turbe  mortali . 

L’Alma  di  macchie  carca 
Da  la  prigion-  terrena 
Parte  piangendo  , c in  purga trice  pena 
Col  fuo  pondo  natio  rapida  varca . 
Quindi  pura , e leggiera  , ; 

Volta  à celefte  sfera 
A la  fua  meta  afeende , 

Quindi  i ripofi  prende  > 

E gode  qui  oon  terminate  l'hnrc , 

Cosi  qui  gnì  vi  peregrin  chi  more.  • 

“Per  laFefla  del  Gloriofo  S.  Filippo  'Hcri , A. 
lamicata  nel  giorno  delibi  èn- 
ftone  del  Signore . 

IN  quefto  Di  giocondo  , 

L Che  /'alme  inchina  al  Redcrtore  afeefo 

D i Di 
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Di  Fè  , di  Speme  accefb 

Per  te,che  nafci  al  Ciel , giubila  il  Mori  dei 

Hor  degno  è ben , che  a i miferi  mortali 

Gli  eterni  tuoi  Natali 

Prefagio  fian  d uhamorofo  acqriifto  ; 

. 'Se  al  Nafccr  tuo  fu  PAfcédète  un  Chrifto* 
r 1 * 

Tacila  tarda  ajjuntione  all'Impero  di  Leopoldo 
d'^fuftria , di  Bohemia . . 

COrre,  anheIa,èardirnonpofa 
D Auftria  il  Sole  in  riua  al  Meno , 

Che  di  fpeme  il  cor  ripieno 

Giunger  vuol  Gloria  ritrolà , ; 

La  fua  fronte  lagrimofa 

Per  fudate , e calde  brine 

Piange  i lauri  negati  al  Regio  crine , 

Che  da  un  Rè  fugga  la  Gloria 
Non  è feorno  al  Mcrto  herede  • 

Vuol  fugace  una  mercede,  > 

Chi  pugnando  ama  Vittoria . 

Di  Peneo  dentro  1 Hiftoria 
Dun  alloro  c fcritto  il  Fato , . 

Dato  fuga  di  Dafne  ri  lauro  è nato . 

De  begli  anni  ecco  fui  Fiore 
Tofca  fronde  il  Rè  guerriero , 

Quando  il  Sol  fpunta  à l ‘Impero , 

Non  robufti  hà  i Tuoi  fplendori . 

Tolte  ornai  1-ombrc  da'cori 
S*cr gc  Febo  , e in  fcrua  Terra 
Fi  d- cretti  vapor  nube  di  guerra  -L 
Luna  Rea  nel  Di  nalcente 
Scemi  hà  i raggi,  c fc  nc  duole . 

Ogni  Auge!  nemico  al  Sole  . . 
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Traccia  in  tana  vn’Occidcntè 
Chi  deftò  tonni  à la  mente 
Prcllb  PAIba  hor  cheto  giace 
Quando  vnJFebo  s’inalza , il  Gallo  tace  i 

Chela  State  inuitando  a i rifiorì , è contraria  a 
gli  efcrcitij  del  'Poetare . 

v • ; t • 

Al  Sig.  Conte  Hermes  Stampa . 

"fi  ' ' 

Gld  l’ardor  di  Grattiéò , farmi. 

Che  fiammeggiar  contra  il  Nemeo  fà  I* 
De  la  penna , ond’io  fcriuo , 

Rallenta  i tram; , c decompone  i carmi . 

lento  ardir  waiisirmi , 

E fudate  pigrizie  in  fronte  io  moftro  : 
Già  ftillo  i riui  a dilfetar  l’inchioftro  . 
Scinte  de’jgraui  arnefi 
Giacciale  Turbe  in  fua  fermezza  inferme 
Contra  1 meriggi  acceli  * 

Fallì  vn’atra  raagion  feudo  al’ineime, 
Sol  di  tepide  Terme 

Spiran  le  vampe,  e in  fen  caduco , e lento 
Par , che  foco  per  foco  homai  fia  fpetfto. 
Non  s’ode  Aulirò  nembofo 
Trombe  di  pioggia  rifuonor  co’tuoni  , 

^ Par , che  in  fenderò  ondofo 
Il  pellegrino  Acheo  Paure  imprigioni  • 
Fra  i Liguri  Giatoni , 

Ouc  immoto  Nocchier  pofa  nonhaue* 
Hoggi  il  piè  d’ Aquilon  manca  a la  Nauc 
Cermete , in  volto  io  fegno 

Con  la  linea  de  Fonde  il  mio  dol  ore  > 
Sembra  il  mio  frale  ingegno 

P 3 Stero- 
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Stemprata  Egeria  al  Fetonteo  fulgore  ♦ 
Fuggon  l’Aonie  Suore  , 

£ l’aureo  Sol, tolti  gli  argenti  a i Fiumi , 
Cerca  vna  mente  impouerir  di  lumi.. 

Quai  menti  faticofe 

Mirar  può  Febo  entro  Cirrca  coltura  , ; >, 

S’a  le  Notti  oziofe 

Vn  Gigante  Meriggio  i Tonni  fura  ? 

Di  Procion  l’arfura  • , 

Stancando  afTonna;e,come  Cinthia  fuole. 
Vanta  fra  noi  gli  Endimioni  il  Sole. 
D’eruditi  pallori  rr 

Me  non  faran  carte  notturne  adorno  *■ 
Che  su  gli  alati  horrori 
Corre  la  notte  a d*^uar^ in  £I0fnOs  l 

S’entro  ofen'^^SS1?*110  r . 

Caft^  Fabro  illuftn  note  ferme 
Mancano  lombre  a le  Lucerne  Argine . 
STAMPA,  quapd’arde  il  Ciclo!  Ldeiio. 
P altro  huipot»  che  de  inehioftro  arde  il 

Tracciali  l*ohda,e*l  gelo,  ; 

Se  à la  fete  di  Sirio  auuanza  un  Rio . 

Se  Zeffiro  è reftio 
Di  sfere  alate  i mobili  finimenti 
Mandano  al  vifo  adulterati  i Venti  * - . 
piacer  di  Turbe  è il  gire 
Del  chiufo  Verno  a fprigionar  la  Neue , 
E col  gel  ricoprire 

Rinfiammato  Nifeo  1-Anfora  greue  » 

Ne  fia  diletto  lieue 
Mirar  quai  dia  per  l’aflfetato  Mondo 
L’humor  canuto  i refrigeri  al  biondo  • I 
Dolce  in  vetri  è il  vedere 
Fra  pietofì  rigor  Bromi©  fpuroante  ».  , 


Più  dolce  il  polièdere 

Con  l'intrepida  man  penlile  un  Mare  * . 

Dolcìffimoilmirare  ^ 

S ù la  fponda  de  i Nappi  in  cene  liete 
Correr  le  labra  a naufragarla  Cete  ? /■ 

Ma  che  prò?  fiiggìtiuo 
Varca  le  fàuci  il  gelido  conforto  ; ► ,v  i 
A l anciato  riuo 

Il  confìn  d’una  Gola  è fpatio  corto  • 

In  lue  dolcezze  è aderto 
L’humano  fenno  e Ituio  labro  bee 
Entro  un  ebra  letizia  ondeXetee . 

Sù , sù  rotili  1 /Anno , : 

È fian  d’arme  Febea  Paure  vittrici  : 
Tempri  Pedino  affanno 
Piouofo  humor  di  Thionee  Nutrici* 
Desino  [guardi  amici 
D'un  Erigone  bella  il  canto  mio , 

Che  fc  in  Vergine  è il  Sol, Vergine  è Clio 
Sciolgali  Autunno  in  onda  ; 

E nel  roco  Leneo  fpumino  i Dogli  : 

Mufa  d'Honor  feconda 

Di  canore  Védemmie  empia  i miei  fogli. 

Secco  Tronco  germogli , 

E quando  a Pombre  fuc  carmi  io  fufurro 
Rintuzzi  un  verde  Cicl  Pire  a Pazurro  » 
Armili  il  Verno  crudo , 

Nel  cui  ghiaccio  a i Penati  ardo  gli  Altari 
£ in  fen  tremante  » e nudo 
Ritornerà»  Pelbli  Mufe  a i Lari . 

Fra  i calor  folitari  \ 

Canterò  * quando  il  Dì  fianco  è di  Noi , 
Al  fulgor  di  un  Oliua  r Lauri  tuoi%  i 


«•■*»  e-'^i 
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La  Mufa  dell'Jtutcre  tielNn^reffo  al  fermio 
dell'arciduca  Leopoldo  d'ytt'ftria  * 

DA  la  face  a Libetra 

Fatto  il  mio  fuon  Miniftro 
De-voftri  Honor,con  linefperfa  Cetra 
Men  vengo  io  qui,  doue  Hippocrene  è 1* 
11  piacer  di  Caiftro , ■ (litro. 

Augufto  Hereo,con  regia  pòpa  io  imito; 
Ecco  a dami  tributo , 

Febojche  meco  vien,l*  Arte  mi  moitra  > 

f eco  lieto , io  rifiuto 
utti  i lumi  del  Sol  per  l’ombra  voftra* 
D'Egitto  infra  gli  Dei 
1 S'ergea  Mennone  irt  pietra , 

Che  mentre  il  percotean  raggi  Febei 
Render  s-vdia  voci  humanate  al  Etra  ,*  ; 

. Màfe  Fortuna  impetra  » 

Che  àfonori  concenti 

Le  mute  fila  5 c fordc 

Sferzar  talhor  con  man  loquace  io  tenti  , 

Darà  1-ombra  di  voi  fenfo  aie  corde . , 

11  folle  ardir  nvaccufa , 

Che  penetrar  mi  feo  : 

Con  rozzo  piè  le  riuerite  foglie  ; 

Mentre  in  ruuide  fpoglie 

Là  nel-antro  Pimpeo 

Gli  fcabri  tufi  a calpcftar  fon*ufa  > ■ 

Ma  dideuota  Mufa 

Lo  ftile  agrefte , el  dono  > 

La  grand* Alma  di  uoi  mai  non  ricufà  ; 
Che , fc  nudrita  fono  . 

Su  1 frondofo  Penco  > 

Del 
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Del  voftro  crine  a i.mei  itati  honorì  . 
Quefta  ruuida  man  culti  hà  gli  Allori.[ce 

Di  Dafne  il  Dio}ch’al  noftro  moto  è il  Du- 
Con  armonia  di  luce 
La  verità  de  l’opre  mie  fà  chiara  > 

Nè  fuperbo  prepara 
A I’inchieftc  gentil , che  far  folete , 

Le  rifpofte  di  Delfo , é di  Patara , 

Ma  per  legge  fatai  prender  ucdrete.  , 

Se  non  fìa , che  u’annoi , 

Da  gli  Oracoli  uoftri  i detti  fuoi . 

Ei  canterà , c’hauete  (le 

Cótra  Parme  de  gliAftri  il  braccio  imbel- 
E uincitor  ponete , 

Fatto  il  fènno  Campion,  freno  a le  Stelle . 

Canterà  Febo  al  fine 
Quefte  note,  eh  io  uergo , 

A le  Turbe  diuote,  e pellegrine 
Su'l  limitar  del  uoftro  regio  Albergo . 

Venga  chi  ueder  uuole 
Col  fuo  celefte  lume 
Fatto  già  feruo  un  Nume  . 

Fin’hor  l’Aquila  altera 
Mirar  fi  udì  con  ferma  luce  il  Sole  ; 
Ethoggi  il  Sol , lcefo  a la  bnfla  sfera , 
Haucr  delia  fin  a 1 eftreme  Ecclifiì 
Sol  ne  l’Aquila  Augufta  i lumi  tìlfi . ' 

• Veglia  di  Dermi  duole . 

..  . • y.  - . )|ti-  if  I 

NEI  Tugurio  di  Lena , 

Là  Turcimanna  antica , 

Che  a maritali  inciti 

L’.unbufdate  d Amor  fcaltra'  compofe , 

• h 5 Per 
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Per  trainar  talfiora 
Con  ridenti  vigilie  imefti  paflì 
Di  Stagion  fredda , e nera , 

Vczzofette  Donzelle  vnianfi  a fera . 

Prclfo  a Rocca  fumante , 

In  cui  le  vampe  e igea 
1,’annodato  {armento  » e Parici'  olmo  * 
L'amorofe  fcncial  le 
Soura  rozzo  fedii  di  torte  arifte 
In  Hcmifpero  aflife  » 

Quafi  nouelli  Soli 
In  sii  la  Notte  bruna 
Parcan  formar  la  biforcuta  Luna  • 

Tutte  tencano  a lati 
Le  lanofe  conocchie 
E con  Jc  molli  dita 
Ritorcendo  ne  fini 
G:i  ftrafeinati  ftami , 

Quali  folTer  le  Parche  ) 

De  la  nafcentc  Notte  » 

Con  le  mani  d*  Amore 
Parean  filar  le  corte  vite  a 1 Hore  » 

Vaghe  intanto  eran  tutte  . I 

Ne  gli  oziolì  interualli 
Narrar  d’Amor  ruftiche  fole  in  giro  , 

E d apprefe  nouelle 
Medrtauan  le  tele  ad  vna  ai  vna  ; 

Quando  l’Hofpite  Maga 

Tanto  fcaltra  in  Amor , quanto  vetufta, 

I‘  bel  fcnticro  ap  io , 

E in  cotaì  detti  illbotcnor  svdìo- 
Mentre  un  di  vaga  Donna  a paflì  tardi 
Tea  con  vaganti  mi  d’Alme  rapina  » . ■ 

A fu  p erbo  O r rzon  l’orma  vicir a • 

.-i  .:/  •/  Tilt- 
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Tutti  vibrò  de  la  lua  luce  i dardi 
Quei, che  in  fen  non  chiudea  fpirti  codardi, 
Scoppiò  ver  Jei  l’ingiuriofa  mina , 
Donna*  dilfe  ,i  tuoi  lumia  terra  inchina 
Non  Cai, ch’erra  il  volere  errano  i guardi? 
Tatto  da  Rea  d*vn  amorofo  fdegno 
Dipinfe  i Jumi , e injquefte  note  poi 
Giunfe  a colpo  di  rai  l'chcrmo  d’ingegno 
LHuom*  che  nato  è di  Terra  ,i  guardi  Tuoi 
Dcgn’è  ch*atterriiio,che  so  Don  a,  è degno, 
Se  vna  Coita  mi  fé , mi  accolti  a Voi . 

ji  Voeta  Vecchio  - 

T Ralle  dai  fornaio  Gioue 
Spirti  canori  il  Cigno., 

£ di  Gioue  la  Figlia  ecc©  in  te  mone  > 
Armeni  ofo  ordigro. 

Candida  piuma  copre 
Il  volator  Ledeo , 

£ tu  canute  hoggi  hai  le  chiome,eJ'oprc , 

Ma  forte  più  R adica 

Rota  a le  Glorie  tue  l'Orbe  Febeo , 

Ch  ei  muor  càtando,é  tu  cacando  hai  vita 

Sperante  efirem  d'ym  jJmmte . 

A L folgorar  di  due  luci  diuine 

Qijp  ito  lacero  feno  arde  ,-e  li  sfacc , 

E pur  qual  hedra  immobile , c tenace 
Verdeggia  il  mio  Ijxrar  fra  Je  ruinc . 
forfè  l’empia  in  mirar , che  io  mi  auuicinc 
Lieto  al  morir , perche  a lei  fola  piace  , 
Qualche  principio  d’nmoro<a  pare 

D 6 Ap- 
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Appretterà  de  la  mia  vita  al  fine  ^ 

£ fe  in  Arco  guerrier  tregua  ItamparO 
Le  Nubi  all  hor  » che  per  diuin  configlio 
Vindicatrice  fete  acque  piacaro  ; 

Mirerò  femiuiuo  entro  il  periglio , 

Farli  al  diluuio  del  mio  pianto  amaro  . 
Iride  di  pietà  l’Arco  d’vn  Ciglio . 

Sopra  vn'hkbreo , legatore  di  libri , chiamato 
\ Febo . in  Te  faro, 

SEntite  un  cafo  ftrano  - 

Febo  la  su  par  d‘vn  Hebrco  fratello  > 
Qui  di  Febo  vn  Hebreo  sébra  il  Germano 
Vno  hd  gialli  i Capelli , vno  il  Capello  ■ 
Con  parità  di  ftima » < 

Con  parità  di  nomi , 

Febo  nel  Ciel  lega  i penfier  in  rima , 

Febo  qua  giù  lega  le  rime  in  tomi . 

Si  conofce  in  effetto , 

- Che  vn  Febo  al  fin  tira  i Poeti  al  Ghetto. 

% Ter  dita  di  Cappello  in  Viaggio • 

DE’  Carri  in  fra  le  furie 
Il  Cappello  hò  perduto 
E con  queft’atto  il  Cielo  hd  rifoluto  , 
Ch’io  caui  la  beretta  anch’a  l’ingiurie , 

O pur  vuole , che  fia 

. Semprcda  Capo  la  difgratia  mia . • » 

. - ‘ / . • *.  " , J ’ - f ? 4 

[Gli  Equinoci . Canzonetta  • . - : • 

LA.  mia'  Donna  c vna  Vittrice . 

Entro  i1  giorno  mi  figura 

^ • Con 
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Con  retorici  colori 
Lunga  tela  di  dolori , 

Che  Ihan  fatta  imprimitura , 
Lafpergiura~  . 

Su  i quattrin  di  fegno  hi  fatto  5 
E per  giunta  del  Ritratto 
Vuol  donarmi  vna  Cornice  • 

La  mia  .Donna  è vna  Vìttrice . 
La  mia  Donna  è a i\^aauuezza  . 
Ogni  punto  mi  difcaccia  ; 

Oh  mal  babito , che  tiene  . 
Sopra  il Jìl  delle  mie  pene 
Sempre  di  bottoni  in  uccia . 

Sol  minaccia 
D’acconciarmi  le  coflure , 

E al  borfìn  pigliar  mifure 
Può  far  Dio , che  buona  pe^a; 
Ln  mia  Donna  è a l'^4go  amicata 
Ln  mia  Donna  è fatta  Cuoco , 

Del  filo  guardo  a la  fucina 
Fracajjèa  vuol  far  d’vn  petto  > 

Et  in  fpetie  va  in  brodetto 
Quando  hi  il  cor  di  gelatina . 

La  Forcina 


Sol  s’attacca  col  Caflrone , 

Et  in  me , che  fon  Viccione , 
Hi  gran  fumo , c arroflo  poco . 
La  mia  Donna  è fatta  Cuoco . 

La  mia  Donna  vuol  cantare  : 
Sempre  di  qualche  mottetto  , 
Sempre  fi  meco  il  [oprano  : 

E pur  viue  in  bafjò  piano  , 
t pur  chiude  vn  coi'  falcetto  • 
Perche  hi  detto  ■ 
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Col  pajjaggfo  ad  altri . Amanti  » 
Farmi  vn  B.  molle  di  pianti , 

Li  battuta  -a'  lei  vòfare . 

La  mia  Donna  vuol  cantare  t 
La  mia  Donoendà  Cannone 
VsAria  fua  inoltra  «fierezza , 

Per  la  qual  cadente  io  lento  : 

Ma  vuol  tèmpre  un  lnjlromento  i 
Per  capiria  durerà.. 

Ha  vaghezza 

D’eirer  maj Irsuti  Captila  > 

Ma  per  Dio  la  Villanella 
Vuol  prouùt  falfo  Bordone  , 

La  m a Donna  da  Cannone. 
La  mia  Donna  v«uol  fonate 
Sua  Foi.ìi  non  ben  fi  accorda 
Con  la  mia  Telia  gagliarda , 

In  taftarla  Chiatte  è tarda , 

Ma  veloce  in  dar  la  corda , 

Quella  ingorda 
Mentre  a ki  to  la  corrente , 

Per  taftar  mi  fafouetste 
Sù  i quattrin  le  vice  > ca  tc9 

La  mia  Donna  vuol  fonate . 
La  mia  Donna  fa  i lattiti , 

Infinito  il  duo!  mi  hi  dato  >• 
•Ablatiuo  di  Speranza  v • ■ • 

Nè  vuol  tarJa  concordanza 

Col  mio  Vcrbo-toWHgJto , ' 

IlDon.no 

Sol  le  piace , c «e  l'jrnai'e 
Non  mi  vuol  per 'Singolare , 

Fra  i a in  un  vuol  far  fupint , ‘ 

La  mia  Danna  fa  i tattili  . 


gf 

Canzonetta- di  Sdegno ..  »•  ?*  -.j 

DA  bel  volto  adorato 
S era  con  molta  fretta 
Vn  Profcflò  d’Amorc  apoftatato  ,* 

E già  Jèguia  di  libertà  la  lètta  j 
- Qoand'ecco  vn  dì  montato 
Sopra  vn  banco  di  piazza  , 

Ne  l’amorofa  razza , 

Che  d’intorno  vagaua,  il  guardo  fifse, 

L;  Heretico  d 'Amore , e cosi  difse , 

Io  ricupero  il  cciuello 
Che  in  amare  hò  già  perduto* 

Non  so  più  quello  nò,nò  fon  più  quello. 
Già  rifiuto 
Chi  la  Fé 

Del  mio  cor  non  prefe  a grado  j 
E perche  ; 

Vedouo  mi  ritrouo > a nozze  vado 
Prenda  efempio  da  me  Turba  d’Amantì  B 
- Et  in  Amor  chi  non  vuol  pianti,  pianti . * 
Già  I Imagioe  cancello , 

Che  queft’anima  conferua  ; 

Nò  fon  più  quello  nò, nò  fon  più  quello  *'■ 

Lamia  fcrua 

Libertà 

Da  la  Rea  prende  licenza , 

Spezzo  già. 

Nel  fafso  del  fuo  cor  la  Patienzaà 
Prenda  elempio  da  me  Turba  d'Amanti , 
tc  m Amor  dii  non  vuol  pianti,  pianti  r 


So* 
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Sopra  le  pezzette , c mofchette , cfce  portano  in 
volto  le  Dame  di  Francia. 

LA  mia  Madamofdja 
Su  la  guancia  fi  mette 
Certe  nere  pezzette , 

Che  la  bianchezza  firn  rendon  più  bella  r il 
Oh  iìrauaganze  vaghe  1 

Da  farmi  innamorare  1 
Altroue  i Boliettin  copron  le  piaghe , 

E qui  fer^onafol  per  impiagare  • 

Xa  mia  Madamofèlla 
Sù  la  Guancia  fi  mette 
Certe  nere  Mofchette , 

Chela  bianchezza  fua  rendon  più  bella 
Mode  si  ftrauaganti 
< Per  noftromalfonfatce. 

Più  tofto , che  cibar  gl’ingordi  Amanti , 
Vuol, che  corran  le  Mofche  al  viuo  latte . I 

Sù  blnuen^ione  del  batter  monete  3 e macinar  il 


>yc  volubili  Rote 
Di  ferrò  effigiato 
Segnan  con  regie  note 

Fra  le  chete  p tifili  re  auro  oftinato  : 
h fe  tremula  cade  • 


grano  afonia  d'acqua . 


Spiga  talhor  fopra  il  rotato  ordigno  • 
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f.  Quallor  da  balza  piouc 
ju  Precipitofamente  . 

Hor  qual  mai  più  gioconda 
Materia  ordir  può  l'onda , 

S a prò  de  l’Huopa  co  precipizi  auuezzi 
Fabrica  gli  alimcnti,e  imprime  i prezzi? 

\f \jfleJJione  demta.aUa  Vergine  fopra  i fuoi  fette 
dolori  folenniy^itt  ncll'ottaua  della  Uefurf 
natone  di  C hnjlo  mllaChiefa  de' Senti . 

Sfel  tuo  fepolto  Amor  forger  fò  vifto,  • 

1 Ond’è  > Maria , c’hoggi  tu  mefei  a noi, 
■Con  la  perdila  metta  un  lieto  acquifto  » 
Con  le  gioie  de  l*Alma  i dolor  tuoi .? 

Ah , ch’e  noto  il  miftero  a i ferui  Còri , 
Perche*  1 tuo  Figlio  han  morto 
Colpi  d'humani  errori,  ...... 

Dir  vuoi  > chc  iìan  nel  giubilo  rifar  to 
Sette  falli  homicidii  tuoi  dolori. 

il  e Scongiuro  àia  Speranza  ~ . 

Speranza > vorrei  trouare 

: Mede  matura  in  te , ...  w. 

Ma  fe  tardi  a germogliare-».-. 

Tu  non  fai  per  me. 

Chi  Temenze  al  Campo  dà , ; , 

Finche  dura  Primauera  f 

Sempre  ip^ra.j  < 

Ma  le  fpiche  il  fuol  non  ha . - • ; 

Quando  l’arida  State  a noi  fen  viene 
E morta  la  fpenc,  > - , . ? - \ ;j 

■ H'Piùnonhhaurà.,-  Jt 

i * Vuol 
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Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  un  mefto  ? 
Speranza,  fà  pretto 

Speranza , vorrei  fortire 
Parto  fecondo  in  tc  : >•  i dtw  tscrjfyl€LÌ 

Ma  fè  tardi  a partorire , 

Tu  non  fai  per  me . - : ** • 

Se  vuol  figli  una  Beiti , 

Tinche  gli  anni  han  Primauera  JJ(C 

Sempre  fpera.  •»  % ■ i 

Ma  le  prole  il  fen  non  hi , - *r 

Quando  il  verno  fenil  fu  gli  anni  viene  , 

E morta  la  fpene , n I 

E più  non  l’haurà . n i.j 

Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  un  metto'? 
Speranza  fà  pretto.  * af 

„ i.  li'  O'Ttiw  ti  DJ&3  ’jSiiOif 

L'autore  ritrouandop  à Frafcati imitala  San - 
ti  là  di  T^S.à  lafciar  le  pompe  di  Rjma  , 

& à godere  mila  Trimauera  le 
delizie  della  Campagna . 

E tratto  il  maino  da  quell'Oda  dOratio , nella  * p 
quale  fe  inuita  Mecenate  à lafciar 

le  cure  di  Homa.  ; 

Ornine  mirari  beata;  fumumy  & opet,ftrepfc 
tumqueB$m<em  ' 1 

\T  Olgi  a No»  Phonor  de  i lumi,  ’ A 

▼ Pio  Paftor , da  Roma  attera , ‘n 

Non  ferena  ha  un  cor  la  Sfera  , ■ 

JJi  Città  chrufo  tra  fumi , 

Muoui  il  guardo  ai  ciechi dumi,  J 

E ben  làprd  ne  la  Romana  Reggia 
L'ombra  del  nome  tuo  pafccr  la  Greggia.'  * 

Hor 


*3W  ■ ■-‘JS'tt.-  --  -w«*rnA  :-v  v • 


DEL  U ~4  n \AT  1.  9* 

>Hor  che  fcbo  i regi  j lampi 
A magion  di  Tauro  moue. 

Non  può  nò  fdcgnarli  vii  Gioue , 

Di  girar  fue  luci  ai  Campi, 

Vienne, mira, e al  fin  fi  ltampi 
Ne  la  ruftica  piaggia  il  piè  (aerato  [to. 
Sii  l'orma  d vn  Paltor  ragioni  hà  vn  Pra- 
ndi per  te  voci  deuote 
Formerà  d’Augei  lo  ftuolo  9 
E nel  di,che  fugge  à volo , . 

Canterà  tue  glorie  immote 
1 4 E in  portar  le  pompe  note 

De  tuoi  fplendori  entro  i recedi  folcili 
i Vedrai  farli  gli  Augci  Fama  de  bolchi 
‘ Se  nel  Prato  giouanile 
— VaoaSor  premer  tu  penfi,, 

, Dir  potrai , ch-a  te  co'riUicnfl 
* Calpestar  pompa  d*Apti!e . 

Qui  dirai , s-vn  bel  monile „ . > . -r 
Porge  a te  de*fuoi  tìor  verde  fcmbijinz'^j 
Che  a te  fpira  gli  adequi j vna  Speianz,! . 
Qui  de  Monti  aure  gentili 
4 Colme  ogn*hor  di  nobilfenno,. 
Quando  palli , a i rami  vn  cenno  , j 
Dar  vedrai  di  norme  humili , 
r Rozze  foglie  orme  ciudi  . 

Muoueranno  a tuoi  moti , e vedrai  copie 
Sanno  i lauri  inchinarli  a le  tue  chiomp. 
Sparili  doni  a la  Campagna , \ 

Mormorio  d-vn  Rio  montano 
Ti  dirà,  che  in  regia  mano 
\ Rio  d’argento  unqua  non  ftagna>  - 
% S al  tuo  piè  la  fpoglia  bagna  • ,* 

Il  fuo  .bacio  dirà  > c’hoggi  non  cede,  * 

■ Vn* 


I 
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Vn’onda  a vn  labro  in  adorarti  il  piede , 
Si  dicea  di  Tclegono  fui  Monte 
Il  buon  Seluaggio  affifo  - 
Al  colle  di  Quii-in  volta  la  fronte  5* 
Quand’ecco  d’improuifo 
Cinto  di  faufti  gridi 
Al  òffe  il  fouran  Pallore 
Vn  domeftico  raggio  a i rozzi  nidi , 

E in  tributo  d amore 


Danzò.,  fpirò , cantò , n:arfe , e fiorio 
L’Hcrfewl'  SoJe,l  Augcl , Zeffiro,e*l  Ri 


Rio; 


Gl  imiti  d'Hi?ncneo . 
J^clle'Hci^e  de  gli  lluftriffirni , & Eccelle»* 
itjjimt  Signori  Marchefe  Lance! lotto 
Hill  , e Doma  FrancefcaM* 
ria  dal  Po^o, 


\7*Enga  chi  veder  vuole 
i V yn  valor , che  s’incfta  a la  Beltade  ; 

• £ dir  faprà , come  in  Serena  etade 
Non  vide  vn  fimil  par.  d’Arnanti  il  Sole  i 
Vedrà  poi  ne  la  prole 
Giunto  a la  Diua  fua  lo  Spofo  Alcide 
Generar  gli  Vccifor  Coppia,  che  vccide 

Da  Beltà , che  rimire 

• Vedrà  contro  vn  Riual  teli  i perigli , 

E dal  Valor , quando  a pugnar  s’appigli 
D’vn  Pelide  emular  le  nobil  ire  : 
Vanofialoftupire, 

Che  da  doppia  cagion  l'Alme  fian  dome 
Efla  hà  lance  ne  gli  occhi, & ei  nel  Nóme 
pdirera  fra  i Conforti , 

Come  fregia  i Natali  honor  di  Vita , 


lì 


) 


■ 
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Come  il  Campione  la  Tua  deftra  addita , 
li:  Ch’vna  Ferrea  Città  Madre  è de’forti  ; 

Come  la  Dea  riporti  . , 

Dal  Toro  Augufto  alte  fcmbianze>e  belle* 
Ch’oue  vn  Toro  hà  fplendor > Venera  ha 
D’vna  Face  diuina  (Stelle  j 

Vedrà  l'  Amante  fuo  fatto  vn  Auriga , 

Pcrch'vn  giorno  di  lei  l’aurea  quadriga 
In  riua  al  patrio  Pò  regger  deftina . 

E perche  la  ruina 

D’inefperto  Fctonteei  non  prepara > 

1 Hoggi  a guidar  Carro  di  Sole  impara  • 

Si  diffè  allhor , che  apparfe 
Sù  regia  Dora  il  Pronubo  Himeneo , 
n ; Quando  aperfe  Maria  rocchio  Febeo  , 

E lo  Spoto  Campion  videla , e n’arfe  ; 

JVla  ne  le  fiamme  fparfe 
Refrigerio  gli  die  chi  feco  giacque , 

Chi  dal  Pozzo  fen  vié,sà  fparger  1 -acque-  , 

Bacio  Mordace . 

5rv E le  tue  pred  e , ingord  a 
LJ  Strinfi  nel  labro  tuo  Bocca  mordace* 
e E non  vuoi  tu  * fe  fera  fei  » ch’io  mòrda  ? 

Se  nop  vuoi  la  mia  pace , 

Sia  guerriet  o il  mio  dono  t 
Non  chiederò  perdono , . 

> Perch’io  ritorca  à fido  Amore  il  corto  ; 

Chi  fù  Cane  d la  fede , c Cane  al  m or-l'o  y; 

il  *-  ■ <Al  Senno . ' 

K dc’mifcri  conforto  r'"  " 

V/  D omator di  chitifi  mali 

Oh  / 


> 


J 


/ 

/ 
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Oh  de’naufraghi  mortali 
Santo  Nume , amico  Porto  ; 

Gì  A , che  in  te  godon  la  pace 
r Ic  fuenture, 

Le  mie  cure 

Vagabonde  in  fen  , che  giace  , 

La  tua  forza  homai  cateni , 

Dolce  Sonno , vieni , vieni* 

Che  mi  prema  io  già  non  curo 
Di  quiete  vn  duro  pondo , 

Che  non  bramo  in  Mar  profondo 
Gir  compagno  a Palinuro . 

Lungi  fia  lungo  letargo  • 

Bafti  folo  , 

Che  ! mio  duolo 
Del  gran  Lete  al  primo  margo 
Per  tua  man  temprato  io  freni  i 
Dolce  Sonno  > vieni , vieni . 

Giù  nel  Èrebo  le  chiaui 
1 prendi  homai  d’eburnea  porrà , 

Qujndi  i fogni  al  cor  mi  porta  , 

Che  fian  fìnti , e fian  foaui . 

Gir  non  ponno  a l’huom  > che  dorme.’ 
Sogni  veri  : * 

' Menzogneri  , 

Benché  defte  in  noi  fian  l’orme , 
Sempre  fono  i Ben  terreni . 

Dolce  Sonno  , vieni , vieni . 


ì 


Tarila  venuta  alla  Santa  Cafa  dell ' tridui 
Leopoldo  d~4ujlria , 


V , ch’a  noi  vieni  dal  mare  t 
Per  mirare 


re - 
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V «deris  .Arca  Di  Maria  l 'Arca  propizia  , 

Quel,  che fei  ; ' ? 

Specchia  in  lei,  (tia.' 

Speculu  Infitti*  Ch'imo  (pecchia  è di  Qiuftif 
Al  tuo  Zelo 

Dorma  .Aurea  Fia  Maria  Magion  dorata,. 

E da  l'anima  volata 

tanna  Cali  Fia  Maria  Porta  di  Cielo . 

Eflà  ne  l’erta  mole  (vn  Sole  %• 
Stella  mattutina  Stella  fìa  mattutina, e Chrifto 
Vagina  Cali  Qui  del  Ciel  l’alta  Reina , 

Cui  s’inchina  (no. 

De  la  Terra  il  Fatto , e!lXro- 
A la  Greggia 

Di  tua  Reggia  (dono< 

Mater  grati*  Pioua  ogn’  hor  di  Gratie  un 
• Pafuamano , • 

Que-Cefarc  ha  la  tenda  , 

Bgfa  miflica  Rofa  miftica  difeenda 

A infiorar  Verno  Germano 
: E fiar  cuftodia  poi  puoi 

Xmrir  dauidica  La  Dauidica  Torre  a i Regni 
, Così  dille  Cantando  una  Speranza  , 

. Che  in  regia  Carità  nutria  la  Fede 
Quàdó  altiero  Laureto  in  lontanai* 
Peregrinò  de!  grà  Leopoldo  il  piede. 
Cosi  tal* hor  fi  vede , 

• Che  di  Maria  nel  Tempio  , 

Oue  a commune  cftmpio  / 

t Hinnidilodciodico, 

Canta  a ricca,pietà  pi  eci  il  mendico. 
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Ter  gli  timori  fitti  al  letture  nell * Accademie 
degli  Anfiofidi  Gubbio  fua  Tatria  . 

PErche  in  me  di  valor  non  e fcintillà  » 

£ qui, mercè  del  vottro  raggio  io  fplédo 
Fatto  fpecchio  del  Sol,che  in  uoi  stani!  la 
Lo  fpledor,che  mi  date, al  morto  io  redo* 
Ma  qual  farò , già  che  il  mio  rozzo  Inchio- 
Hoggi  l*Arte  di  uoi  rende  più  bella? (ftro 
Con  fuperba  fauci  la 
Afpro  Neo  mi  dirò  di  bella  Imago  » 
Poiché  il  fembiante  uoftro 
Ne  la  rozzezza  mia  fatto  è più  vago  •> 


T^élle  'K^ze  de- Signori  Conte . Federico  Vbah 
dini  9 e Margarita  Amatucci . 

Si  configlia  il  Gioitane tto  Spofo  à lafjar  la 
Corte  yper  goder  di  fue  'Up-^e . 

’ 4 i . *-  4 

LAfTa , Garzone , homai 

Di  Corte  ondofa  il  nauigar  non  franco 
* Che  la  merce  d'Amor  ti  afpetta  in  porto 
Cón  difàrmato fianco  ...  ; . 

Oui  disfida  hlnuidia  il  tuo  conforto  * 

La  ber  figlio  d*Inuidia  un  dicadrai , 
Vienne , mira , c uedrai , . 

Quai  fian  di  te  più  dijettofe  proue 
Spofar  Ciprigna,©  dar  tributi  a un  Gioue 
Vedrai  l’emirro  ftuolo  .» 

Vagar  colà  d-affnfcinptc  fchicre , 
li  ‘di  Grati*  incoftantc  ambir  la  meta , 
Qui  di  bellezze  arciere . 

Qui  de  le  Gratie , onde  la  Dea  uà  lieta , 
Tu  feritor , tu  potfèfiòr  lei  folo , 

Cr>- 
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- Colà  fi  merca  vn  duolo , 

E qui  farai  di  tue  letizie  il  fabro  : [bro^ 

Là  morde  vn  dente , e qui  lufinga  un  Ia- 
Ma  inuan  la  lingua  inulta 
L'Egre  dimore  tue , fe  ti  da  penne  , 

Per  giunger  tolto  a fue  dolcezze,  Amore. 
Vienne  volando , Vienne 
A rittouar , fe  cerca  Gioia  il  core , 

Entro  vn  mar  di  Beltà  la  Margherita , 

Se  vuoi  crear  fua  vita , 

Entro  i notturni  horror  Vienne  a goderla 
La  notturna  rugiada  apre  vna  Perla . 

Contro,  la  Guerra. 

/TJ  li  per  l'Europa  tutta 
V Vn  infiammato  ftrepito  rifuona , 

Che  nato  è fol  da  quella  Dea, eh  è brutta  > 
Ma  I imbelletta  vn  titol  di  Bellona , 

Ne  la  bellica  arfura 
Nata  è fol  per  natura , 

Ma  perche  fia  prodigiofa  un  poco , 

Fin  sù  l’Aultriache  mura 
«>II  ghiaccio  della  Suetia  attacca  fuoco  / 

E*  con  barbare  fpade 

Fin  dal  Tracio  confino 

Vuol  le  eretiche  Brade 

Tinger  di  rodo  vn  Popolo  Torchino  ; 

E fe  già  con  bruttiffima  creanza 
Per  k Veneree  proue  [uc, 

Traffe  in  Càdia  un  Europa  il  Padre  Gio- 
Con  gentil  Itrauaganza 
Di  martial  fortuna  Dia* 

Corre  a Candia  d’Europa  hoggi  una  Lù- 
Oue  gite , orgoglio!! , 

; E L’altr; 
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L'altrhier  fra  Mufe  brauc  - 

• Io  cantaua  fui  graue , ."i- 

- Oue  ne  gite  a perturbar  ripofi 

E su  placido  Regno 

£>e*cor  fopiti  a rifuegliar  lo  fdcgno  ?■ 

Se  vi  nudrir  1-humanitd  bambina 
De  la  pietà  le  mamme , 

A che  pugnar  con  ritrofia  ferina 
Tra  le  belliche  fiamme  , 

E con  uoglie  homicide 

* Fregiar  l'Alma  celeftc , ■ >-* 

Qual , falimento  hauefte. 

Da  filueftre  midolla 

Tratto  nafcendo  in  compagnia  d* Alcide, 
O da  Cariddi  all-hor,ch*Auftro  la  crolla? 
Chi  fé  pianger  pentiti 
Vn  Graffo , ed  un  Pompeo 
E*1  gran  riuafl , che  feo 
Con  Tiranno  flagel  domi  i Quiriti  ? 

Vn  fommo  Impero  oltre  ragion  contefo. 
Sommo  delire  accefo 
A 1 imprefe  rapaci , a le  fanguigne  » 
Sommo  fauor  di  Deità  maligne  • 

D*ampi  trofei  non  fatio , 

Volte  a Francia  le  fpalle 
Tentò  lieto  Aniballe 
Vn  ualor  mafchio  effeminar  fu’l  Latio 
Vinfe  a Trebbia  le  gare  > 

E con  l'acido  Bacco  il  uarco  alpino 
Ruppe, fol  per  librare 
Le  dolcezze  Lcn ce  fui  pian  latino . 
Mifcro!  impouerito 
Di  Delio  ferto  ha’l  crine , 

Da  1*  Affricuno  Ilio 

Pie- 
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Preme  l’efule  homai  piagge  Bithine  * 

E nel  feruil  fuo  duolo 
Pender  fi  mira  al  fine 
Da  due  Luci  tiranne  vn’occhio  folo  • 
V'armin  le  forze  all’ira , 

V’ergano  i troni  al  fafto  » 

Reggie  limili  alla  Cittade  Affira  * 

E nel  fuo  giro  vafto 
Termini , e rafficuri 
la  man  fabril  di  Semirami  i muri . 

AI  noltro  ardir  guerriero 
Erga  vitale  il  grido 
Quanto  popol  và  mifto 
Fra  i neuofì  Hiperborei , e*l  rollo  lido 
E quàto  hà  in  mezo  Antartico, e Galifto 
S'apra  di  voi  l’Impero 
Dal  Marocco  al  Cataio, 

E piotia  fol  Cielo  benigno  d uoi  • 
Quanto  rapir  l’empio  Nerone , e Caio». 
Miferi , e che  fia  poi  ? 

A fmifurato  Impero 

Non  perdonan  vicende  armati  Numi; 

Ciechi  hà  Fortuna  i lumi , 

Ma  non  ifcocca  in  van  l’impeto  arderò 
S’à  l’ampio  fcgno  è volto  ; 

Che  gi  à berfaglio  anco  da  Ciechi  è colto. 
Ma  canore  fandonie 
Chiameranno  i miei  carmi 
Quelli  ghiotton  delle  pagnotte  Aufonie, 
Quelli, c’hà  pollo  il  Ti  ibunal  ne  l*Ai  mi . 
Io  vo’  lafciarli  fare  : 

Tuonino  pur  le  bombe , 

Strombettino  le  trombe , 

Vadano  al  Campo  pur, per  ncn  campare, 

L 2 Alor 
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A lor  difpetto  umvtile  farà , 

Finche  1 huom  furibondo 
A gu  erreggiare  an  drd  , 

Non  farà  caro  il  viuere  nel  mondo» 

E'  1 mio  penficr  non  erra , 

Chi hà  caro  il  viuer  fuo,fugge  la  Guerra-* 

r<All' tintore  in  Y>na  fua  malattia  parue  di  rico - 
nofcere  la  filate  dalla  vifìta  del  Signor 
Cardinal  Brancaccio . 

Q Vali  nebbia , che  ingombre 
, Suol  di  Vallea  paluftre , 

E fugga  poi  d horride  rupi  a l’ombre , 
S*auuien,chc’l  Sol  1*  humidoPrato  illuftre 
Atro  colpo  di  duolo 
Tenne  il  mio  cor  ferito , 

E all-apparir  d’un  voftro  raggio  fola 
Reftai  di  Ciel  veftito , 

E la  turba  de  i mal  corfe  a Cocito . 

Denfo  vapor , che  in  letto 
D’ima  palude  ftagna , 

Se  Febo  il  defta,  a fua  ragione  eretto 
Fafsi  nube,arma  tuoni,  e’1  campo  bagna 
Tal*  io  da  inferme  piume  1 

M’ergo , e'1  vifo  nvipoftro  ; 

Perche  m-orna  di  voi  porpora , e lume  \ 
Sì  da  nube  d'inchioftro 
Spargo, e tuono  le  glorie  al  nome  voftro 
-Qual  fra  gli  Egizi j Numi 
S ergca  .yfcnnonc  in  pietra  , 

Cli-a  lo  sferzar  daarmoniofi  Lumi 
Render  s-vdia  voci  humanatc  all’Etra  , < 

Tal , fe  di  morte  in  fegno 
Tacque  fin  hor  difeorde 

Da 
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Da  la  garrula  man  fccuro  il  mio  legno  , 

Hor  di. cantami  ingorde 

Porge  un  guardo  di  voi  vita  a le  corde  • ■ 


g/  ore  à S. 
'Ila  Chiane* 


In  nome  del  Sig.  Barone  Boccama J 
SereniJJìma  per  Umore  fattoli  6 

DEll'amor  tuo  gli  honori  J\, 

Furo, inuitto  mio  Ducevi  miei  tefori  ; 
Ma  di  penar  per  quefti 
Tallhor  temcdo,hebbi  mia  Sorte  a fdegnO 
Che  le  d’amor  tu  mi  facefti  degno  > 

Da  le  rapine  altrui  noi  difendetti» 

Hor  che  mi  dai  da  cuftodirlo  un  fegno  # 
Io  godo  in  pace,e  non  paueto  in  guerra  » 
Più  licuro  è il  Ttfov , fe  chiaue  il  ferra  «. 

La  Ragione  appare  in  fogno  all’ ^Ute^a  Sere 

mjfma  dell- Arciduca  Leopoldo , c lo 
configlia  ad  andar  in  Fiandra  ; 

C Opia Leopoldo  in  Lethe 
O I Tuoi  deftri  penfieri , e’1  lato  manco 
Di  meditar  già  ftanco 
Con  l’agitata  mente , 

Se  ani  molò , ò dolente 
— Da  le  regali  foglie  ■ 

Spronar  douea  le  combattute  voghe* 

per  gir  del  Belga  entro  i guerrieri  Alili  * 
A porre  i freni  a le  licenze  hoftili  ; 
Quand*ecco  altera  infra  fognate  lame 
A'  le  fue  luci  apparue 
La  prouida  Reina  , 

Che  la  parte  diuina  i 


iti 
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Tien  di  nottra  Natura , c in  cima  fiede  , 
E volfe  a lui  con  quefti  detti  il  piede . 
Non  han  pofa  gli  fcettri , 

Leopoldo  inuitto,e  non  rifuonan  Iodi 
A l’inertie  de' Grandi , amici  plettri» 

Chi  l’auuerlarie  frodi 
Non  sà  domar  con  l’arme, 

Indarno  honor  di  carme 

Spera  a le  Glorie  fue  Germe  regale , 

] Se  virtù  non  la  crea,Gloria  non  vale  « 
preme  in  vano  il  Mortale 
Le  neghittofe  piume  » 

Perch’alzi  al  Ciel  garrula  Fama  l’Ale, 
E’indarnoauara  man  porger  prefume 
Col  bel  fulgor  de  gli  adorati  argenti 
Lumi  canori  a le  Caltele  menti . 

Di  tua  Ragion  gi  inulti 
Segui  j Leopoldo , e con  feretro  core 
De  gli  agi  riueriti 

Rompi, deh  rompi  homail’égre  dimore, 
E fe  pianta  cangiata 
Da  fuolo  a fuolo  i fuoi  vigor  rauuiua , 
Da  la  piaggia  natiua 
Colà  tra  i Belgi  il  tuo  Valor  traslata . 
E*ver  che’l  fuol  Germano , 

Quando  il  premetti  armato , 

Fù  gran  capo  al  tuo  iènno,a  la  tua  manOj 
Ma , fe  vario  è Io  ftato 
r Di  Fortuna  incoftantc , 

Non  fìa  ftupor , fe  il  placido  fembiante. 
Che  in  «fuetto  fuol  con  torui  rai  fattole. 
Là  ti  prepara  amante , 

Che  d’onde  fanguinofè 

Per  la  ftrage  de’ vinti  il  gorgo  pieno 

La 
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LàSchelda  haurà  quel  ch’ai  tcdeua  ilMeno 
Vanne , Leopoldo , e di  tua  mence  i guardi 
Deh  fifsa  hormai  doue  Ragion  t'adefca  j 
Vanne  > vanne , e ti  crcfca 
Vn’vfura  di  gloria  il  vincer  tardi . 

Vanne , Leopoldo , e in  tanto 
Sia  di  tue  glorie  vn  vanto  , 

Che  a lo  fcettro  futuro 
I pregi  tuoi  non  chiama  » 

Nè  lieue  fuon  d'una  precordi  Fama, 

Nè  da  popoli  armati  offerto  muro , 

Ne  di  faggia  Fortuna  il  guiderdone,  fnev 
Ma  un  regio  inuito  al  tuo  regnar  fà  fpro- 
Vanne  a i trionfi  homai, regio  Campione  j ' 
Ecco  il  biondo  Sicambro  in  frefca  riua 
Nutre  a le  tempie  tue  Dafne  frondofa , 
Già  di  pace  ritrofa 
Ti  porge  Olanda  un’anhelata.OIiua , 

E de  le  tue  corone 
Riccamente  prefogo 

Nuncioèdi  duolo  aiLufitaniil  Taso. 
A la  forza  natiua  * 

Da  prigionieri  horrori 
Tu  riforger  forai  la  legge  efangue , 

E impenfati  rifiorì 

Trarrà  dal  fenno  tuo  Gregge, che  langue: 
E le  Proumcie  dome , 

Scoffe  l’indegne  fome , 

Moueran , tua  mercede , 

c*  Pa  1Ci  Fran.ci1Ie  ca.^ne  >1  franco  piede  d 
Si  diuidano  i Numi  in  doppia  parte  « 

Se  propitiotffuo  Cielo.  ^ [Marte, 
Volge  al  utio  un  Saturno , a Tracia-un 
Vn  Gioue  a Creta,  & un  Apollo  a Deio , 

,E  4 Rc- 
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Retti, retti  Fernando,  - [dò 
De  l'Auftria  il  Gioue,a  fulminar  col  brà< 
Sii  le  riue  dell’lftroi  fier  Giganti , 

E tù , c’hai  teco  i vanti 
D’vn  Febo  armato  in  militar  tenzoni  » 
Vanne  alla  Mofa  a ftettar  Pithoni . 

Quando  giunto  farai 
A rafeiugar  sù  quel  paluftre  fuolo 
Co’  tuoi  focofi  rai  » 

Piogge  d’amaro  duolo , 

Diran  le  Turbe  in  feruido  fermone  , 

Nel  Belgico  Leone 

Già  da  l’inuitta  pi  ole  [le- 

Sen  vie  dell’Auftria  a far  fuo  nido  vn  So* 

Qui  fi  tacque  Ragione , e qui  d’vn  Sole 
A l’vltime  parole 

Aperfe  il  Prece  al  nuouo  giorno  il  raggio 

Poi  d'incerto  viaggio 

Fra  fe  volgendo  i coraggiofi  inuiti  , 

A’  fentieri  graditi 

Con  libertà  di  voti 

Veloce  accorfe , c fi  difpofe  a i moti  : 

Onde  fu.  confi gliera  in  fiore  chete 

D’honorate  fatiche  vna  quiete . 

Ter  l'immacolata  Concettione  della  Beati jjìma 
Vergine , \ f.r  Vi 

PVratifè,  MARIA, 

In  concepirti  il  Cielo , ■ ■-•VI 

Nè  la  colpa  natia 

Osò  macchiar  de  la  tua  mafia  il  velo  ; 
S’vn  fonte  fei  d’altiffima  pietà , 

Fonte , che  laua  altrui , macchie  non  hà  « 

’ " ” . a " • jìman~ 
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* Amante  di  Donna  Vecchia . 

TVtta  la  Giouentu  mi  dà  lo  Arido , 
Perche  prelì  ad  amar  uecchia  Beltà . 

Ma  de’Giouani  io  rido , 

Perche eflì  aman  Vecchiezza , io  Nouicà. 
Senza  durar  fatica , 

La  mia  Ragion  lì  proua. 

L’amar  Giouane  Donna  è utènza  antica  ;\( 
Ma  ramare  una  Vecchia  è colà  noua  • 

Per  uenire  a la  proua 
De  l’amor  mio, che  è de  Tal  tri  più  degno.* 
Dico, che  Amor  di  nobiltà  dà  legno , 
Quando  in  Femioa  Vecchia  lì  ritroua. 

Per  fondamento  della  Nobiltà 
Che  lì  fi  ima  hoggidi  ? 1 antichità, , 

Però  non  é ftupore 
S’hoggi  più  d un  Signore 
E’curiofo  alTai  de  1- Anticaglia , 

Che  c più  degnale  antica, una  Medaglia, 
DiràlaGiouentù , 

Che  chiunque  una  Vecchia  adorerà 
- Non  potrà  dirle  mai.Mia  Dea  fei  tù , 

Che  non  inuecchian  mai  le  Deità . > 

Spropofito  dirà 
LeGiouani  fon  priue 
Del  titolo  di  Diue, 

Perche  in  età  fenil  mutanli  al  fine , • 

Le  Vecchie  fon  diuine , 

Che  portano  immutabile  le  tempre  (pre. 
Chi  fù  Vecchia  una  uoJta,  è uecchia  fem- 
LaGiouanileEtà 

Fù  fomigliata  a i prati , Cnati  > 

Che  d*altro  Ben  mai  non  gli  hò  ni  Iti  or 
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Che  di  fiorita,  fragil  vanita. 

Ma  Vecchia  Etade  a gli  anni  fuoi  Bifolchi 
Medi  feconde  frutta , 

Perche  la  guancia  afciutta 
Ha  nelle  rughe  il  lìmbolo  deTolchi . 
Ditemi  in  cortefìa  » dite  una  cofa  « 

Di  Rofa  il  Fior  come  chiamato  hi  $ 
TipodiGiouentù* 

La  Verginella  è Amile  à la  Rofa»  t 

E che  fa  qucfto  Fiore  in  fra  le  genti 

Quàdo  è colto  dal  cefpo»o  pur  dal  Vaio  ? 

i Fa  cofe  impertinenti 

Perch'è  proprio  a la  Roià  il  dar  nel  nafo  » 
Anzi  il  nafo  s offende , e più  la  fchiua  » 
Quando  prefa  per  bocca  è folutiua . 
L’EJlera  fol  fra  l' herbe  hi  più  del  fcrio  ; 

E fe  in  pompa , e in  odor  non  è si  lauta, 

E’però  la  più  cauta , 4 ..  „ 

Perche  abbraccia  de’ Vecchi  il  Cauterio  • 
E per  moftrare  al  fine , 

Che  inuecchiate  ruinc 
Fanno  vn’Amor  più  duro , L'  O . 

Vero  Amate  de  l’Hedra  è il  Vecchio  mu- 
Quando  vna  Vecchia  tira 
Della  fua  luce  il  dardo  » 

Non  porta  piaghe  mai, perche  uà  tardo , 
E nell’Arco  fenil  non  è la  mira  i 
Mi  non  s’intefe  mai , 

Che  vn ‘occhio  arder  di  gióuahctti  rai 
Gli  huomini  nò  abbagli  »• 

O che  non  porti  in  graue  feorno  1 Con  ] 
De*mi feri  Amatori  » 

E vibrando  fai  ttc , il  colpo  sbagli  • 
he  ben ‘altri  trauagli 

i Por- 
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Porta  al  marito  Tuo  giouane  moglie , 
Quando  al  nome  di  fcomo  un  S.  toglie  ; 
Quelli , che  amano  ogn’hor  uifo  nouello , 
Perdono  il  cuore  in  chi  ceruel  non  tiene* 
E perdono  il  ceruello 

In  tCJliiu?re  non  ^a  dà  uolcr  bene  . 

Sol  le  Feraine  antiche , 

Quando  uiuon  pudiche , 

Per  conofcer  gli  Amanti, ha  cuore, e séno 
Anzi  di  tutte  l'altre 
Son  le  Vecchie  più  fcaltre , 
avellendo  lorde,  intendono  col  cenno 
he  poi  dice  un  Garzone , 

Che  una  Vecchia  in  Amor  non  arderà. 
Perche  calor  non  hi, 

10  dirò  con  ragione  , 

Che  di  Filofofia  s*intende  poco « 

<-1,' aI  [ccco*zi  Verde  il  foco 

Cni  delia  uagheggiare 

Vn  Sembiante  di  Femina  attrattiuo 
Senza , che  hocchi®  fuo  refti  abbagliato,- 
Laici  di  contemplare  - 

11  £a[?ild’Hna  Giouane  eccelfiuo , 

E fi  filli  di  Vecchia  al  moderato 
Io  ho  Tempre  olFeruato, 

Che  mal  fi  può  guardare 

D*un  Sol  meridian  lampa  gagliarda  ; 

Ma  fe  in  Ponente  è il  Sol , fifTo  fi  guarda . 

E diro  di  uantaggio 

Che  fe  la  Vecchia  mia  porta  gli  Occhiali, 
Ciò  fa , perche  il  fuo  rage  io 
Faccia  minori  i mali 
l>un  Amator  nel  feno , 

Sol , che  palla  per  uetri, in  fiamma  mono . 

E 6 in 
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In  conclufione  innamorato  core 
Da  vn’attempata  fol  fpcra  i feruizi  » 

Che  la  vera  Politica  d’ Amore 
ETafpettar  del  Tempo  i benefìzi . 

Se  poi  dirà  la  Giouentù  mordace , 

Che  non  hògufto  fino , 

Mende  sdentata  femina  mi  piace  > 

Sappia , ch’io  l’indouino  ; 

Perche  s'io  dico  a Vecchia  fganghenata  » 
Vita  mia  cara  ; il  mio  parlar  non  fìnge  « 
Sempre  la  Vita  in  voi  nafee  fden;ata , 

E la  Morte  co'denti  lì  dipinge . 

Confulto  per  la  cena  d’vn  Matto  infermo  * 

NOn  viue  fanamente » 

Nè  con  la  fana  mente 
Quefto  Matto  gentil  de  la  Città  ; 

Ma  di  tal  malatia  non  moiirà 
Quando  fi  tenga  in  allegria  lo  Stolto  ; 
Perche  i Mattufalcm  campano  molto  « 

Io  ptnfaua  di  dirui  il  mio  penfiero 
Sopra  vna  Cena  fciocca , 

Da  imbandir  quefta  fc-ra  a (a  fua  bocca j 
Ma  s’hò  da  dire  il  uero > 

Mi  fon  quafi  pentito , 

Perche  mi  fon  chiarito  > 

Efser  contra  il  douer , contra  il  deftino  * 
Dare  il  cibo  di  fera  à un  Mattutino . 
Nondimcn  perche  i pazzi 
Sogliono  hauer  le  tempre 
Somiglianti  a i Ragazzi  » 

Che  per  pochi  penfier  magnano  fempré  ; 
Giudico  ben  , che  piena 
. Faccia  la  pinza  fua  la  uoftra  cena , 

* Per? 
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Perche  faria  gran  difcordanza  al  Mondo,’ 
Negar  piatto  di  méfà  a un’Huomo  ródo. 
Vi  faccio  ben  palefe  - 

Quando  mai  dubitate 

Di  raddoppiar  le  fpeiè 

Con  viuande  ftraniere , e duplicate , 

Vnnf/ r C0.ftL,1'fFe£l  5®  U é,n^  Spaccio; 

T * u.  /empiici  Viuande  un  fempliciaccio; 
In  primis  gh  darei  dentro  il  fuo  piatto 
V n ’Infalata  nota , * 

Come  farebbe  a dir  qualche'Carota  * 

Oia  che  piantar  fuol  le  Carote  un  Matto," 
E fe  poi  ci  vo lette  un  Rauanello , 

Non  crederei , che  gli  facdfe  male  ; 
Mentre  ha  nome  di  Gonzo  il  Pouereilo  ; 
Perche  anco  Don  Conzale , 

Che  era  un  Spagnuolo  ricco , 

Volea  con  l’Infalata  il  Rauanicco  ì 
Per  feconda  Viuanda  al  bell’humore 
Dar  fi  potrebbe  un  fcudellin  di  brodo  J 
Che  a detto  d’un  Dottore 
Liquido  vuol  chi  non  ftà  mai  fui  fodo  J 
Per  tal  cagione  io  lodo  » 

Che  la  Francefe  Glofa 

Chiami  brodo , e Buglion  tutt’uaa  cofa  i 

E diro  > che  non  è fenza  ragione. 

Dar  al  Goffo  il  Buglione , 

Mentre  nel  Taflò  uedo  > 

Che’I  pietofo  Buglion  ui  col  Goffredo  • 
Per  confermarmi  poi  col  naturale  [tiene , 

D un  Huom , che  fale  in  Zucca  hoeei  no 
Crederei  foffe  bene  66  " 

Dargli  un  piatto  di  Zucca  lenza  fole 

Per  creicel  e alimento 

1 Al 


Ito  T 0 n S 1 E 
Al  pouero  infenfato , 

Già  che  lo  chiama  ognun  capo  fuentato  $ 
Gli  cuocerei  quattro  lafagne  a uento  % 

E tanto  più , che  in  fatti 

Son  le  lafagne  affai  conformi  a i Matti , 

Però  , che  a detto  d’un  Poeta  terfo , 

Non  hanno  mai  nè  dritto  > nè  riuerfo  • 
fi  la  fua  malattia  . • 

Dan  no  fa  non  faria , 

Già  che  l’Infermo  è affai  capricciofetto  » 

, La  Tetta  d un  Capretto 
Ma  perche  vuol  la  fcola , 

Che  fi  dia  fra  le  cofe  il  paralello  9 
Deue  la  Tefticiuola 
Effcr  come  la  fua  fenza  cerucllo  - 
Perche  il  ceruel  gli  vola , 

Non  faria  mal  pen  fiero , ( ro; 

Dare  un  cibo  da  piume  a un’huo  lcggie- 
Onde  acconcio  faria  per  la  fua  Gola 
Qualche  Tordo  arroftito , 

Già  che  rinfermo  ancor  réprc  è ftordito. 

Se  bene  un’erudito 

Medico  del  Contorno 

Non  loda  il  Tordo  a un’Amalato  Storno. 

In  quanto  al  vin , s’ io  guardo 
A un  pazzo  tal  » ch’è  debole  di  tetta , 

E ' cola  manifcfta  , 

Che  non  è buon  per  lui  Vino  gagliardo  ; 
Ma  perche  la  Natura 
Jnfegn a a Noi , che  un  torbido  intelletto; 
Col  contrario  del  chiaro  hoggi  fi  cura  , 
Gli  darei  di  Chiarello  un  Boccaletto . 

Dirò  fò! , che  non  deue 
Effcr  piena  la  tazza  ou'egli  beue  ; 


DEL  L'^4  B sA  7 1,  in 
Perche*!  primo  Bicchier  fi  ira  /-diremo 
Non  s empie  mai  feil'Beuitorc  è feemo  • 
£ ver , che  le  viuande  preparate 
Son  tutte  Concertate , 

Ma  di  concerto  il  fuono  (no  $ 

Come  hauer  può  chi  non  sì  Ilare  in  tuo- 
L’hora  mi  retta  dir  del  fuo  cenare  » 

Qui  ui  faccio  fapere , 

Che  tt  deue  affaiffimo  allungare  ; 

E perche  pofla  il  Pazzarello  hauere 

Giitditio  da  vedere 

De  le  prefe  viuande  il  benefitio. 

Io  farei  di  parere  (tio.’ 

Dargli  a magnar  nel  Giorno  del  Giudi- 

C artigiano  innamorato . 

|)Ouero  Cortigiano 
1 Per  Bellezza  impazzito  » 

Nè  col  Padron  >nè  con  1«  Amata  ardito* 

Corriùo  era  nel  piede  > e nella  mano  • 

Cosi  per  doppio  oggetto 

Di  Donna  > e di  Signore 

Prouaua  il  Pou  eretto 

Pouertà  > feruitù , ftoltezza  > e amore , 

E màcauagli  ognhor  ira  quefto,e  quell  Q 
Denaro  > libertà  » core  » e ceruello . „ £ 

* . , \ v t STì» 

Vita  del  Cortigiano . 

tj  Sfer  fedele  al  Cortigian  bifogna  , 

JCé  Giouane  d anni  , e libero  di  male  '» 

Che  fe  per  forte  ha  fedeltà  di  rogna*,  - Ci 
Perde  il  falario , e non  ha  manco  Tale . 

‘ ' Se 


ìli  'POESIE 
Se  per  uecchiezza  diuenra  Carogna  ì 
Ha  un  piè  di  dietro  * è due  nc  lo  fpedale» 
Cosi  appunto  di  Cane  è la  fua  pena,  (na. 
Vecchio  in  bordello , e Giouane  in  cate- 

Cortigiano  Amante  di  Cortigiana  . 

SI  può  fentir  follia 
Più  fatai  de  la  mia  ? 

Seruo  un  Signor  per  hauer  buona  forte  2 
Seruo  un’Arpia  per  rimaner  diftrutto , 
Godo  la  parte  in  Corte , 

E fpcndo  poi  con  Cortigiana  il  tutto  • 

Vò  guadagnando  il  pane  col  feruire , 

E lo  fpendo  in  pagar  carne  comprata,' 
Hò  dal  Padrone  un  tanto  per  ueltire , 

E Io  fpendo  in  pagar  Donna  fpogliata . 
Dicono  le  Perfone 

Che  non  fi  può  feruir  doppio  Padrone  ; 
Ma  nel  feruire  a dui 
io  fol  prouo  ogni  di  doppio  flagello  > 
però  che  feruo  d 1 ui , 

Senz'  hauer  core, e à lei  fenza  Ceruello  ; 

E cosi  feruo  in  Corte , & in  Amore 
Col  ceruello  il  Padron , Donna  col  core. 

Touero  "Poeta  Innamorato , 

r ' * [ 'JL  5*  $ r ' 

D’Vn  Poeta  aliai  mi  rido , 

Che  ci  fà  1* Amante , c-1  Drudo , 

£ fi  crede  efier  Cupido , 

Perche  è Polito  andar  nudo . 

Fa  il  guerriero  incontro  a i dardi  • 

Di  bei  guardi , 

E non  ha  manco  uno  feudo , 

Oh  mirate  cofe  ftrane , 


Vuol 


Vuol  la  Carne  un  Poeta , e non  hà  Pane  ; 
i,  Io  languifco  » io  piango , io  moro  , 

3i  Tutto  il  dì  canta  à le  Dame  ; 

5,  Ma  rifponde  un’altro  Choro . 

Non  d'Amor , ma  de  la  Fame . 

Canta  vn  labro  di  rubini 
D oro  i crini , 

Nè  gli  Tuona  in  borfa  un  rame  • 

Ricco  è fol  di  fcartafacci  » : 

Perche  la  carta  fua  nafee  di  ftracci  2 ? 

Sempre  nomina  i begli  occhi 
Nelle  fue  calde  ariette  ; 

Ma  n on  fon  1 e Dame  Alocchi  • ’ 

Voglion’Occhi  di  Ciuette . 

E però  le  Dame  anch’erte 
Poeteflfe 

Dan  canzoni  à Canzonette , 

- Nè  la  Sorte  è a lui  contraria  : 

Chi  prefenta  ariette  , hà  fpeme  in  Aria  ì 

jt  B.D.  in  letto  appellata  • 

NIna  » ci  vedo  in  letto. 

Ma  con  la  pefte  in  feno . 

, S'io  vengo , vengo  meno , 

Ma  per  morte , cor  mio , non  per  diletto 
Anzi  perche  tu  fei 
Vita  de’fenfi  miei . 

Se  mi  accodo , fon  morto , tu  fpedìta  % 
Con  la  pefte  trattar  > pena  è la  Vita . 

Del  mio  venir  » forella  > 

Non  cauerai  coftrutto  ^ 

Anche  il  Medico  brutto , 

Hoggi  ti  fWggiria , fc  ben  fei  bella  • • 

Nè  vai  quella  ragione,  • 

1 Che 


H4  « V 0 E S 1 E 
Ch’Amor  vuol*Vnione  ; 

Se  la  Pefte  in  toccar  gran  danno  ha  fatto  > 
Non  fu  rifcliio  in  Amor  limile  al  tatto  • «' 
Scufa , fe  non  m’abbocco 
Con  Bellezza  appettata  ; 

E qual  carta  animata , 

Io  ti  bacio  le  mani , e non  le  tocco  > 

Hauer  le  gambe  prette 
Gran  rimedio  è da  Pefte , 

E non  lì  fana  mai  per  quanto  intendo 
La  gran  Pefte  d’Amor  fe  non  fuggendo  • : 

Lettera  d’vn  Caualiero  ad  ma  Dama , che 
folata  chinar  la  tefìa  in  terra , quando 
egli  la  falutaua  » fer.^a  mai 
guardarlo  m faccia . 

| 

Signora  mia , fe  v’hò  da  dirla  fchietta. 

Con  quel  voftr ‘occhio  ballò  • • \ 

Voi  mi  parete  la  Parente  ftretta 
De  la  Sofronia  di  Torquato  TalTo 
Di  cui  cantò  quella  famofa  lira  .* 

Mirata  da  ciafcun  , palla , e non  mira  ì 
Quando  per  via  pallate , 

Et  io  vi  fon  vicino  , ; 

Credo , che  v’accorgiate , [no  ; 

Chùo  vi  guardo  nel  volto , e me  vinchi- 
Ma  nella  Terra  voi  fate  vn  faluto  > 

Come  s’andafte  in  traccia 
Dvn  Teftone  perduto  > 

Tetta  chinatele  non  guardate  in  faccia  * 
Almen  quando  vi  piaccia  > 

Di  riguardar  mattoni  > 
fatelerifleffioni,  . 

So* 


DEL  L*u4  B sA  T I.  il$ 
Sopra  il  fembiante  mio , [eh  io; 

i.  Mentre  ognun  sì , che  fon  Mattone  an- 
Fcbocol  fuo  gireuole  fplen  dorè 
Sapete  voi  chi  è ? 

E’di  noi  due  maggiore, 

E pur , fe’l  miro , egli  rimira  me  ; 

Ne  replicate  poi , 

Ch  e bello  il  Sol,  perche  fomiglia  a Voi  % 
Che  voi  noi  famigliate . 

Egli  abbaglia  col  guardo,  e voi  sbagliate. 
Porle  citar  quella  ragion  penfate 
De  Poeti  bugiardi , [dardi  ; 

Che  Zappettano  ogn’hor,  che  irai  fon 
E perche  pauentate 
Col  darmi  una  ferita 
Ne  l’amorofa  Guerra 
Di  rimaner  dal  Tribunal  punita , 

Chinate  il  Dì  tutte  le  punte  a terra 
Qh  l'intendere  male^  _ . 

Nel  mondan  Tribunale  — - 4- 

Quel , che  ferifee  altrui  prigione  Va  ; 

Ma  in  Foro  di  Beiti 
Hoggi  è un’altra  ragione. 

Quel , che  ferito  fu , refta  prigione, 

Vn 'altra  opinione 
Per  cortelìa  fentite . 
i-  Quefte  pupille  voftre 

Da  l’età  pu pillar  non  fono  vfeite , 

Però  fenno  non  han , come  le  noftre* 

E fe  pur  dir  uolete  ; 

Contra  il  merito  mio , 

C-hó  poco  fenno  anch’io , 

Concludere  douete 

Che  ogn'un  di  Noi  molt’erra  > 

Per^ 


ixè  T o E S l n 
Perch’io  9 com’huom , dourei 
Atterrar  gli  occhi  miei  » 

Già  che  Phuomo  primier  nato  è di  terrai 
E voi , che  Donna  liete , 

E che  già  tratto  hauete  [ gio, 

Dalla  colla  de  l-huomo  un  gran  vantag- 
Ragion  faria,  che  m’accollaltc  un  raggio, 
Horsù  vi  mando  in  quella  carta  un  faggio 
Del  voftro  reo  collume  » 

Per  potermi  vantare , 

Che  vi  hò  fatto  mirare 

La  mano  mia,fe  non  miraftc  il  lume,  f. 

E in  fomma  perche  voglio 
Nel  fin  di  quello  foglio  . 

Vincer  di  cortefia  gli  occhi  codardi,Cdi 
Benché  me  non  guardate, il  Ciel  vi  guar- 

Diogene  nella  Botte . 

yN  Filofofo  antico , a cui  rimala 

Non  era  in  Patria  fua  Vigna , nè  Calai 
Perche  moftrar  voleuà 
A le  perfone  dotte , 

Che  Cala , e Vigna  haueua , 

La  fua  Vita  facea  dentro  una  Botte 
E’  ver , che  in  primo  afpetto 
Sembraua  a gente  molta 
Huomo  di  pazze  tempre , 

Perche  la  Cafa  fua  fatfera  a tetto , 

E per  moftrar , che  fufie  fatta  a volta  * 
Andana  in  volta  fempre  : 

Ma  perch'egli  fapea  » 

Nè  Tartaro  parea , 

Benché  di  Botte  hauefle, 


Amo  1- 


DELL^B^Ti:  TI7 

A molti  un  Di  quelle  ragioni  efpreflè . 
Vn  Filofofo  mio  pari , 

Ch-entro  Cella  volubile  ha  il  Tugurio  » 
Da  ceruelli  aliai  lunari 
E’  chiamato  un  volubile  Mercurio 
® Se  ne  mente, 
l Chi  dirà  mia  mente  matta  * 
c Ogni  gente  . u’r 

> Nella  Botte  alTuefatta 
Al  ben  far  Tempre  fi  piega , 

Perc’hà  il  ceruello  fuo  tempre  a Bottega  2 
Quello  mio  rotondo  imbroglio 
Par,  che  porti  il  difagio,  e la  fatica  ; 

Ma  però  non  me  ne  doglio , 

Benché  la  Botte  mia  Doglio  lì  dica 
d Non  fia  già 

it  Ch  ■altra  CaFa  al  Mondo  io  merchi,  . 
Mentre  Ita , 

Cinto  il  Ciel  di  varij  cerchi , 

Pollò  ben  vantarmi  anch'io 
Ch  un  Ciel  chiufo  da’cerchi  è il  VafO  mio' 
ù Nè  parer  deue  (frana 
* Di  Botte  l’Inuentione, 

Che  fe  la  Vita  h umana 
Hcbbe  già  di  militia  il  paragone. 

Stimo  un  concci  to  di  voler  diuino 
Che  l'humana  militia  foabbia  il  Bottino  « 
fj  Ha  la  Camera  mia  tale  difcgno , 

Ch-entro  lo  fpatio  fuo  già  mi  prepara 
JJ  Camiti , la  lettiera , e la  legò  ara , 
Mentre  si  caminar  Ietto  di  legno 
Oltre  di  ciò  r ice  un 
Vn  pregio  tal  dalla  Vinaria  mole , 

Che  s’Aleflàndro  vuole 

Chia- 


% . 


-{4r 


IsM 


jig  V 0 E S 1 E r 
Chiamarfi  il  Magno,io  chiameromi  il  Bq 
Senza  far  tante  fpefe  tuo 

D Appartamento  doppio 
Qui  Verno, e State  agiataméte  accoppio 
E la  Camera  mia  ferue  ogni  mefe 
Se  di  Febo  il  Luminare , 

Cercherà 
Difcaldare 
La  mia  frigidità  , 

Subito  fi  dirà , 

Volta  al  Sole  la  Porta , e la  Perfona, 
Voffignoria  Luftrilfima  è Padrona. 
Quando  poi  d’vn'Eolo  il  vafo 
Mi  vorrà 
Darnelnafo 
Qualche  ventofità , 

Subito  volgerà 

Queft’aperta  mia  bocca  vn’altro  metro 
Per  dire  al  vento . Oh  foffiami  di  dietro 
Ma  dirà  qualcheduno , 

Che  ne  la  Cafa  mia  mai  non  fi  vede  9 
Come  vedefi  in  altre , un  Bene  alcuno . 
Gente , che  quelito  crede. 

Crede  vna  gran  pazzia  i 
C hà  del  Mobile  aliai  la  Cafa  mia . 
Qucfto  si , che  fe  mai  fon  debitore , 

Senza  afpettar  mandato , ò citàtione , 
Cambierò  Prigione , 

E folo  haurò  timore , 

Che  polla  il  Creditor  contro  l’vfanza 
Dar  lòfpetto  di  fuga  a la  mia  ftanza . 


■ 


òz  tM  1 


Ca- 


Caualiero , che  ftgiuflijica  con  la  fui  Dama  di 
poterne  amar  molte . 

LA  mia  Donna  1 altr*hieri 
Vn  brauaton  mi  fece  , 

Perche  ha  fentito  dir  fra  i Caualieri  , 
Che  io  fò  1-amor  con  otto  Dame,  o diece 
Ma  le  rifpofi  fubito  così. 

Quando  il  brauar  finì . 

Se  Amore  è un  Campo  armato , 
L*Huom  Capitanala  Femina  il  Soldato, 

Io  deuo  amar  di  Femine  uno  ftuolo , 
Non  fu  mai  Capitan  d*un  Fante  folo  . 
Qui  la  Dama  arrogante 
Multiplicò  parola , 

E dille -Io  Donna  fono,  e non  fon  Fante. 
E sò,che  un  Gcntilhuom  marna  una  fola; 
i Ma  le  replicai  fubito  così 
Quando  il  brauar  fini . 

Già  perdette  la  lite  . 

, Signora  mia  Voi  Gentil  huorn  mi  dite . 
Dùque  e ragio,  che  molte  amar  coft  umi  « 
Ch  è proprio  d c' Gentili  amar  più  Numi  • 
Qui  m’alterò braua te, 

E mi  foggiunge  in  faccia . 
fiere  voi  ci  chiamate-, 

E chi  vna  Fera  vuol , molte  noti  traccia  ; 
Ma  io  l'acquetai  fubito  così 
Quando  il  brauar  finì . 

Ne  la  caccia  d’ Amore  (re  ; 

•La  Donna  è fera,e  i’Huomo  il  Cacciato- 
Mi  so  più  palle  entro  vna  Canna  accolte* 
E chi  vna  fera  vu©l , fpara  fra  molte  . 


Ii8 


«POESIA 


jnuettM  contra  certi  Sorci , che  haueww  ro/o 
ad  vn  Vocia  alcune  viuande  nella 
Credenza , & anco  vn  libro . 


\ TNa  Neftorea  Sorca 

L V Più  feconda  di  Figli  , 

Che  non  fù  già  quella  Romana  Porca  _ 

U Dormitorio  mio  metto  ha  in  fcorapigl^ 
Da  quella  gente  Parca 
Nel  diluuio  rimafa , 

Venne  coftei , ne  lo  fcappar  dall'Arca  , 
A far  multi  plicamini  in  mia  Caia  » 

Doue  acerba  nemica 
De'  pertugi  (pilorci 
Partorì  Gualcatori  a la  molica , 

E m’infantò  l’Infanteria  de’Sorci . 

Oh  miraeoi  di  Dio , 

Quanti  n'hà  fatti , quanti  i 
V’aflìcuro  ben’io , 

Che  non  farei  più  pouero  d’Amanti i » 
Che  non  hallrei  dalla  Fortuna  Itrazi , 

Se  tutti  i Topi  fuoi  fufler  Topazi  , 
Quando  le  notti  il  mondo 
Copron  co’ncgri  manti  , 

I Torci  Negromanti 
In  credenza  mi  fquadrano  ogni  tondo 
S*  vna  fpenta  candella  a roder  prendono  , 
JL'appctito  v’accendono. 

Se  vi  rodono  vn  tozzo 
Per  fame  fepellir , cauano  un  pofczo» 

E con  nuoua  infolenza  (denza 

Quel , che  colta  monete , hanno  in  Cre 
Quefta  Turba  forcina 
Che  lo  Audio  di  Topica  non  vuole , 

Ben, 


1 


DEL  VA  B A E il  II 9 

. Benché  fi  troui  in  lei  Topica  fina , 

^ Ha  ne  la  Cella  mia  balle  le  fede , 

Oue  i Topi  Scolar  Hanno  a Dozzina*' 

Quj  lo  ftuol  Genitiuo 
D’ogni  boccon  rimafto 
In  numero  plural  fa  l’Ablatiuo  > 

E fatta  concordanza 
£ Senza  regola  hauer  d una  creanza 
Mi  declina  la  robba  a tutto  pafto 
M’hanno  un  Virgilio  rofo  , 

, E credo  fol  per  emular  Enea  » 

Quando  in  fegno  fatai  del  fuo  ripofo  , 
Rodendo  il  Tauolin , forcio  parca . 

Se  purnolroficaro. 

Per  voler  fare  a Titiro  l’oltraggio  •- 
Nel  cui  Zaino  odorato 
Caftagnc  molli , e copia  di  formaggio  » 
Tal  hor  uengo  a l’inganno , 

E là  j dou’han  paflaggio  v 
Io  la  Trappola  tendo  con  la  Noce;  I 
Ma  come  haueirer  voce 
Dicon  fra  loro  con  maniera  fchiua 
La  Trappolala  la  Noce, ergo  è Nociua . 
In  conclulìon , perche  fìa  noto , come 
Letterate  han  le  tempre , _ 

, Di  Celio  Rodigin  vantano  il  nome , 
t Perche  uiuon  celati , c r odori  fempre  * 

* Dunque  per  derilione 
Del  mio  mifero  fiato , 

Che  fra  Topi  ritrouafi  intoppato  > 
jì..  Dirò , che  con  ragione 
f ‘ Vna  lingua  latina  hoggi  decreta , 

Che  fia  nei  nojne  ancor  force  un  Poeta  > 

Mentre  in  latino  s’ufi 

Dir  M'-is  al  Topo,&  a!  Poeta  Mufa . 

J.  V,  * 


no  T 0 E S 1 E 

14 dvnCaualiero , chebonoròla  cena  d’ alcuni 
Toeti  con  vna  foauifjima  Torta . 
L'autore  in  nome  della  Camerata . 

Q Velia  fplédida  Torta  in  quintadec  ima  9 
, Che!  Bàchetro  notturno  hà  illumina- 
Giudice  il  mio  Palato,  (to, 

Vinfe  cosi  le  tenerezze  iftefie  , 

Che  fi*  mai  lo  potefiè 
Vn*Inuìdia  decrepita  magnare  » 

Nulla  vi  troueria  da  roficare « 

Anzi  ci  fon  paruti. 

Benché  non  fuiser  fodi , 

I fapori  di  lei  tanto  faputi , 

Che  quando  ognun  uolea 
Incucchjerar  fue  Iodi , 

La  Torta , che  uedea 
La  noftra  lingua  fciocca , 

I merti  fuoi  fea  fdrucciolar  la  bocca 
In  fin  fe  il  dono  voftro 
Il  titolo  comporta 

Di  cordiale , e fmifurata  Torta , Cftro, 
Confeffiam  tutti  quanti  in  quello  inchio. 
D’eflerui  feruiiori  oltre  mifura , 

Che  c proprio;!  confeflar  de  la  Tortura , 

Che  l’innamorato  deu'ejjer  grande  di  flatura  ^ 

CHi  ftà  fui  grande  è fegno , 

Che  è in  Amor  fàuorito , 

Per  quello  elfer  dourd  grade  un  Marito , 

II  vocabolo  Adamo 

Vuol  dire  Adoro , & Amo  ; 

E perche  Adamo  hauea  corpo  Gigante , 
Grande  eflcr  dee  1* Adoratole  Amante . 

\ - Ter 
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Ter  v«  Haga^ro  in  ’vrrMcc*demjaiin  cui  fi  di - 
Jcorreua  d'amore . 


IL  Macftro  mio  pretende , 

Che’l  Verbo  amare,un  Verbo  attiuo  fia. 
Dicono  tutti , ch’è  una  gran  bugia , 

E che  1 Maeftro  mio  non  fe  n’intende . 
Egli  dice , che  Amare  è Verbo  attiuo  , 
Iodicojch'èpaffiuo, 

Sento  per  proua  dire  , 

Che  chi  viue  ad  amar , viue  a patire 


In  mone  di  Siluio , il  auale  faceua  limante 
incita  f <U  era  brutto  di  volto . 


Giace  in  Arcadia  vccifo  £tore , 

Vn‘rfuom,che  il  nome  tien  di  Caccia. 
E feguace  d’Amore 
Fa  fpiritar  col  Vifo  i 
Ed  ecco  in  un  fol  volto  » 

Siluio , Mirtillo , e’1  Satiro  lèpolto . 

'bielle  T^o^e  de-Sereniffimi  Trincipi  Cofmo 
di  Tofcana , e Madamigella  d’Orleans  • 
*AUe  blaiadi  dell'Arno . 

DEftatc  homai  > dettate 

Del  pigro  Verno,  o Naiadi , i i ipofi , 
E sii  corrente  Rio  danzino  i Chori . 

Fri  mauer a di  Spofi 
Sle’n  vien  d*amore  ad  irrigar  la  State , 
Per  dar  germi  d’Autuno  al  fuol  de'Fiori. 
1 Al  fuon  di  fciolti  humori 

Cantate  un  nodo,  e fraga  il  piè  del  metro 
Per  laccio  adamantin  l’onde  di  Vetro . 


’ Vile  gloria  è de  l’onda 

* Fa  Da- 
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Dare  a garrula  menfa  un  Pefce  muto  ì 
E d argenti  mentiti  ornar  le  fpume 
E-  fuo  nobil  tributo 
Vna  Perla  vantar , che  sii  la  fponda 
Lega  in  oro  di  Fede  un  Tofco  Nume  T 
Ed  è ragion , che-1  Fiume , 

Se’l  mormorar  de  l aeque  Tue  uaganti 
Fe  diuortio  a le  riue , a nozze  canti . 

Quell'Arno , a cui  non  manca , 

£ giudici  ne  fian  Rodano , e Sorga , 

Di  riuo  Hippocreneo  gorgo  canoro  , 

Ben  fi  vedrà,  fe  forga 

Entro  il  Tirreno  Mar  I-onda  non  fianca. 

Mandar  lingue  d-argento  a i liti  d'oro . 

Nel  fuo  doppio  teforo 

EfTer  dirà , s Iodica  Naue  il  frange , 

Con  Perla  uo-Eritreo,  co’l  Sole  un  Gage. 

Dirà , che  in  Cielo  il  Sole  - 
Preme  ne-Pefci  fuoi  vile  il  foggiorno , 

E Colmo  ha  qui  co  Margarita  un  Regno- 
Dira  , che  d'Aftri  adorno 
Lampeggia  il  Pò  sù  la  celefte  mole , 

Ma  de  1 alta  magion  PArno  è più  degno  : 
Nel  Pò  foco  di  fdegno  £na 

Diede  al  Rettor  Febeo  Tomba  importu- 
E Reggia  d- Arno  al  Sol  d-Etruria  è Cuna 

Del  Fiume  infra  ì penfieri 
Qual  encomio  di  yoi , Naiadi , ud raffi  , 
Metre  in  voi  duplicar  veggio  una  Flora; 
Dite , che  muouei  paffi 
La  Dea  dei  Gigli , c a generar  guerrieri 
Coglie  il  Fior  de  Potenti , esùnnamora  % 
Che  da  Giunone  ancora , 

Quando  in  fogli  di  Flora  affìfa  giacque  , 

Per 
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Per  amplefiò  dì  Fiore  un  Maree  nacque  • 
jDite  t che  hor  hor  fian  dome 
L'armi  a Mnuidia,è  de'Trionfì  il  tuono  , 
Pria,che  1-Odio  baleni , Amor  difcopre , 
Di  Ferdinando  il  fuono , 

De  la  Confòrte  Dea  congiunta  al  nome  , 
Batteri  de'Nemici  a uinccr  l*opre. 
Sempre  a Cofmo  fi  fcopre 
Da*Genitori  Tuoi  l’armata  Gloria 
Hora  il  Ferro  donando , hor  la  Vittoria  • 
Ma  de’Conforti  i vanti 
Come  fian  chiufi  in  numeri  Febei  % 

S é follia  numerar  pregi  infiniti  ? 

Jf 1 ri?  difegnar  vorrei 

Su  l Fimi^ento  lor  gli  Orbi  frettanti  • 

0 impouerir  ai  -onte  arene  i liti . 

Batti , ch*a  uoi  S'adaiti 

T^?°]ent.r?  lodiate  proue 
Che  gli  Aftri  Medicei  fregiano  un  Giouc 
se  poi  del  vofiro  Arunte 
Defiata  emular  Parti  indouine 

1 prefagij  d’Amor  cantate  meco  , 

initC  > E’ragione  al  fine , [te. 

Che  un  mondo  intiero  a le  Beltà  cogiun. 
Di  fonora  vnion  mormori  un  Echo . 

In  fuon  latino  f e Greco 
Ond’hanno  i pregi  ipr  vanto  facondo,’ 
Margarita  e Vnione*  e Colmo  un  modo  * 

in  w * 


La  Tefie  di  Tiapoli . Cannone , 
pigli  dei  fuol  Cumeo , 

Suf apVoP!Ìfc“agUre  irme  di  *** 
Già  de;voftri  velen  FAngue  fàuclla . 

F 3 Gii 
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Già  nafìa  vifta  flagella 
De’fcrpi  il  crine , e già  frenato  il  patto  » 
Stupido  al  voftro  duol  cangimi  in  faflb  • 
Parlo  si  i ma  qual  Echo , 

A’Fama , che  li  die , rendo  1 concenti . 

A lei  , che  parla  meco , 

Perche  immortali  fian , torco  i lamenti  5 
E fe  riui  cocenti 

Sgorgan  da  viue  pietre , il  mormorio 
Manda  a voi  de’fuoi  pianti  il  fatto  mio  2 

Scaltre  vicende  humane  1 \ 

Oh  come  il  fine  a Tuoi  principi]  e pan  I 
Da  le  Petti  Cumane  . . 

Nacqucr , bella  Partenopc  *-1  tuo*  Lari  • 
Hor  non  miri  difpari 
Le  nafcen  ti  cagion  * 

S*vn  Vclen  ti^°  aIcr0 1 vccidc  - 

SCJ3aboc«dIvcSuio  rfce  il  tuo  duolo  , 

L’Aria  non  vanta  poco  . . 

Che  fè  tremar  col  tuo  coraggio  il  molo  » 
Se  ne  l’armato  ftuolo  . , 

Penfo  al  Fellon,  che  Pefcator  g^na^ue, 
tua  fede  plebea  turbata  han  1 Acque  « 

Ti  mancaua  una  Terra , . 

Perche  vanti  un  flagello  ogni  elemento 
Ed  ecco  al  fin  fotterra  - 

D una  Terra  hunianata  un  Mondo  fpeto 
Del  tuo  giufto  tormento  . 

Giudice  e già  forza  di  Cielo  ultrice , 
-Colpa , fpofa  d’inferno , é Genitrice  * 

Ecco  tuonano  i Cieli  * 

Vn  Decreto  immortai , che  morir  oei  * 

Nè  di  tua  morte  i geli  Con 
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Con  amorolì  rai  ftempran  gli  Dei. 

Qual  incenfi  Sabeì 

S’auuien , che-1  pafsaggier  Ipenta  ti  min; 
Ecco  a lefequie  tue  fiero  i fofpiri . 
Lagrimerei  vicino 
De  gli  occhi  tuoi  le  gelide  tenebre'; 

Ma  il  pithon  Cittadino 
I lumi  eftingueria  di  mie  palpebre . 

Da  tua  vifta  funebre  > 

Clrun  foccorfo  di  Ciel  mai  non  impetra 
1 Puti  di  me , doglia  di  te  nrarretra . 

Ma  che  mi  gioua  ir  lungi , 

Se  la  penna , che  tratti , è dardo  noftro  ? 
E 1 foglio  ,m  cui  mi  giungi  * 

Campo  fai  tu  d un  homicida  inchioftro? 
Tatto  di  nero  moftro  , 

Che  gii  l'opre  eternò,  ftermina  vn  feno> 
E*1  Balfimo  de'Nomi  hogei  é ueleno  • 

E pur  fina  rifòrge 

Tua  carta  inferma , e le  dan  uitai  Numi. 
Qualhor  Bacco  le  porge 
L’agre  rampogne  fue  , Vulcano  i fumi . 
Hor  già  che  m'olfri  a » lumi 
Dolente  Hiftoria  , ecco  in  finato  Foglio 
De  le  rnifem*  tue  leggo  il  cordoglio . 
Dero  cor , che  non  vede 
Come  d*un  Dio  1 armata  man  fi  fdegne  y 
Miri  quar  metta  cede 
Città  fiftofi  a le  mortali  Infegne  • 

Qui  ued  Fà  , come  fpegn  c C\oy 

Due  lumi  un  fiato,e  màdi  un'Alma  a vo- 
Come  atterrii  Coloflì  un  tatto  folo- 
Vedrà , ie’l  Ciel  benigno 
Nel  conflitto  comua  (campo  gli  addita  , 

F 4 Co- 
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Come  un  Deftin  maligno 
Giri  le  Parche  in  noi  parche  di  Vita 
Vedrà  Turba  fmarrita 
A cui  Fato  Campion  rotando  l’ire 
i Con  Tromba  di  Mifen  fuona  a morire  » 
Paufilippo  gentile. 

Che  da  cure  ceffate  il  nome  tiene , 

Mira  a fc  non  limile 

Nel  mar  de’Pianti  fuoi  fquallide  arene  • 

r-  Le  fue  vaghe  Sirene , 

Se  canore  eran  pria , piangon  su  l’onde  , 
S homicide  eran  pria , fon  moribonde . 
Qui  l’Amor  fofpirato , 

II  fofpir , che  fui  labro  un'Alma  porte  > 

* i Se  l’afforde  il  mio  fiato , 

E’un  aria  armata  a generar  la  morte  1 
Se  mortifera  Sorte 

Sparger  fui  manto  mio  Delira  non  fana  9 
Di  manfueto  Agnel  Tigre  è la  Lana . 
Contra  l'human  veleno 
Fatto  a l’odio  comun  fchermo  a i vitali  • 
E’  1 diuortio  d’un  fen  o 
A maritale  Amor  fcampo  è de'mali . 

' 'C-  Per  furori  mortali , 

S’vnqua  il  Drudo  prouò  nodi  tenaci  9 
E’delitto  un'amar , fon  pene  i baci . 
Cadon  le  Spofeal  fuolo 
Del  maligno  Liuor  mifere  prede , 

E dal  conforte  duolo 

* Con  rifiuto  fatai  fugge  la  Fede . 

*-  Se  Genitor  fi  vede , r-^gC} 

Cui  di  prole, che  langue,Amor  compun- 
Con  reftiua  pietà  geme  da  lunge . 

* Jetne  su  tocche  vetje 

Ri- 

- tir 
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Ritrofo  Macaon  piaghecompagne  > 

E in  moribonda' ìpene 

I banditi  rimedi  un’egro  piagne. 

Manca  a lui  chi  (compagne 

, Dal  labro  i falli,  e da  fchiuata  faina  a [ma.’ 
Fuggo  l’orme  d’un  Dio,  fe  Peftc  hi  l’Al- 
Se  alcun  de  1 hora  eftrema 
Teme  i tratti  vicini , e fi  querela  , 

Vn  improuifa  tema 

II  fuo  morbo  precorre , e’1  cor  gli  gela 
c>  Altri , che  un'oro  cela , 

f(  Muore  pria  , che’l  uicin  colpo  gli  trame, 
Pouero  d’alimenti  in  ricca  fame 
S’altri  da  piaga  lieue 
Qrauc  colpo  pauenta  in  fua  magione , > 
Certo  di  vita  breue  ^ 

Và  di  dubbia  falutea  la  prigione . 
a Qui  ne  l’infètto  agone  flo 

Se  dello  ammorbai  a cèto  rifehi  appref- 
Per  far  ficuro  altrui  perde  fe  fteflò . 
li  Da  non  ficuri  Afili 

Se  nelce  efule  in  uìa  Turba  d'eftinti , •' 
Che  di  pallor  limili 
Gli  egri  fembianti  a i paftaggier  fà  tinti . 
A i Cadaueri  fpinti , (bombe . 

1 S’auuien  , chc’J  fuon  d’aurea  mercè  rim- 
Sol  da  compra  Pietà , s’apron  le  Tombe . 
Qui  Minifiro  di  Tempi , 

Nega  a putrido  fen  fumi  odorati , 

Nè  da  gl-Inferni  feempi 
Prega  a lo  fpirto  fuo  fcarapi  beati  * 

? Da  Zeli  ftomai  gelati  . 

non  s’ardon  le  cere,  achi  fen  giace, 
Se  fp  enta  è carità , manca  ogni  face . 
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Altri  , che  fpoglìe  immonde 
Scampar  delia  da  non'  creduta  Parca  $ 
Linferme  tele  afeonde  , 

E fa  cuna  di  Morte  in  tomba  d Arca . 

.?  Intanto  un  Lete  uarca 

Il  folle  Auaro , e ne  fer  bari  arredi 
Fà  radici  de1  mali  i fuoi  rimedi. 

Mentre  l-infermo  éfpento  y > 

E su  merci  fepo  Ite  il  morbo  uiuc  *• 

Altr*  al  guadagno  intento  . ^ 

Tocca  ne  doni  altrui  doglie  furtiue . 
Fanfi  cagiort  nociue 
Morbolf  effetti , e da  ueleti,  ch’e  morto  i 
Vn  Poftumo  flagello  ecco  e riforto  .• 

Qtiidi  narrar  mi  taccio 
De  la  Tempe  Cumana  il  fato  acerbo  > 

Nè  poca  lena  hà  il  braccio 

S’a  uergaV  tante  mòrti  in  uita  il  ferbo  5 

Ma  perche  uò  fuperb» 

De  l'Auge!  di  Caiftro  a me  dar  uanto  * 
Fra  Copagne  Agonie  morendo  io  canto. 

Muoiono.!  detti  mici , 

Città  gentifjricauoi  fpiranti  inchioftri  * 
Pur  eonfolar  ti  dei , . 

Che  tertèn  Paradifo  a’  noi  ri  moftri . 

E frà;  gjfl infetti  Moftri 

Stupor  non  è , fe  tua  Bellezza  [angue  *• 

Fu  Peftc  ancor  d*vn  Paradifo  Un  Angue. 

In  Motte  di  Cl  ? fio* 

ERa  morto  Giesù  * uìuò  ne*Cieli , 

Era  uiiia  Maria  f morta  nel  duolo  » 

E l'affannato  ftnofo 
D Apoftoli  ftdeli 

Con- 


1 


1 


t^E  L VjtP  A T t laf 
Contra  un  dolor  sì  forte 
Chic  dea  uitale  aita  ,< 

E per  feguir  la  uita 
Dei  partito  GicsiYychiedea  la  morte* 
Nel  comune  marcirò 
Dittimi  al  fin  S'udìro 
F ri  quell' Alme  deuote  ì 

2 piefott  lamenti  in  quelle  note 
£ morto  Gicsù , 

II  Maftro  de-Cori  r 
£ piu:  , /t- 

Nonfiueder  ì 

li  Compagni , s-adori-  , 

Quel  piede 
Nel  legno  de  f*ormaV 
Seri  Maeftro  morì,  uiua  è Itf  norma,  « 
£ morto  Giesù  r 
De  1 -Alme  pallore  * 

E piu 

i Non  li  uede'.- 

o Ma  indarno  d*un  Core 

Lcprede' 

fi  II  Lupo  uagheggia  r fgia. 

Qua  do  parte  il  pattor,falua  è foGreg- 

•Amante  di  Donna  che  lo  fugge. 


non  icgue  Bellezza  fugace , 
v»  Amare  non  si  ; 

’ : Vn- Amante  d-  offerta  Beltà . 

Non  mi  piace  nò , nò  > noti  mi  piace  • 
Cacciatore , che  tìd  Lepre  ueda 
Prigioniero  d’imntota  paura  , 

Di  Spronare  il  Veltro  a la  preda, 

Non  li  cura  nò,  nò,  non  lì  cura . 

P 6 Ma 
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JMa  le  al  fine  Timore  alato 
A la  fuga  rifolue  la  Fera , 

Scioglie  l'Huomo  a la  carriera 
Il  Veltro  legato  > 

E feco  s’auoanza 

Finche  giugne  al  Timore  una  Speranza  i 
Chi  non  fegue  Bellezza  fugace 
Amare  non  sa  « . 

Vn’Amante  d’offerta  Beltà  ‘ 

Non  mi  piace  nò , nò  * non  mi  piace  • 
Nauigante  non  preme  l’onda  > 

Quando  il  flutto  feo  corre  a le  mura* 

E la  Naufc  fiaccar  dalla  fponda 
Non  lì  cura  nò , nò  non  fi  cura  . 

Ma  fe  l’aura , qual  luggitiua 

Moue  i fiati  nel  lido  oppofto  » * 

Il  Nocchiero  diftacca  tofto  * , 

Il  legno  da  riuai  Y ' 

E fciolta  la  vela 

Dietro  il  corrente  Mar  le  mete  anhela 
Chi  non  fegue  Bellezza  fugace  > 

Amare  non  si .. 

Vr  Amante  d’offerta  beltà  ^ _ 

Non  mi  piace  nò , nò  > non  mi  piatte  « 
Cosi  cantaua  un  di 
Amatore  fuogliatO , 

Che  fprezzando  in  Amor  l’efier  amato  ; 
Giubilaua  in  tracciar  chi  lo  fuggì  ; 
Quand'eceo  Un  Bell  humor»  che  lo  fenti 
Nel  fin  de  la  Canzone  : . i 

Alzò  la  voce , e lo  Sgridò  così . 

Oh  folle  Garin#!  o .o 

Ciré  chiudi  nel  petto 
Vn Cor  jchcfi  jìrugge*  • - 1 I 

*M  ò x Se- 
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Seguendo  umafpetto  > 

Che  t’odia , e ti  fogge  > 

Senti  quello  concetto  > 

Che  folca  dire 
Nel  fuo  fuggire 

1 II  Regio  Pirro , (ro? 

L’andar  dietro  a chi  fugge,arte  è da  Sbir- 

jimante  lontano  dalla  S.  D. 

DE  la  fua  Luce  priue 

Gira  le  luci  un  tbi  lènnato  Amante  9 
Enel  penfio  vagante 
Mo  ta  «i  le  >.ioie  fue  l’Anima  viue . 

Filli , dal  Sol  di  voftre  amate  ciglia 
Hò  lung  : si , ma  non  difciolto  il  Core  » 

Le  catene  lunghiffime  d’Amore 
Non  romperò  > trafcinerò  le  miglia* 

Il  nodo  è si  tenace,  • 

Che  ritorcendo  il  piede  » 

Pugnerò , fe  vi  piace  , 

Contra  un  Mondo riual  con  la  mia  Fede 
E’  mio , Fillide , è mio 
L’honor  del  voftro  lampo  • 

Volito  Campion  fon’io , 

Che  non  credo  Ragion,fe  cedo  il  Campo 
Hor  voglia  il  Ciel , che  la  mia  fida  arfura 
Porti  le  fiamme  al  voftro  Cor  lontano , 

In  petto  feminil  foco  non  dura , [no*'  I 

(j  Se  nò  l’accéde  ogn’hor  l’occhio, e la  ma* 

Io  fon’Arbor  d’Amcre , 

E d’Amor  voi  liete  un  Cielo , 

Già  lo  sò 

A’bcl  raggio  è ver , ch’io  celo 
Le  radici  del  mio  Coca  5 
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Ma  che  prò? 

Benché  da  lungi  errante , 

La  celefte.uirtù  pafsa  a le  piante , 

Vno  feopo  io  fon  d*Amore , 

È d'Amor  uoi  liete  il  Telo  » 

Già  lo  sò 

A' uoftri  occhi  è ver,  che  io  celo 
Il  BerfagIio  del  mio  Core  ; 

Ma  che  prò  * 

Oue  non  fere  il  guardo , 

In  Cor  gentil  la  lontananza  è dardo  » 

Hiflejfione  Toetica  fopra'Sanf^nm  Madre ' 
dell a Vèrgine  la  $ercniJJìma>Arcidu- 
ebejja  <Anna  di  Tofcana  nel  viaggia- 
re alla  Vergine  di  Loreto  r 

ALnafcer  di  Maria 

Chi  da  l'Anno  scappella'.  \ 

Fù  guida  a noi  di  Mattutina  Stella  *• 
Dietro  feorta  piti;  bella 
Voi, che  dal-Annoancor  nome  trahete  r 
Di  Virginea  magion  gite  a le  mete .. 
Maria  ,che  è Stella  fida  ,• 

Demolcri  Anni  Sereni  Hoggi  è là  Guida. 

San  Francefco  Specchio  di  Chrifto  Stim- 
matizzate 

T"\Oppiar  (è  ftcfsa  in  chiaro  fpeccfiio  bra. 
D'  Vna Beltà,  che  s-ama.  (ma 

Perche  Beltà  de  le  noftr-Alrap  è Chrìfto* 
In  bel  Chriftallo  hà  uifio 
De  1-aperte  fue  man  Palco  apparecchio , 
Mètro  al  trafitto  Amor  Fràcefco  è fpccchio 

A B. 
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B.  £>.  Chiomata  Diamante  • 

Entre  de  gli  Amor  miei 
Tu  fai, Ninfe  gentiftpremio  il  penare. 
Io  dirò  , che  tufei 

Vna  Gioia  in  Beltà , Pietra  in  amare  \ 

E che  forda  à i miei  preghi  fghi* 
Mentre  hai  nome  Di  cimante,  i Patti  ne- 

L’autunno . 


LÀ  Vaga  Dea  de  l’annua!  Vertfinofdutti, 
Già  i Tuoi  pomi  in  Mercato  hàuea  con* 
E 1 SoI*fembrano  il  fruttarol  d’AiitGno* 
Vender  folea  ne  la  fila  Libra  i frutti . 

Già  di  Silen  1 imbracato  Alunno 
A le  vindemmie  fue  tiraua  tutti , 

E ogn'vn  dentro  i Celiar  voiea  riporti 
Per  letitia  dettìerti  i mirti  morti . 

Mirali  ogni  hor  frà  i popoli  giocondi 
Chi  da  le  Viti  i grappoli  diftacchi , 

Chi  diuifi  da  i neri  i fafpi  biondi 
Sparta  i boiler  d’imbriacati  Bacchi , 

Chi  con  pie  carcerati , e vagabondi 
Ne  la  Tinozza  fUa  gli  acini  ammacchi . 

E chi  tramuti  in  carcere  fpumantc 
Puorufcito  di  fe  Bacco  Baccante . 

Chi  trahe  fecce  di  Tartaro  a vna  Botte , 

E chi  fa  fer  uitiale  a vn  Botticello  ; 

Chi  racconcia  al  Baril  le  corte  rotte , 

E chi  falcia  le  piaghe  a vn  Carratello  ; 
Altri  i Vali  ammalati  entro  le  Grotte , 
Mandano  a mutar  aria  entro  vn  Tinello, 
One  per  dolce  humore  còri , e (lorditi 
De  le  pienezze  lor  reftan  chiariti  • 

Nd 
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Nel  careggio  del’vue  intanto  s'ode 
D’Ifmarrio  fttiol  l’inebriata  ciancia,  Lde} 
Ch'Orgie  cacando  al  fuo  grà  Nume  in  Io. 
Del  Tirfo  Semeleo  fcuote  la  lancia  . (de» 
Qui  càia  ogn’un  quel  bup  liquor, che  go« 
Che  i uetri  indora, e imporpora  la  guàcia 
E ogn’un  con  tazza  in  man  nc  la  bcuuta 
Poetando  così  Bacco  faluta . 

Nettare  de’  Mortali, 

Medicina  a i Làguenti,armea  i Codardi» 

. • Lete  de’  chiufi  mali , 

Lume  de  Saggi,  e ftimolo  de’  Tardi , 

• Sangue  uital  de  la  vetufta  Madre , 

Del  Sonno lufinghier  liquido  Padre 4 
Tu  letitia  de’  Cori , 

Augure  di  falutc , e d 'ira  fabro , 
Configlicr  de  gli  atuori , 

Tu  fei  Balfamo  al  fen  , porpora  al  labro 
Tu  ne  le  membra  mie  la  lena  imprimi , 
Entri  fecondo , e la  facondia  imprimi . 

Di  bei  colori  un  mifìo 


Verfa  da’Nappi  il  tuo  iàpor  diuino , 
Liquid'Ambra , Ametifto , 

Chrifolito , e Rubino , 

Hor  Lagi  ima  Cappelli , e'J  Rifo  hai  ceco  , 
Hor  nafeendo  Latin, nome  hai  di  Greco. 
Tu  qe  l’onda  Lenea 
Le  cure  immergi , e a verità  fei  fpeglio  » 
Foco  di  Citerea , 

Latte  fei  tu  di  rimbambito  Veglio , 

Te.  goder  non  pofs’io,  che  non  ti  lode, 
/ E lodar  non  ti  sà  chi  non  ti  gode  . 


d E l va  n ji  r i. 

tsiMoufignor  Colonna  • Ver  vn  dono  di  Calzet- 
te d Inghilterra  fatto  all  tutore . 

( ,m'W'  ’Ra  le  feriche  fpoglie 
? ■ 'X  De  gli  Anglici  Maeftri , 
i<*  Le  cui  fila  ritorte  ordiron  gli  aghi , 
a Signor , la  voftra  man  nobili  accoglie 

I mori  miei  pedeftri , 

Perche  tracciando  voi  fembrin  più  vaghi 
i Ecco  fetta  di  voi  fchiaua  una  Fede , 

Legafte  un  Core,imprigionado  il  piede  • 

UH^Jtezza  Sereniffma  dell’arciduca, nella 
Fefta  de-  tre  Magi . 

Giorno  T>(atalitio  di  S.  .Altezza  • 

IN  Regio  di  Regio  Signor  nafeete  ; 

E di  maggior  Natale , 

Benché  picciol  di  mébra,  hoggi  voi  liete 
Frà  i Rè  già  grandi , Adorator  riuale , 
Priuilegio  è diuino , 

Eflì  adorati  col  fenno , e voi  Bambino  « 

Vel  Mede  fimo  foggetto . 

■ v 

i ...  > 

Mirò  Giudea  d un  Creator  la  Cuna , 

Et  hoggi  a lui  facran  gl’inchini  i Regi 
Voi  create  al  mio  mal  l’aurea  Fortuna , 

E di  voi  nato , hoggi  Idolatro  i pregi . 
La  regia  man  comparte 
A Dio  tributi,e  a voi  mia  man  le  carte , 
Io  guidato  da  un  Sol,  Voi  da  una  Stella  9 
Hor  chi  mai  uide  Idolatria  più  bella  ? 


Ali- 
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r*4ugm6.nelb.Atmo  mono  à Monfign.  llluftrijiì 
Bì  ancaccio  > che  impetrò  à l’autore  dalla  - » 
Serenifftma  Gran  Duchejjà  il  godimento 
d-y>n  Todere  detto  la  Stelletta  - 

\ * fy  1 

FEbo  èDuce  dell’Anna  > e voi , che  ile 
Face  di  Sai  nouella  r 
Hoggi  al  camrn  de  gli  Anni  miei  porge: 
Fiffà  in  SERENO  Ciel,!uce  di  STELLA 
Se  canoro  coftume 

"Vantan  le  Mufe  al  folgorar  d’vn  Nume 
La  Cetra  mia , ch’a  voftri  rai  s’indora  » 
Fatta  Mennone  al  Sol  > Tempre  è fonora 
E s a lampa  Febea 

Forma  hofpitio  in  camin  Fera  Nemea  > 
A*voi,cui  fèrba  il  Ciel  fregio  di  chioma 
Segna  vn  piedi  Leon  Regia  di  Roma .. 

rdl  Signor  Trinche  Mattbias  di  Tofcana^nelh 
venuta  deli-autore  dalla  Corte  del 
Sereniamo  Arciduca 
Leopoldo » 

SE  ne  le  carte  a nota - 

Che&ere  a Gioire  Aquila  altera hà  l'AI 
E per  oprar  d*un  Fior  Marte  hà  i Natali 
jDeh  Signor  tnon  v'annoi  * [tOi 
Métre  a l'Aquila  Augufta  hò  il' cor  dcuo 
Che  tra  i Fìofì  di  Flora  adori  voi  •. 
v Cosi'!  mio  cor  da  Deità  nó  parte,(Mart 
LaTeruo  un  Gfoue>e  qui  m'inchino  a un 


Men- 
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h Mctre  b>A  Serenifdi  Tofana  fi  cauaua  Sangue. 

,J  T5  Arbare  turbe  infide 
1 -O  Del  mio  Signor  nemiche , e de  la  Fede 
Sii  uenite  a mirar  delira , che  fiedc 
Quel  braccio  altier,che  gluccifori  vccide 
M Sii  uenite  a mirare 

Del  gran  Campion  la  gloriofa  ufura , 

|f  Poco  lànguea  fe  fura 

Per  trarne  un  di  dal  voftro  feno  un  Marc 
Oh  quanto  hauete  uoi  varia  la  forte  I (te. 
j*  Lui  lana  u Ferro,e  a uoi  fuo  Ferro  è mor- 

jfjTer  l'imagine  da  flxmparfi  dell'altera  Sere - 
nijjìma  dcll\Arciduca . 

gran  Leopoldo  il  uolto 
Qui  traslato  fi  fcopre , 

" Chi  vuol  l’Alma  ueder  contempli  l'opre 

* — - 

*411  a Sereniffima  >A rciducheffa  d ifprucb  già 
Trincipejja  d'Vrbinù . 

QVando  i ueftigi  alteri  [fti 

Donna  Reai, ne  l’Vmhrofuol  ftampa- 
’h  De’  tuoi  graditi  Imperi 
i Entro  l’anima  mia  / orma  legnarti  ; 
io  Et  hor  gli  affètti  miei 
t Di  fedeltà  la  nota 

Serbati  qual  pria,  fe  tii  qual  pria  non  lei  » 
ut  Ne  già  ftupir  ti  dei , 
a Se  ne  l'Alma  deuota , 

Eenchc  partita  fei , retta  fa  Fede  , 

Vn’orma  appar, quand-è  partito  il  piede. 

* ' 
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tAlla  Macjìà  della  imperatrice  Leonora  - 
Si  lodano  le  fue  Chrijliane  opcrationi  nella>\ 
morte  dì  Cbrifìo . 

ARder  un’efca  fuole  Clcj 

Specchio  riuolto  al  lampeggiar  del  S« 
E voi , Donna  real , nata  a l'Impero  > 
Che  a lo  fplendore  altero 
Di  Celcfte  pietà  Specchio  fembrate , 
Volta  al  Sol  di  Giesù,l’Alme  infiammai 
Anzi  nafee  da  voi  proua  maggiore  , 
Hoggi , che  Chrifto  muore , 

A la  pietà , c’hauete  > £t(i 

Benché  fia  fpento  il  SoI>I' Alme  accendtj 

Z4l  SigJDon  Carlo  Sincri  per  w dono  impetri 
all’autore  di  cento  feudi  d'oro  dal  Sigien- 
te di  S trucia  Gouernatore  di  Milano  • 

S' A i or,;  ^ 

Del  noftro  Dace  Hifpano 
Fero  un  roeo  rimbombo  i verfimieU 
Perche  la  voftra  man  o 
Prodigamente  impetra 
Cento  filoni  dorati  a la  mia  Cetra  ? 

Ah , che  il  Cielo  vi  diede 
De  l'antico  valor  1* Anima  herede  > 
Mentre  il  mio  ftil  canoro 
Tragger  per  verfi  vede 
Pa  le  Glorie  del  Ferro  un  fecoid*oro 


‘Neue  adoffo  ad  vn  Toeta  in  viaggio . 


CE  Febo  in  me  fi  troua  * 
>3  Vorrei  fàper  perche 


VuoJ 


V - 
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Vuole  il  Deftin,che  in  me  la  Neue  pioua 
, i Doue  rifcalda  il  Sol  neue  non  è’, 
ù Mal’indouinoafte. 

'l*  Dentro  la  Tefta  mia  Febo  dimora  » 4 

E in  ftufa  egli  è , mentre  la  neuc  è fuora  T ■- 
(l 

Sn  Ver  fona  d vn  fb(ano  à Sua  Maejià  Ce farea 
nel fuo  Giorno  T^atalrito  «. 

HOggi  ched  Ferro  tuo  merta  i Trofei 
Nudo  in  Cuna  vagirti, ò Grà  Fernado 
E in  lugo  fpatio  hoggi  vatar  doureifdo. 
Lo  fplendor  d-un  Natal,!  opre  d*un  bri. 

[t  M i in  dir  di  te  quel, che  mia  lingua  deu  e, 
id  ^Come  lungo  farò , fe*l  corpo  hò  breue  ? 
Njon  ridete , ò Mortali , 

* S hoggi  il  minor  fra  noi 

Del  Monarca  maggior  vanta  i Natali , 

1 Che , fe  i più  grandi  Heroi 

Al  fuol  nafcentc  Sol  S’iuchineranno  , 

Baffi , quaWo , fai  anno . 
b »;• 


P^r  Immagine  da  fìamparfi  di  vna  f amo  fa  Boni 
ri*  morta  in  Fiandra , che  fù  Celebre 
nella  Tritura  - 


DE  le  Carte  a gli  ftudi  ' 

Le  gloriofe  cure 

Certi  uda  vnìd*un  immortaì  pennello, 
0 La  chiamalo  un  miracolo  nodello 
Le  Figlie  difua  man  mute  figure  » 

• Ma  perche  i lumi , c 1 ombre  a le  Pittura 
Formano  i pregi , inuidiar  fua  forte 
Lumi  di  Paradifo , ombre  di  mòrte .. 


v. 
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jgk  ^Alte%%a  SereniJJima  dell • Arciduca  Lea - 
poldo  in  occasione  della  Cannonata  , che 
gli  diè  vicino  fen^a  nocumento . 

ACcefo  globo  a i danni  tuoi  fù  fpinto 
Signor , nè  ti  ferio , 
perche  una  Torre  è Dio 
E tu  di  lui  nel  guerreggiar  fei  cinto . 

Tua  bontade  a Io  ftral  tolfe  il  vigore , 
Che  o.ue  colpa  non  viue  il  colpo  muore 

* I 

Vn  Vittore  farla  ad  vna  Dama  da  lui  ritratta, 

GTu  , che  altera  vai 

D’una  beltà , che  l’altrui  Fè  rifiuta , 
Mira  la  tela  , oue  rinata  fìai , 

E memoria  ti  fia  di  tua  caduta . 

Qui  meditar  potrai 
A tue  bellezze  i preparati  danni  • 

.Col  variar 4a  gli  Anni 
Qucft’Imagine  mia  non  cangia  mai , 

E in  fembianza  fenil  la  tua  fi  muta  . 

Il  mio  morto  colore 
Lunga  hà  la  vita , e«l  tuo  viuace  muore 

Sopra  il  giuoco  delle  carte . 

HO  pofleduto  il  Fiore  » ' 

E'1  frutto  di  mia  borfa  hò  confumato 
Del  Quadro  hebbi  il  colore , 

Ei  mio  difegno  al  fin  vano  è reftato  » 
Hebbi  la  Picca  in  mano , 

E pur  vincere  altrui  non  hò  faputo . 

If 
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11  cor  da  Capitano 

0 Hò  inoltrato  pugnando,  & hò  perduto  • 
Onde  giunto  al  mio  fine 
Dico  riuolto  ad  altre  carte  il  palio . 

O’  carte,  ecco  ui  lalTo 
, Son  di  noftre  dottrine4 
Altre  carte  cagione  ; 

Mà  uoi  fate  ignoranti  le  perfone  1 
Voi  contiertir  uolete  Cte.' 

In  (tracci  un-Huom  perche  di  (tracci  fie- 
re f 

*Nano  imbruco . 


tu 

"vVattro  Bicchier  di  Gigantee  figure 
. ^Imbriacaro  un  Nano . 

, Non  ui  raflcmbi  i ftrano , 

Che  le  Pigmee  ftature 

Subitoli  Vin  d’imbalordir  coftuma , 

Quado  è balio  il  camin  più  pretto  fuma. 


td  yna  Dama  per  \>n  dono  di  frutti , e di  fiori 
artìficiofi  fatto  all'autore  • 


i yTEntre , ò Bella , mi  date  [ra  , 

e, VA  Con  quella  man,ch’a  l’Artificio  impe. 
Yn -Autunno  innettato  a Primauera , 
Nuouo  Febo  fembrate 
Ch*  ei  le  ftagion , voi  le  ttagion  donate  - 
Ma  fon  uarie  le  guife  ; 

(0  Voi  le  date  congiunte  > e*l  Sol  diuife , 

E in  auuerfo  confino 

Ruftico  il  uerde  ei  crea , uoi  Cittadino  2 

Anzi  allhor , che  lontano 

Splende  d “Apollo  fi  Ciiwpo  p , 

( De 

' 

•V  / 
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Drfrondofi  tefor  pouero  è il  Campo  » 

E da  le  luci  mie , da  la  mia  mano  , 

Benché  il  Verno  mi  nieghi  i uoftri  rai  > 

Il  domeftico  Aprii  non  parte  mai . 

L'autore  Trega  il  Signor  à -voler  mojìrar 
le  fue  Voefic  al  Signor  Cardinal  Vari - 

filio , mentre  lo  f voglia . , 

TV , che  in  norturna  Cella 

Con  fortunata  mano  1 ! 

Scingi  il  mato  purpureo  al  Sol  Romano 
Che  pari  a F<.bo  i Tuoi  fedeli  indora  , 

E lafcia  in  tramontar  gli  oftri  di  fuora  > 
Deh  pria , che  l*hore  chete 
Le  regie  cure  fue  mergano  in  lethe  > 

Con  rapite  dimore 

Fa  dc-miei  carmi  a lui  pompe  canore , 
Così  cantar  ne  la  fpelonca  fuole 
Gufo  importuno  allhor  che  giace  il  Sole 

Equiuoci  Jopra  la  Corte . ] 


VNa  Scola  è la  Corte., 

Doue  s’impara  a mente  * 

Che  1- ingannare  è attiuo , 

I/efièr  da  ben  pafsiuo  , 

Che  viue  a Cajo  un  numero  di  gente  * 
Chi  nome  hà  di  Guidone 
Sempre  ftudia  il  Donato  , 

E non  concordan  mai  tefta , o" teftone  « 
O reo  tenor  di  Cortigiana  Sorte  i 
' Vna  Scola  è la  Corte. 


Vna  Caccia  è la  Corte , 

Doue  di  Can  latranti 

S’odon 


t>  t L UJtV  A 7 l ì X4I 
li  S'odon  mordaci  i motti, 

Douc  a i Signor  Merlotti 
li)  Fifchian  tal  volta  adulatori  i Canti . 

Fra  1 infinite  Fere 
■ Altri  è vna  Volpe  attuta  > 

Altri  > che  non  s'aiuta , 

Vna  Lepre  diucnta  a Caualliere  , 

O reo  tenor  di  Cortegiana  Sorte  ; 
Vna  Caccia  è la  Corte . 

E tnufìca  la  Corte , 
in(  Chi  mormora  un  Motteto9 

Chi  dà  Sopra n fi  uanta  » v 

i,  E chi  dà  Baffo  canta , 

Chi  dà  Canone , e chi  ui  fa  F difetto  > 

Qui  fi  fan  Becerate 
Di  dorica  armonia , 

, E qui  sù  h follia 

Fan  paffaggio  a gli  honor  genti  incantate, 
oli  O reo  tenor  di  Cortigiana  Sorte  i 
E’Muficala  Corte. 

E-Comedia  la  Corte , 

Chi  fà  1* Innamorato , 

Chi  il  poltron  Capitano , 

Chi  ui  fa  da  Grattano 

Chi , per  piacer  da  Zatmi  è mafchcratO 

Altri  fà  da  Vadrone 

Ma  fe  ne  fpoglia  a un  tratto  » 

V*è  VOfcenario  in  atto  , 

E fon  Fattola  altrui  molte  per  Ione , 

O reo  tenor  di  Cortigiana  forte  j 
£■  Comedia  la  Corte, 


G Tur- 
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Vanita  d' Amante . In  Ernie fcal 

Filli , io  parto . Homai  finiti 
Son  di  menfa  i lunghi  pafti 
E di  brinfi  i varij  inuiti 
In  falutc  di  te , che  mi  ammazzarti. 

Hor  de  la  vita  mia  vario  è lo  fpafib> 
Tienti , tienti  , ch’io  ti  laflò  « 

Son  finite  le  parlate  > 

Son  finiti  1 guardi , i balli 
E‘l  girar  di  carrozzate 
Che  fè  venir  vertigine  a i Caualli  l 
Hor  da  la  cafa  tua  lungi  è il  mio  paffo> 
Tienti , tienti  > ch’io  ti  lofio . 

Più  non  fente  incendio  il  Core , 

Più  non  han  quefti  occhi  il  pianto  > 

Se  cantai  l’Arti  d'Amore , 

O bella  vatt’appicca  > adefio  canto 
Così  dall’Alma  mia  tutta  ti  caflò . 
Tienti , tienti , ch’io  ti  laflo  > 

*Alla  Maefla  della  Bigina  di  Trancia  - 

VOi , ch’ai  Franco  faper  le  norme  date  » 
A lodatore  inchiottro 
Ben  potete  additar  Palladie  prone  » 

Ma  dal  Capo  d'vn  Gioue 

Sorfe  il  fenno  di  Palla , e voi  ftampate 

Nel  capo  di  Luigi  il  fenno  voftro  . 

^4l  Vadre  Odorico  BÀnaldì , Scrittor  degli 
*4nnili>  che  prima  d- andare  a letto  Joleua 
bere  y>n  bicchiero  di  Greco  . 


T 


Vtto  il  voftro  diletto 
Prima  d’andar  a letto 


E di 
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E di  ber  di  buo  Greco  un  grà  Bicchiero* 
Sciocchiffìmo  penfiero; 

E non  pofiTio  ftar  Taldo  , 

Che  un  Greco  Tenza  fé  domi  vn  Rinaldo 
Se  con  beuute  tali 

V’immaginate  terminar  gli  Annali  » 
Fadre  , voi  liete  cieco  ? 

Addormenta  i Latini  il  voftro  Greco  ì 

Treghicra  à tutti  i Santi . 

A Loie  di  Ciel  Beate , 

Che  del  Trono  dittino 
b Siete  Corona , c di  corona  ornate  > 

Nel  Celefte camino  ’l  . , 

One  nauoue  il  mio  Tenno  orme  ritrofe  , 
Porgetemi , porgete 
Lume , guida , vittore , animo  > e poTe  . 
Se  in  voi  ceffi»  la  Fé, 

Perche  in  creduto  Ben  Tempre  vedete  » 
Se  in  voi  fpeme  non  è , 

Perche  il  veduto  Ben  Tempre  godete  , 

Sia , ila  la  carità  > 

, Porgetemi , porgete 

A mia  Fede , a mia  Speme  vna  pietà  . 
Non  vi  ciedete,  nò, non  vi  credete  ( noi 
Ch  amar  vn  Reo,che  voftre  orecchie  an- 
si diTconucnga  a voi . 

Nò  * DifenTori  miei , 

Son  Glorie  ancor  d’vn  Auuocato  i Rei . 
O Donzelle , ò voi  » che  già 
Di  Bellezza  il  bianco  Giglio 
Difendette  da  l'artiglio 
De  l’impura  humanità , • H 

Pietà  di  me  , Pietà  . 

' G 2 Voi 
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Voi  del  mondo  Verginelle , 

Che  in  Giardin  d«auratc  Stelle 
Siete  i fior  di  cattiti , 

Impetrate  a chi  langue  una  Pietà.' 
O Campioni , ò voi , che  gii  » 

Per  facrare  a Dio  gli  affanni 
Incontrafte  in  cor  tiranni 
L*homicida  feriti 

Pietà  di  me , Pietà 
Voi  9 che’!  duol  de  la  ferita 
Permutafte  con  la  vita 
Che  chiamate  Eterniti , 

Impetrate  a chi  langue  una  Pietà  j 
Il  pregare  a voi  fol  tocca  > 

©gni  piaga  di  Martire  è una  bocca  • 

O Romiti , o voi , che  gii 
Per  fuggir  l’infidie  humane 
V'afcondefte  infra  le  tane 
D’innocente  Feriti 
Pietà  di  me  pietà . 

Voi  9 che  in  felua  folitarl 
Siete  in  Cielo  i familiari 
Di  compagna  fantità 
Impetrate  a chi  langue  una  pietà . 
Come  voi  > qua  giù  m‘afcondo , 

Voi  Selua  accolfe,emia  fpelóca  è il  Modo 
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Leggi  della  Certe  % 

Vlucre  a l’altrui  norme  f 
Pori  e h onore  in  difparte 
Fari!  un  Giano  biforme  • 

E trasformar  la  fua  Natura  in 
Haucr  l’Anima  cruda 
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' Sempre  vcftir  la  verità , ch’è  nuda , 

I vitij  ornar  di  vanto , 

E vantar  poi  co’modi  adulatori 
Ch’un  bel  mentir  tutta  la  vita  honori  ; 
Qijcfte  leggi  hà  la  Certe , ou’àpio  frutto 
Si  trahe  da  mali , oue  l'honefto  è brutto. 
Qual  Socrate  fotirirc, 

E mormorar  qual  Momo  , 

Adorando  feruire  fmo  • 

E ingrato  a i Numi  idolatrare  un  Huoi 
Di  fefuitù  pefantc  , 

Qual  faticofo  Toro , 

Odiar’il  giogo , e raflèmbrame  amante* 
Nel  ritrofo  riftoro 

Di  fpeme  empierli , e moderar  le  Furie  , 
E render  gratie  a chi  ti  paga  ingiurie  ;fto 
Quefte  leggi  hà  la  Corte,ou’ ampio  frut- 
Si  trahe  da  mali,  oue  l’honefto  e brutto* 
Nutrir  1 Inuidia  in  petto 
Del  bene  altrui  con  l efca , 

Al  riual  femplicetto 

Mancar  di  fé , purché  Fortuna  crefea  * 

E per  ritrarre  honori 
Da  bisbigliata  accufa , 

Farli  tal  volta  cfplorator  d'errori . 

Di  chi  fauor  rìcufa 

Pefcar  talhor  con  hamo  d’oro  il  voto  i 
Nc  mouer  mai  contra  il  torréte  il  nuoto* 
Quefte  leggi  hà  la  Corte , ou’àpio  frutto 
ai  trahe  da’mali,  oue  l'honefto  è brutto  * 

Tratto  Innamorato 

VfE  l’amorofa  arfura  ffto. 

il  mio  bufto  PigmeOjBclla  compo- 

fi  1 Se 
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Se  mal  ne  dite,  io  vi  dirò , ch  e ingiufto  , 
Benché  dite  d hauer  giufta  ttatura  . 
Quand’anco  fotte  il  Rodien  edotto 
fi  nell-  amar  rifiuto 
"Vogliate  far  del  corpo  mio  minuto  , 

V ingannate  a 1 ingroffb . 

Venite  qua , fe  feminil  bellezza 
Vn  Ciel  chiamata  fu , 

Efser  dourd  ne  1-amator  battezza  ; 

Per  quefto  il  Ciel  fem  pre  fi  guarda  in  sù 
E le  Dee  venerande 

Non  fi  può  dir,c'huomo  Gigante  adore 
Perche  l’huomo  amatore 
Adorar  non  potrebbe,c  ftar  fui  grande  ; 
Però  furo  i Giganti 
AuueriaridelCielo,enon  amanti. 

Ma  per  meglio  accoppiar  noftrc  mifure. 
Dite  la  verità , 

Se  il  Bello  in  voi  delineato  ftà. 

Se  m’appuntate  al  cor  varie  punture , 
Contra  ragion  farà , 

Che  fia  da  voi  qucft’amor  mio  difgiunto 
Còuienfi  al  piè  di  voftra  linea  vn  punto. 
E poi , ditemi  un  poco , 

Gli  amanti  non  han  foco  ? 

Hor  fe  quefbèjquando  è maggior -Paniate 
De  l’amato  fembiante 
Non  fi  può  dir,  ch'accende  • 

Col  foco  fuo  la  feminil  Beltà , f 
Come  vn  Nano  farà , 

Perche’l  foco  falifce , e non  defeende  , 

Se  ciò  non  b ifta,ecco  un’efempio  antico 
Frà  tutti  gli  Animai , chi  ui  rafserabra 
Piu  de  le  Donne  am ico 

u Quel, 
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Qucl.c-hà  Gigàti,ò  c*hà  Pigmee  le  naébra 
Non  vi  penfate  più,ch-io  ue  lo  dico , 
Solo  han  le  donne  in  sù  leftiuo  ardore 
Da  Pulci  Nane  il  pizzicor  d- Amore . 

Ma  perche  voi  fenza  ragion  tafsate 
Quei , che  non  fan  verfificar  dà  Tafso  /' 
Io  per  timor,  che  un  di  non  mi  chiamate 
Di  natura , e di  itile  un  huomo  bali© 
Facendo  in  Pindo  un  falto , 
Rifponderouui  in  alto 

Intanto  vdite  entro  vno  itil  fublime 

Me , c in  corpo  le ggier  graui  ho  le  rime  l 
Se  de  le  membra  mie  breue  è la  mole , 
Lunghi,  ò bella,in  amarui  ergo  i penfierf. 
Sembro  un’Atomo  amante, e per  leggieri 
x Ty 11  Atomi  ancor  traccian  le  vie  del  Sole, 
rsion  di  voftre  bellezze  amante  monco 
Son’io,  ma  il  fen’qual  Idolatra  hò  baflb 
Chi  non  s inchina  a Voi  gelo  hi  di  fallo, 

E chi  s inalza  a voi  fpirto  h«i  di  tronco . 
Animato  Appennin  fembra  il  Gigante , 

Che  per  Auftri  amorofi  orma  non  moue 
D alti  FIegrei,c'hebber  nemico  vn  Gioue 
Non  lì  vide  già  mai  Venere  amante . 

Hor  metre  al  voftro  Ciel  porta  il  feruaggio 
! Qiieft’mfcrno  d' Amor, che  in  me  s’adima 
Fate  veder  da  si  lucente  cima 

Nel  £entro  mió  domefticatb  vn  Raggio.' 
Che  le  1 lume  di  Voi  lampa  è Febea  , 

Io  fono  a i moti  voftri  ombra  feguace , 

L fc  di  Febo  in  Voi  s’erge  la  Face  , (mea’ 

Qyàd'è  in  meriggio  il  Soljl’ombt  a è Pig' 
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l4i  contignoft  Muftci  dell'arciduca  Leopoldo , 
che  contro  le  preghiere  di  tutti  non  voi  fe- 
ro cantare  in  Bruf Hles  nella  Fefta  del 
Santijfimo  Sacramento  - 

MVfici , ogn’vn  fà  contro  voi  lamento  ; 
Perche  noggi  non  cantate , 

Che  è la  Fefta  maggior  del  Sacramento  » 
Quali  fuffèro  in  uoi  voci  facrate  • 

Forfè  v’imaginate 
Che  vabbam  un’Altezza 
Quando  del  Cicl  l’ Alriflimo  lodate  ; 
Quefta  è una  gran  fciocchczza  ? 

Chi  lì  fù  perfijafo  («*  * 

D'hauerui  nc  l'orecchia  hof  uha  fui  na- 


l4ll'EminentijJimo  Signor  'Cardinal  Mazzari- 
no nel  pàjjaggio  dell’autore  per  Francia  • 

LA  » su  Fcftrcmo  Lito  » . . 

[ Oue  muoion  del  giorno  1 rai  uitali  > 
Giunger  s-udì  d*Euganea  penna  il  grido 
Che  già  1-occhiata  Dea  fuelte  da  l’ali  > 

£ da  le  patrie  riue 

per  adorar  la  mano  » . 

Che  disfide  mortali  al  Tempo  ferme  , 

Al  gran  Capo  Romano 
Peregrine  uarcar  piante  votiuc . 

Ode  1-human  valor  forza  fatale  * 

Quei , che  trar  non  potea 
Roma  > albeigo  di  Marte»un  huom  traco 
Cosi  qualhor  turba  nemica  affale  " 
Vie  più  moue  le  menti , e pei  luade  (de. 
Di  Tromba  un  tuó,ch*vn  balenar  di  fpa- 

Sà 
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Signor  rde’moti  miei 
v %*£aer°ft  cagion  fe  tanto  puore , 

Che  JPaitmi  merauiglie  a noi  fè  note, 
m »rai  tù  » che  merauiglù  fei  ; 

, Mira  y deh  mira  > come 

Corre  un-Alma  deuota  a'tuoi  felici 
£cco  a Roma  fimi]  tallì  un  Parigi , (me  ; 
Perche  di  Giulio  hai  tu  le  Glor^  J No- 
2>e  non  quanto  tue  chiome 
Fan  degli  Allori  fuoi  doni  a Luigi  « 

E eoa  Pinduftre  fede 

V ai  teflfcndo  ìimpero  a chi  tei  diede , 

An  zi  a ragion  tu  puoi 

Emular  del  gran  Giuiio  i fatti  egregi  , 

Mentre  vinci  fedendo  i moti  Tuoi . 

- Tu  ne*tuoi  franchi  Regi 

Le  Glorie  accrcfci , & ci  rapille  a Roma  « 
Anzi  refi  a la  Gallia  i toiti  fregi , 

Tu  la  fai  dominante  » c i la  fe'  doma  • 
Giulio  Wnuidieeftinfc 

0 Jr?n  k forza  de  gli  Aftri,e  de  le  fquadre; 
L ^ te  g!  Aftri,e  l'Inuidie  un  Séno  vinfc 
Figlio  ci  fu  di  Fortuna  » e tu  fei  Padre , 
Già  di  purpureo  honore 
Architetto  valore, 

E non  frode  ucnal  ti  ricoperfe , . 

Scaltro  ingegno  raperfe 
X-a  via  ne  regi;  petti,  V ; j 

E a pofleder  ricetti  ^ 

S A trionfar  d*  Amori 

Campo  a te  furo , c Campidoglio  i Cori. 

It  Con  Parme  fol  di  tue  maniere  accorte , 
fr  Noucl  Bcllorofonte, 

1 A Chimera  dì  Corte 

Q 5 Voi - 
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V >!ger  fa  petti  intrepido  la  fronte  • 

Mi  non  fur  rutti  a voli  tuoi  mine, 

Cile  foura  1 ali  d vn  Valor  non  itanco 
Erger  fapeiti  al  fine 

Non  caduca  la  Gloria  al  Cielo  Franco  , < 
Te  sù  Tonde  vermiglie 
TrafTer  gli  Altri  R «mani,  onde  premerti 
Con  aura  trionfi!  Galliche  fponde  , 

E con  tue  merauiglie 

Tolto  cangiar  vederti  (onde. 

Gli  Altri  in  N->cchieri  e naufragar  per  1* 

Quando  l’aure  fecondo 

In  ver  la  Franca  meta 

Tu  fpiralti  a i Noci hier, volto  in  Pianeta, 

E con  arti  nouclle 

Fjbricalti  venture  a le  tue  Stelle . 

Miferic  nel  Gouerno  di  Francati  • 

Lettera  ad  vn' amico . 


t m u 
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ÀMico  ; io  vi  rifpondo 

Gii , che  faper  volete  ’ 

Come  sguazzo  à monete-, 

O fe  per  Fato,o  per  la  propria  incuria  . 
II  Tribunal  mi  tributa  in  penuria . 

Gran  freddure  hà  la  Curia 
In  quefti  tempi, e la  mi»  borfa  il  proua  , 
E certa  neue  noua , 

Che  ne  gli  altri  fa  gioco*  i me  fi  ingiuria. 
Mi  è venuta  vna  furia 
Di  querele  prodotte 
Per  intereflè  di  pu*  na  neualc , 

Cioè  di  quei , che  per  tirar  pallone  , 

Son  venuti  con  pugni  al  criminale  • 

Hò  le  Querele  ftife 

No - 
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Notai  i teftimoni  y 
Fattele  citationi 
A chi  preferite  fù  ne  le  contefe  • 

Ma  a pena  efaminati 
, De  pretefi  delitti 
I teftimoni/  fcritti , 

i Trouo, che  i principal  furon  foldati  » 

Ecco  in  capo  a tre  di 
Mandan  la  pace  in  termine  in  Palazzo? 

!.  E con  termine  pazzo 
I'  Le  preten fiorii  mie  burlan  cosi  • * ^ 

Oh  quant’erra , oh  qu.int'erra 
C o'faoi  procedi  il  Cancelliertenace  ; 

3]  Se  la  guerra  de  gli  altri  è la  fua  pace  , : 

La  pace  de’foldati , e la  fua  guerra  * 

Fini  fenz’util  fuo  noftro  fracalTo 
Da  militia  a malitia  è un  breue  paffb  2 
»M  i non  terminan  qui  le  mie  fciagure , : 

Il  litigio  ciuile  è molto  roco , 

E il  Criminal  dà  poco , 

E fon  fcarfi  i decreti  e le  catture  * * 

Cosi  per  doppio  male  - 

, E ragion , che  mi  lagni , 

Perche  togliendo  a me  tutti  i guadagni , 

Il  Ciuil  mi  diuenta  criminale  ; 

, E perche  leua  ogni  oceafióne 'hoftile , 

Il  criminale  altrui  troppo  è Cibile . 
i Perche  fin’hora  io  non  hò  prefa  pratica 
Del  Frafcatan  Senato , ‘ 

Soglio  dir , che  mi  trouò  a' la  Gramatica* 
E pur  non  vedo  un  minimo  Donato . 

Il  pouero  non  hà , 

E’I  fuo  patir  fi  com  patire  a me , * 

£ perche  perdo  nt  1 fargli  mercè 

G 6 Mi 
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Mi  corta  cara  affai  la  carità . 

Del  Cittadino  poi  dì  cappa  nera» 

Che  mai  non  viene  al  foro  > 

Si  può  dir , Buona  fera  , 

Perche  mai  non  fi  uede  vn  raggio  d’oro ' 
Non  litiga , non  t uba  j c non  là  rilfe , 

£ perche  s interpone 
Fra  il  Giud  ce , e’i  Prigione , 

Scema  1 oro  a mici  raggile  fa  1* Eccititi:. 
Hò  vifto  Tempre  nel  nuouo  Goueino  > 
Ch  a fafeinar  il  Giudice  s inclina  : 

Siamo  di  mezzo  inuerno 
E non  vedo  donarmi  vna  fafeina . 

Ma  il  priuarmi  di  legna  è la  piùfporca.ftiuo 
Molti  hanno  macchie , e nò  fanno  mot- 
Di  darmi  manco  vn  comodo  da  forca  » 
Verbi  gratia  tre  legni  in  donatiuo  , 

Se  bene  vn  libro  infegna  > 

Che  tutti  quellùch  hin  macchia  di  legna 
Ne  rauaritia  fon  Tempre  oftinati,(peccati 
Perche  ogn  iiu  omo, c’ha  macchie,  haurà 
Nel  meli:  poi  di  Maggio 
Temo  di  dar  ne  l' A lino  da  vero, 
Chcall'hora  il  Caualicro 
Porta  alla  Curia  vn  gratiofo  oltraggio  » 
Se  a forte  haurò  prigioni , 
dubbiano  le  Sorelle , 

0 le  Mogliere  belle , 

Mi  fioccheran  le  raccomandationi . 

Li  Fcmina  al  Signor  grazie  domanda  » . 

Il  Signor  raccomanda , 

» H ognun  vorebbe  fuorc 

1 Carcerati  Gratis , & amore  ; 

Mi  de  la  U;rnail  corc 

:u.  c v : Diui-" 
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Dtuìde  quefti  termini  fra  noi 
Gratis  vorebbe  in  me , Amore  in  lui, 
Md  per  venire  al  fine 
Di  tanti  affanni  mici 
De  lo  Sbirro  dirò  più  Reo  de’Rei , 
Che'l  Tribunale  mio  manda  in  ruine. 
Quefti  è gran  mei  auiglia  , 

S’a  la  cattura  vjene  : 

Non  piglia , parche  piglia , 

E perche  tien  datici , mai  non  li  tiene 
E (è  per  forte  queft  huomo  da  bene 
Con  la  fua  man  qualche  cattura  fpunta* 
Sdrucciola  il  Reo, perche  la  mano  gli  un 
Già  che  Giudice  fono  fta. 

E a foftì  ir  chi  mi/uba  io  non  so  buono. 
Darò  fcntenzacon  quefto  penfiero , 
Vo’mandar  sii  le  forche  un  tal  meftiero. 
Di  poter  poetar  qui  non  mi  lido , 

Che  s’è  uer  quel , che  dice  il  Paftor  fido 
Che  non  fi  uà  in  Parnafo 
Con  la  Curia  mordace , 

Far  ucrfi  in  Curia  è un  poetare  a cafo , 
Perche  à uerfo  non  uà  quel, che  no  piace 
E per  finirla , il  Poeta , che  ftà 
Sempre  fepoltoin  gran  neccflìtà . 

Lo  Audio  de  le  leggi  indarno  elegge  ; 
Cile  la  neccflìtà  mai  non  ha  legge . 

\ «/»!  ‘ r,i  v ••  * 4 . • , r , , | 

Al  SereniJJìmt  Arciduci  dJfprttcb 

VOi  premete  sù  l’Eno  un  Regio  Trono  ,* 
Et  Io, feruo  d'Aftrea,fuI  Tcbrò  hò  il  feg 
E pur  di  Voi  nuouo  Idolatra  Io  fono,[gio 
E pur  odo  le  Glorie  • c non  le  ueg^io  • 
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Cosi  1 humana  fede 
Parla  a Nutrie  adorato  ,e  non  Io  vede  » 

Se  mi  fia  dato  in  forte 
- Da  quefc-O  nbr^di  Corte 
Far  tragitto  de’raggi  al  vottro  Ciclo  > 
QuelMo  c hoggi  mi  celo 
Giunto  a felice  Itato  » 

Se  fedel  v’adorai , godrò  Beato . 

1 n occafione  della  Pefle  d'Italia  chiede  alh>Ar- 
ctduca  Ijeopcldo  alcuni  denari  promejjili  • 

L'Italiana  pefte 

Con  le  fti  agi  funefte 

Hoggi  aJ  comercio  human  vieta  le  trame 
Moue  guerra  a i penfieri , e porta  fame  i 
Ma  rimedio  de’mali  è /a  moneta . 

Qjefta  a fuggir  le  peftilenze  è fprone  , I 
Quefta  a la  Fame  altrui  fa  prouifione  > 
Quefta  le  guerre  de’penfieri  acqueta  ; 
Diìque  in  te  folo,ò  mio  Signore, hò  Fede 
Mandami  tu  rimefsa 
De  la  fomma  promefsa , 

Che  dando  fuga  al  piede 
Riftorando  lo  ftomaco , e’I  ceruello 
Liberet  me  a pcfie , fame , & bello . 

Chiede  al  Sig  Cardinal  Giulio  Si  echi  ttì  Prcfet» 
to  della  Jacra  Confulta  riferma  di 

tente  nel  Gouemo  di  Bagnata . « « 


SI  troua  in  agonia 

Il  * - * 


_ mio  Semeftre  di  Podefteria  ; 

Tu  , che  in  Soglio  Romano 
Comparti  il  giufto  a i fudditi  Paefi , 
Con  benefica  mano 
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F i , che  viua  il  mio  grado  altri  Tei  m«fi 
Qualcheduno  dira. 

Che  hò  poco  giuditio 
In  procurar  la  vitaad  vn'Odìtio, 

Che  da  viuere  al  Giudice  non  da  ; 

Ma  pretendo , Signor , d'haucrla  1 ifa  : 
Viuendo  qui  lotto-la  tua  ditela  , 
Moltiplico  a miei  g;orm  un  s}  ? peculio  j 
Perche  ogni  plico  hò  nel  Sacchetto  vn  Giu • 
_ , C/io. 

■hCp  mandare  al  medefmc  'ig.Cardin.iacchet- 
ti  ymaj'oma  di  Vini  da  F>agnaiaycosì parla  /• 
future  al  Vino,pi  rche  non  Ji  muti  di  colore 


B\cco  mio  Vecchiarello , 

Che  sii  i piè  d' vn  Cauallo  a Roma  parti 
.t  cola  prefentarti 
A un  pi  rfonaggio  vuoi 
Per  difeotf er  a bocca  i fenfi  tuoi > 

Se  conofci  efser  buono , 

Non  ti  cangiar , ftd  in  tuono  , 

Nè  gir  filmando  gli  occhi 
Su  l’efempio  del  lecolo  barone 
Oue  in  tanti  baiocchi 
Suokambiarfi  talhor  qualche  teftone  ; 
Cótépla  foljCh’ad  un  Signor  tu  vai,  [mai. 
Che  è un  Giulio  intiero , c non  lì  cambia 


\Al  S ig  Conte  di  Trautmansdorf  nel  prefentargli 
alcune  Toefie  per  Sua  Maeflà  Cefarea . 

QVeft*  Setoa°gi  Fiori , [Allori, 

Che  su  1 Crin  di  Fernando  ornatigli 
jLXh  , Signor  , non  v annoi , 

Che  in  vario  Itil  lian  tributal  i a voi  ; 

Chej 
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Che,s*c  la  gloria  voitra  óbra  al  luo  «etra 

Voi  del  fiorito  fcrto 

Parte  goder  doucte  , 

Ch'ai  Simulacro  fuo  l*Ombra  voi  fcte  • 

Votare  accenni  alla  Sig  Angela  7v felli  la  ca- 
gione del  fuo  partir  da  lei  - 

f A Ngelico  Pianeta  ( 

Lungi  dal  voftro  Ciel,Donna,tiM  tor* 
Che  sii  Celcftc  meta 

Pofar  non  può  chi  a Seruitù  non  corre  • 

M clelfe  il  Fato  a cumular  feruaggi 
;Òi  voi , mio  Nume  a i raggi  : * 

t)nde  a ragion  da  voltri  rai  mi  celo  9 
Si  gode , è ver  , ma  non  fi  ferue  in  Cielo* 

Tacilo  flejfo /oggetto , 

NOn  vi  ftupite  ; ò Bella , 

S un  tributario  inchioftro  « 

Che  vicin  ui  fegnai  > lungi  vi  moftro  • 
Rimafer  le  mie  note 
Al  voftro  guardo  immote  > 

H in  molle  fuol  fi  vede  . • 

1,‘orma  apparir, quand’c  partito  il  piedct 

Vie  ijffitudini  Muntane , 

D\  bel  licofe  feoi  te 
Cuftodito  Campione 
A guerreggiar  $*efpone , 

E del  coraggio  fuo  ferua  è la  Sotte  * 

.Già  ne  hamichc  tende 
Vittoriofe  bende 

Spicgan  le  T urbe, e per  remota  parte 


DELUJtB^Tl.  w 
Tuona  la  Fama  il  fulminar  d*vn  Marce 
OMà  che  prò  ? d-iraprouifo 
L empie  d'horror  Fortuna , 

E I’honor , che  diuifo 
Moftrò  ne’fuoi , ne  gl'Auuerfari  aduna  : 
Nemica  fchiera 
Già  ride  altera 
Di  Turbe  eftinte, 

, D Infegne  vinte  , 

E chi  vincea 
Conuien,che  ceda 
, Diucnta  preda 
Di  chi  perdeav; 

E i Tuoi  fplendor  poca  prigione  ofeura  • 
Ahi  che  nulla  qui  gii'»  diletta  9 c dura  1 
In  sù  l’etade  acerba 
Di  fue  bellezze  amante 
Fri  Cittadine  piante 
Muoue  il  folle  Garzon  l’orma  fuperba  : 
Con  vigorofe  prone 
Vanta  di  forze  noue  Corride 

Armar  le  membrane  in  doppio  honor  gli 
Venere  in  volto  ,e  nella  deftra  Alcide . 
Ma  che  prò  ? Chiufo  male 
r Ecco  a giacer  lo  fpingc , 

E nel  fembiante  frale 
Morto  pallor  le  viuc  fiamme  tinge  9 
, -Fugge  vaghezza, 

Langue  bellezza  , 

La  forza  c ltanca  , 

Lo  fpirto  manca  • 

Già  nulla  impetra 
Medica  mano , 

£ fparfe  in  vano 

P/e- 
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Preghiere  a l’Etra  ; 

Straniero  Fato  al  patrio  Mondo  i fura 
Ahi  che  nulla  qua  giu  diletta , e dura  > 
Di  ricca  meise  , c d*oro 
Nafce  il  fanciullo  Erede  » 

E mentre  crefce  il  piede 

Con  Hnduftre  penfier  crefce  il  teforO . 

Già  fu  pei  bi  palagi 

De  le  lue  membra  a gli  agi  # 

Ergono  i Fabbri , e gli  empiono  e Stelle 
D*  vn  India  i Campi, e d-vn  Perù  le  celle  a 
Mi  che  prò  ? Toruo  ciglio 
Di  Cielo  ecco  il  rimira , 

E*I  retto  fuo  configho 
Sù  torte  vie  ne-precipitij  il  tira . 

Su’l  nato  feme 
Già  la  fua  fpeme 
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Da  rea  tempefta 
• Trafitta  refta  : 
prona  gli  influiti 
D*vn  Rè  tiranno  » 

Che  fol  ti  danno 
Pafcendo  i luflì  > 

Con  man  rapace  a i fuoi  tefor  congiura  » 
Ahi  che  nulla  qua  giu  diletta  » c dura . 

Encomi  Muffali  all'imperatrice  Maria, 
d'^fufiria . 

•^el  filo  giorno  T^atahtio  nel  Me  fé  di  Jlgojio 

YOi , che  fiorir  l’honore 
Di  quefta  Reggia  fate 
Forfè  » forfè  fembrate 
ramo  verde  un  Fiore  ? 
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Nò , nò . Mancano  tutti 
il  Sù’l  ramo  i fior , quand’hà  foaui  frutti . 
Dal  Voftro  Regio  Sangue 
Il  frutto  è nato, e il  fior  rcgal  non  languc. 
Voi , che  di  merci  rare 
Il  Suol  Germano  ornate , 

, Forfè , forfè  emulate  v 
Ne’portamenti  un  Mare  ? 

Nò , nò . Se  l'onda  porta  Cta , 

fe  La  merce  altrui,  fpelfo  hà  la  merce  ailbr» 
t,  Voi  fletè  a tioftri  rai 

Merce , c tefor , che  non  s’immerge  mai . 
Voi , che  di  Regia  cuna 
Gli  alti  fplendor  vantate  , 

Forfè , forfè  penfate 
llaffomigliar  la  Luna  ? 

Nò , nò . Cinthia  non  fuolc 
Raggio  vibrar  quand'è  congiunta  al  Sole 
Voi  di  Fernando  flètè 
Cogiunta  al  Sole, e i voftri  raggi  hauete  • 
Hor  qual  oggetto  altero , 

Cile  detti  in  occhio  huma  la  merauigJia , 
R afsembrerà  del  voftro  merto  al  vero , 
i.  Se  1 Fior,  la  Luna,  e-1  Mar  voi  non  fonii» 

( Hoggi  Maria  fra  noi  (glia? 

Nulla  a voi  rafsomiglia > e a nulla  Voi . 
Già  l 'Iberia  confetti , 

Che  voi  liete  fimil  folo  a voi  ftella . 
più  ftiblimi  pregi 
C habbia  l’Eùròpà  fparlì 
Hoggi  vediam  comparii  x 

Ad  illuftrav  voftri  natali  egregi . 

Voi,  voi.  Miri;,  di  Rè 
Siete  Germana,  e Figliai  Madre,eSpòfa, 
i £ di 


i 
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E di  uoi  più  faftofa 
Donna  al  mondo  HQn  è . 

Voi  nafcefte  alluperò  ; 

Anzi  il  mcfe  fatale 
Ond-haueftc  su*l  Taj»o  aura  uitale  , 

De  le  glorie  di  uoi  fù  mefsaggiero  , 
Perche  ui  fè  palefe  [ Mcfe. 

D’Augufto  à i rai  del  grand*  Angufto  il 

yerfì  pojii  dall  tutore  nel  Vrna  della  Jua  dileu 
tifjìma  Figlia  morta  % 

Figlia  [ e tal  nome  folo 
Su  1-cfangue  tua  Salma 
Bafti  a fpiegar  de  la  mia  mente  il  duolo/) 
Già, che  mi  fucili  il  cuor,prcnditi  l*alma. 
Da  quell'eterna  palma , [batto. 

Che  in  Ciel  ti  cingevo,  thè  col  duol  có- 
Vna  fronde  a rapir  Inanima  inuio  ; 

Senza  il  tuo  fpirto  è fatto 
Vn  cadauero  ignoto  il  fenno  mio  • 

Ècco  muto  fonalo , 

E quefti  metri  infermi 

Che  da  nodo  immortai  caggion  difciolti 

Teco  in  Vrna  fepolti  [mi  : i 

Vanno  a portar  menfe  compagne  a i ver- 

Fra  tue  bellezze  inermi 

Sian  le  mie  glorie  dome  * 

JE  chi  ti  rode  il  fen , roda  il  mio  nome. 

Cantilena  di  vn  -Amante  Upgnofo  • 

SOpra  un  Arpa  Rognofa , 

Oue  officio  di  corde 
Ogni  piaga  facea , 

».  yn  Sonator  con  doppia  man  concorde 

Riccr- 
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Ricercate  gratiflìme  mouea . 

E tanto  gufto  hauea 
Di  guadagnar  vittoria 
Coi  fuo  Gallico  brando 
Che  nell’andar  fonando 
Tutto  parca,  fc  ne  volaflfe  in  gloria; 

£ E con  ragion  douea 

0]  Le  mani  hauer  di  bella  gloria  vaghe , 

. Se  gloria  di  gucrrier  nafce  da  piaghe . 
^Mentre  il  bon  Sonatore 

Con  gufto  cordili  corde  feriua  , 

Et  arpeggiandergiua 

Sii  la  chiaue  dolciffima  d’Àmore  , 

Ijl  Dun  foaue  lamento 

r.  La  Fede  autenticò  con  1 Iftrumento . 

JSepellitcmi , eh*  io  moro , 

^ Moro  si , ma  non  di  doglie  ; 

La  belliifima , che  adoro , 

Con  dolcezza  vital  vita  mi  coglie  l 
Ecco  la  fpenc 
Al  tatto  viene , 

E'I  tatto  fà  d'Amor  dolce  il  martore  » 

: a Sepellitemi , ch*io  moro . 

JPer  fuga  di  fonata  4 

w II  Sonator  già  ftanco  » 

Qu^afi  venilfe  manco , 

A i diti  paftàggier  diede  pofata  , 

E perche  vdi  troncata 

De’  fonori  budelli  una  gran  mano  * ' 

Sentì  un  incendio  ftrano , 

Che  gli  fè  de’budelli  una  ftrappata 
Ma  perche  il  male  gli  feottaua  bene 
Senza  mutar  regi  ilio 
j Del  fuo  tenor  litiiftro , 
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Cosi  prefe  a sfogar  le  Cantilene  - g 

Sepellitemi , che  io  moro . , 

Moro  sì , ma  non  di  gioia  ; 

La  ficriflima , che  adoro , 

Le  dolcezze  d*Amor  termina  in  noia . 
Sangue  di  piaga 

I gulti  paga  [oro  » 

E’1  fangue  de  gli  Amanti  è un  prezzo  d*- 
Seppellitemi  ,che  io  moro . 

In  qucfto  fuon  dogliofo 
Senza  punto  far  motto  1 

Con  Wftrumento  rotto 
Fè  la  cadenza  il  Sonator  rognofo 
Qui  conclufer  le  genti 
Che  la  rogna, & Amor  fon  pari  al  Fiume, 
Le  cui  furie  correnti , 

Che  dentro  il  letto  lor  furono  grate , 
Coftano  al  fin  falate , 

E mutando  coftume 
Dal  fuo  camino  al  mare , 

Son  dolci  in  corfo , e ne  la  meta  amare  . 

Ter  la  Ug.Camilla  Guerrieri  da  Fofsombrone 
Tittrice  della  Serenif.Gran  Ducbejja  dii  vfean. 

MOrtal , che  intento  miri 

Di  pennello  uital  le  prouid'orme  ; 
■Quando  Camilla  il  giri 
Per  dar  ne-Lini  fuoi  fpirto  a le  forme  ; 
Non  ti  ftupir , che  fuole 
Crear  viuenti  in  fra  i mortali  un  Sole. 
Quefta  fìa  duna  man,ch*unqua  non  erra 
Strauaganza  primiera 
Se  Pittrice  di  morte  hoggi  è la  Guerra  , 

E Pittrice  di  Vita  una  Guerriera . 


Si 
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i de  ferine  à E.  D.  il  Digiuno  Qtiareftmale , e 
-enfura  la  Jleffa  > perche  non  fa  la  Qmrefmafi 

^>Ià  de  leJCarni  il  rogo 
jy  ognintorno  rallenta 
A l’AItar  de  le  Menfe  i fuoi  bollori, 

, Elacenerefpenta, 
l Vltimo  auuanzo  de’voraci  ardori  , 
Mentre  i morti  pallor  fparge  fui  crine. 
Rammenta  a Noi  d'Apicie  Gole  il  fine 
ntanto  a le  mine 

Del  delire  Epulon  parchi  alimenti 
Quali  Parche  homicide  a rmano  il  Seno  ; 
E a Iemetediuine> 

t One  corre  il  defio > fe  non  hà  freno  , 

Ne  lo  fcarco  Digiun  s -ergon  le  menti . 

)i  Terrà , e d*Aria  i prouidi  Elementi 
Più  non  facran  cadaueri  a fàrfara  i 
Ma  in  fegno  fol  di  lubrica  natura  > 

Chea  fragìl  fen  forza  di  Cielo  inuochi 
La  vittima  defacqqa  ardono  i fuochi, 
u fol , Donna  fpietata , 
c Che  alma  di  Ciel  non  hai , 

* Pafci  l'ingordo  fen  d’efea  vietata 
E dal  rito  fedcl  fceura[te  n vai . 

, orfe  languente  ftai . * [mi? 

1 Métre  vn  cibo  miglior  fotìfre  i fuoi  fcher 
Nò , che*l  tuo  volto , e i rai 
Han  schianti  homicidi^inzi  che  infermi, 
E non  ofà  il  pallore 

A Teco  albergar , perch'è  color  d Amore . 

, pur  fingi  robufta  i morbi  tuoi  » 

E chiami  di  tua  man  proue  leggiadre , 

1 Se  da  creftata  Madre 


i 
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Suìe  candide  fcorze 
I liquidi  ori  ingoi , 

Ch’a  guerrieri  d’Amor  doppian  le  forze 
Tu  ne  le  menfe  vuoi 
O fia  meriggio , ò fera 
Infra  i conditi  Augel  polpe  ferine 
Tu, che  volubil  fei,  tu,  che  lèi  Fera . 

Così  ti  nutri , e al  fine 

Da  le  carni  falubri  empia  ti  vanti , 
Mcrcar  fortezze  a fterminar  gli  Amanti  « 
Ma  fe  ne’  rai  vaganti 

Nafcondi  hami  rapaci, e in  fen  lo  fcoglio 
Se  tu  vanti  del  mar  l’emulo  orgoglio  9 
A che  fdegnar  d’un  mar  turbe  guizzanti? 
Forfè , forfè  rifiuti , 

Perche  garrula  fei,  l’efcha  de’muti? 

Vanne , vanne , e i tributi 
Non  defiar  qual  Deità  di  Cielo.* 

Nè  ti  luiìnghi  pii\  titol  di  Sole . * 

Chi  più  chiamar  ti  vuole 
Vera  lampa  di  Deio , 

S’oggi  dal  fegno  fuo  folle  te  n’efci  ? I 
Te  ciba  un  Tauro, e’1  Sol  digiuna  in  Pcfcl  ; 

tAll’EminentifsSi&C arditi*  Bormifi  nel  partire 
che  fece  l .Amore  dalla  fua  Corte  verro  il 
fuo  Vodere  di  Sinigaglia  detto  la  Stelletta 

PArto , nè  ui  rifiuto , 

Sacrato  Heroe , le  muto  \ 

Le  Porpore  di  Voi  col  verde  mio 
E con  ruftica  Stella  un’  ^dsìro  pio • 

Se  conofccr  volete , 

Come  il  feruo  Penliero 

Fiflai 


V. 
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FifTai  di  voftre  Glorie  entro  il  fentiero  » 
Lafciate  , eh  io  yì  laici , e allhor  direte  , 

H Ch’anco  lungi  da  Voi  moftro  la  fede  , 
Vn  Orma  appar,quido  a partito  il  pied# 

Idi  Sereni  filmo  Signor  Duca  di  rHecbwgpìnell*^ 
ingre  fio deli  autore  al  forniti  o di  Sua  *Al- 
te^ga  in  Carico  di  'poeta  • 

iifMi  di  Febo  i Fulgori  9 
V AuguftoHerce,  rifiuto» 


! Con  1 honordi  voftr’ombra  ifuoi  4 
g Ecco  di  Pindo  ancor  lafio  le  Cime 
E già  mou'io  con  tributarie  rime 
A piti  lucid’Alteiza  i piè  canori . 

E mentre  a Voi  di  placidi  furori 
Sitibondo  delio  cantando  moftro  » 
L’argento  d’Hipocren  beuo  nel  Voftro 

In  perfona  di  B*D  à Camliere  fcorteje  • 

VOi  Gentil’huomo  ? ohibò . 

Non  fentiretc  mai  quello  da  me , 
Gentile  clTer  non  può 
À Chi  cortefe  con  Dame  ogn’hor  non  è 1 
l Ma  che  dilli  § Nò , nò  •' 

\ Ben  dirò  9 

Se  vna  Donna  par  mio  Gentil  vi  crede , 
Pcrch’vn’huomo  Gentil  non  hà  là  Fede* 
/oi  Caualiere  ? ohibò . 

Non  fentircte  mai  quello  da  me* 

Lepre  vi  chiamerò , 

Mentr’c  tanto  fugace  il  voftro  pie . 

Ma  che  diffi  .*  eò  > nò . 


ji  Mcn de  in  fci  u irai  io  muto 


H Mai 
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Mentirò , . 

Onàdo  il  nome  di  Lepre  io  vi  confermi. 
Che  i Lepri  a Caualier  fempre  ftan  fermi. 

'Nel  Giorno  dell’^fj'mtione  l'^lte&a  Sereni fr 
Jima  dell'or  riduca  prega  la  Vergine  a pro- 
teggere le  fue  Jbrme  contra  il  Nemico  • 

V Ergine,  che  l'imago 

Terribi  l’hai , come  fchierato  Campo  * 
‘ Fà , che’l  tuo  chiaro  lampo 
Abbagli  i lumi  a l auuerfario  Mago  , 

E s'hoggi  al  Ciel  ten  vai , 

Vittriceal  fin  dell* oppugnato  Drago  , 
Fi , che’l  nemico  homai 
Di  la  miagiufta  fpada , . 

Mentre  al  Cicl  tu  ìalifci , a Terra  cada. 

Caducità , Miferia , & imidia  bumsna-à  Dio . 

C>  Adono  i Regi , i Muri , 

J Cade  Valor , Beltadc . 

Ogni  cofa  qui  giù  rapida  cade  • 

Nè  bersagli  si  duri 

Vanta  la  ferrea  Etade , 

Ch’a  Saetta  mortai  faccian  ritegni  r . 
Muoiono  le  Città , muoiono  i Regni . 
Signor , tu  folo 
Del  noftro  duolo 
Parte  non  hai 

Ed  tuo  fermo  Valor  non  cade  mai . 
Nuba  Turba  fi  duole 
Di  belliccfò  coro , 

Ole  tra  1-irc  d un  Ferro  è Amante  d Oro 
Fecondata  di  prole 

; La 


/ 
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La  Poucrtà  nel  Foro 

si  Contra  l'auaro  Ciel  sfoga  i fuoi  fdegni 
li  Piangono  le  Città , piangono  i Regni  • 
i Signor , tu  foJo 

f Al  noftro  duolo 

Venture  dai , 

E i Tefori  del  Ciel  non  neghi  mai  • 
Di  Regnatricc  Sorte 
li  Hoggi  Inuidia  a cuftode , 

E sàia  morta  Fè  nafee  la  frode 
Emulator  di  Corte , 

Che  l'altrui  metto  rode  » 
i Sii  le  ruine  altrui  s’erge  i foftcgni 
Peccano  le  Città  , peccano  i Regni.' 
Signor , tu  folo 
Nemico  duolo 
Recar  non  fai, 

i E la  prometta  tua  non  manca  mai.’ 

Che  per  hauer  fortuna  in  dimore,  non  v'è  me%- 
Z°  c°ù  efficace  come  il  lodare  i difetti 
della  Dama . 

CHi  nel  morbo  d’Amore 

Brama  hauer  falutifera  la  Sorte , 
Ofierui  quefto  Recipe  di  Corte . 

, Facciali  adulatore , 

E con  graditi  detti 

Gratti  a la  grata  Femina  i difetti . 

2ucl  regalar  la  Dama 

j,  Segreto  è ben, che  non  s'adopra  in  vano; 
Ma  perch’vn tarla  mono 
Di  Femina , che  s’ama , 

K E'perdita  a la  borfa , e a l’Alma  tedio , 
Quel  grattar  ne  l orccchia,è  u g>  s i imedio 
1 H z Vna 


J7o  v o t s i n 

Vna  maniera  fina  , ; 

Di  quella  granatina 
Afiai  miglior  de  l’vntO  > 

Eccoui , Amici , in  quelle  frali  appunto.’ 
Se  haurà  la  Donna  mia  la  Bocca  larg$ , 

Sarà  quefta  la  targa , 

Che  per  dilefa  fua  le  porterò  • 

Subito  canterò 
Con  poetico  Itile , 

Che  faccia  feminile 

E’  di  nobil  Palazzo  vna  facciata , 

Oue  i rai  fon  finellre , e’1  crine  è tetto  9 
E in  Arte  d' Architetto  (ta. 

La  Bocca, ch'è  il  Portonjarga  ha  lcntra- 
E perche  fù  chiamata 
Vna  Bocca  leggiadra 
Prigion  dc'coi  i amanti , 

Dirò  cosìjfc  vn  'altro  ftille  quadra , 
E’ragion  , che  fi  vanti  > 

Mentr’è  Caufa  ciui!  Cauli  d’ Amore , 
Stare  a la  larga  in  tal  prigione  vn  Core . 

Se  la  Donna  ha  gran  Naia,  in  tal  maniera 
Io  le  farò  fubodorar  la  lode . . Cdc , 

Cafa,che  hà  gran  Porton,  mai  non  lì  go« 
Se  nò  le  fporge  in  flior  lunga  Ringhiera 
E perche  dal  mattìn  fino  a la  fera 
ÌI  Sòl  de  gli  occhi  amati 
Rende  iCori  infiammati. 

Non  potrà  dirli  vn’edificio  a cafo  • 

Se  a far  grad’embra  è Tauclato  yn  NaiO 1 
Se  poi  la  Donna  mia  Zoppa  vedrò , 
Indirizzando  à lei  quelle  parole  » 

Subito  le  dirò , 

Che  imita  I-Anno, in  cui  palleggia  il  Sole, 

L’An- 
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L'Anno , che  non  hi  mai  paffi  diftefi . 
Moue  ineguali  i meli , 

* E con  maniera  a Zoppicare  intenta, 

S alza  i piè  col  trentun , cala  col  trenta 
Se  la  Femina  è bafia  di  Statura , 

Variando  figura  > 

Io  canterò  cosi . Sempre  l’Amante 
Effer  deue  un  Gigante  ; 

Ma  la  Beltà , che  gli  Amatori  accende', 
Come  Inferno  d*Amor,  deu1  effer  Nana; 
i Perche*!  foco  falifcc  , e non  defeende , 

I E la  fiamma  Infernal  baffa  hà  la  tana  • 

Se  poi  la  Dama  hà  Gigantea  la  Vita , 

Con  maniera  ingrandita  , 

Cesi  dirò , fc  l’amo . 

Eù  di  ilatura  fmifurata  Adamo } 

E perche  rami  fuoi 

Siam  diuentati  noi,  # [faO 

Per  quefto  il  Tróco  è 1 lui  maggior  del  ra 
, Dica  dunque  fra  noi  chi  s innamora  , 
Che  ne  la  Dama  ancora 
i,  Smifurata  grandezza  un-occhio  brama  % , 
É Perche  è tutt’uno  l’Adamo , e la^Dama  • 
^Quando  la  Donna  poi  da  chi  I*vdi 
' Garrula  fi  dirà. 

Con  altretanta  mia  garrulità 
La  vanterò  cesi  - 

E1  faconda , è araorofa  ; r 

jj  La  hdla  Donna  mia  ne  la  fua  ciarla  *„ 

Per  leuar  la  fatica  a chi  le  parla  , 

Con  l’eloquenza  fua  dice  ogni  cola 
fri  Tempre  attion  femofa 
In  bella  Donna  vccidere  con  gli  occhi . 

1 Ma  S’hò  da  dir  la  mia , parmi,  che  tocchi 

: a Ì VA 
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Più  fui  viuc  gli  Amanti 

Chi  con  tanto  parlare  ammazza  tanti . 

Se  la  Donna  attempata  hi  trent-otto  Anni 
£ dice  a tutti , che  n*hà  ventifei , 

Tofto  terrò  da  lei 

E non  fia  mai,che*l  detto  fu©  condanni 
S’altri  poi  non  Io  crede , 

Per  crefcerle  la  fede  » 

Subito  aggiungerò 
Quello  gentil  penfiero  > 

N hi  ventifei , è vero  • 

Son  più  di  quindici  anni  ; ch'io  tosò . 

Ma  qual  vanto  darò 

Quando  la  Donna  mia  guercia  è di  yiffc 
Occhio  torno  in  amor  tanto  rattrifta. 
Che  s*ardifco  lodarlo , il  torto  haurò  l 
Darei  con  tutto  ciò 
Al  fuo  lufeo  mirar  fimile  fregio  9 
Quello  è un  gran  priuilegio , 

Fillide  mia  , d*un*amorofo  guardo 
Doue  non  minacciò , fpingere  il  dardo 
Anzi  a honor  di  Cupido 
Così  guercia , qual  liete  ^ 

Voi  più  di  cento  Femine  valete  9 

Che  fra  i Pittor  di  grido 

In  nominar  non  fento 

Quercin  da  uno , ma  Guercin  da  Cento 

Ib  fomma  il  vero  > c publico  fegreto 
Per  godere  in  Amor  gran  benefitio 
E’  1-adulare  apertamente  il  vitio  - 
L'incenfar  con  applaufì  un  trillo  fiato  , 
£ llupor  non  fara  t 
Che  in  amata  Beltà 


Virtù  fia  detta  ogni  fem bianca  mala* 
Se  Fcffier  cieco  anco  in  Amore  è gala  . 


I 
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, Complimento  giocofo  alla  Scrcnif.Gran  Ducbefè 
fxdtTof zana  nell'andata  dell'Autore  a. 
Fiorenza  per  ringraziar  f ta  Altezza 
dell'  Vfufnmo  conceffoli  d’vn 
Todere,\e  per  accennarle  i , 

11  bonificamenti  fattiui  « 


QVeI  termine  commune 

Di  render  gratie  a Grandi  » 

Che  dan  le  Gratie  a picciolc  Fortune» 

Io  foglio  dir , che  fia 
Publico  crror  d’una  fègreteria . 

Colui , che  grada  rende 
A chi  diede  la  Grada , 

Di  cortcfia  col  Donator  contende  , 

O rende  quel , c’hauea , perche  lo  fa,tia 
Spropofito  si  fatto , 

Serenilfima  Altezza , in  me  non  èj , 
Complimento  è da  Matto  , 

Render  le  gratie  a chi  le  Gratie  diè  • 
Rendere  il  riceuuto 
A mio  poco  parer  fembra  un  rifiuto  .' 
Che  dourò  dunque  dire . (ui  ; 

Io,c'hò  un  Poder  da  Voi,  per  ringratiar» 
E però  mi  fon  mofib  a fauellarui 
Perch’ogn’un , c’hà  poder , fi  fà  fentire  » 
Già  che  la  Mufa  mia  mofirafi  in  habile 
A complimento  nobile , 

Dirouui  fol , che  fe  mi  date  un  ftabile  , ’ 
Per  inchinarmi  a Voi  fon  fatto  mobile . 
Et  in  cambio  di  dire , 

Ch’io  rendo  Gratie  a Voi , 

Soggiungerò  da  poi , (ftri 

Che  co’detdjcol  Core,  e con  gli  incido» 

H 4 ' 
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Fò  Giuftitia  d^oflequij  a gli  Honor  vo- 
In  quanto  al  Poderetto  » £ftri , 

Non  vi  marauigliate  . 

Se  vi  dico  alla  prima  , 

Con  libertà  di  lima 
Ghò  molte  cofe  in  lui  raccomodate , 
Come  in  Porte, in  Fineftre,ih  Muro , e In 
Ne  di  gratia  penfatc , CTetto 

Che  volendo  accennimi 
Linduftria , ch'io  ui  moftro» 

Pretenda  figurami 

In  più  cofe  mancante  il  dono  voftro  ; 

E per  parlar  più  fchietto 
Con  quelle  eméde  mie  dargli  un  difetto. 
i'Jon  è quello  il  pcnlìero  ; 

E non  é quello  il  fine . 

Afcoltate , ui  prego , il  mio  miilero . 
fn  tutte  le  mattine , 

Quando  Voi  da  le  piume  il  fen  mouete  , 

Ognun  dirà  » che  hauetc 

Sudato  il  piede, & inrompofto  il  Crine 

Diran  poi  , che  vicine 

Vi  ftan  Donzelle  molte , 

Che , ponendoli!  in  lède , 

Vi  riucllono  il  piede , 

; Vi  preparano  i nallri  a treccie  fdolte  2 
Si  fatto  acconciamento 
Credete  forfè  Voi , eh  io  chiamerò , 

Di  voflre  imperfettioni  un'argomento  ? 
Dio  me  ne  guardi  1 nò  - 
Non  è quefto  un  fupplire 
A i difetti  di  Voi,  ma  a Voi  feruire . 
PerquelPefsempio  appunto 
• Padrona  Sereniffima , io  concludo , 

Che 
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)*  Che  fé  il  Calino  è nudo  > 

3i  .E  co’  legni  e co'faffì  io  lo  riueftp  • 

Non  è argomento  quefto  , 

Che-1  volilo  Regio  dono 
Non  fia  pei  me  perfettamente  buono  i 
Ma  fiate  perfuafa , 
ì .Mentre  acconcio  la  Cafa , 
s -Che  per  fregiar  le  voftre  Gratic  belle  » 
Seruon  le  Mufe  mie  di  Damigelle . 

'%Arcigogplo  damante  per  non  pagar  la  F icra 
alla  S.  D. 

PImpa  » fe  dir  degg’io 
La  verità  lineerà , 

A vn  pouero  par  mio 
E poca  H umanità  chieder  la  Fiera  » 

Non  ti  bafta  impiagare 
Quello  Cor , che  difprczzi  > 

’i  C'hoggi , nel  domandare 

Sperfe  da  Fiera  % anco  la  borfairexzr. 

: Se  di  ftoppa  io  ti  faceffi 

Qualòhe  compra  in  fui  mercato  » > 

Sentirci  ne’tuoi  procelll 
Quétt1  Amante  m ha  ftoppato , 

Nel  lino  ancor  mi  crefcerefti  i guai* 
Mentre  in  Amor  Tempre  filar  mi  &i  « 

Se  di  voler  tu  dici 
La  compra  d'vno  Specchiò, 
i?  E quel , ch’è  peggio  poi>con  le  Cornici» 
Nò  caccio  mano, e nò  ti  pretto  orecchio» 
Ogn*vn  dirà  » che  in  te  » 

Pirnpa , non  è 
L’Ingegno  fcaltro  » 

Se  menare  fei 

ti  i Spie- 
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Specchio  de  gli  occhi  miei,nc  predi  u at- 
|>erche  il'  ceruel  ti  vola  * Ltro* 

Forfè  ti  verri  gola  » 

Che  variando  il  prezzo  , 

10  paghi  ancor  per  la  tua  gola  Un  Vezzo 
Ma  vergognofo  frutto 

Trartefti  tu  da  un  Donator  balordo, [do 
Che  fe  un  Vezzo  io  ti  dall], Amore  ingor 
In  quattro  dì  tei  magnerebbe  tutto  « 

.-Non  (ài  quel  motto  vfato , 

, Che  dal  Tallo  è intimato 
Al  popolo  Amatore  \ 

Dice  che  fono  i Vezzi  elea  d’Aniore  » 
Grato  forfè  ti  fia 
Per  acconciar  viuartde 
Vn  cartoccio  ripien  di  Spetiem  * 

Ma  fon  pazze, cor  mio  f le  tue  dimande  * 
Se  defidera  fpetie  il  tuo  palato , 

Ecco  il  penfiero  mio  fpecificato  * 

La  fpetie  c calda  « e fe  preferuatiua 
Tien  la  virtù  fopra  la  carne  morta  * 
Quando  con  elsa  in  tauoJa  fi  porta* 
Sempre  fuol  far  corrompere  la  uiua  « 

In  oltre  i foldi  miei  farebber  tutti 
Gettati  in  Marc , e d i fortuna  tolti  * 
Perche  fi  sà , che  tra  i Marini  flutti 

11  Golfo  de  la  fpetie  annega  molti  « 

Forfè  hauendo  adocchiati 

Fuor  de  la  borfa  mia 

Vna  dozzina  d’Vngheri  incartati  * 

Ti  verri  fantafia  9 

Ch un  bel  butto  di  panno  io  ti  prouedttf 
Ma  non  Ha  * che  tei  creda  9 
Pcrch’aurefti  i penfier  troppo  appannati 

Eyer* 
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• E’ver , che  in  conto  di  Geograffa 
j,  Sempre  Pannoni  gli  Vnghcri  fon  ftati  j 
Ma  in  conto  poi  di  buona  Economia 
Son  di fcor danti , e più  di  miglia  fei 

0 Reftano  allontanati 

Da  la  Pannonia  tua  gli  Vngheri  miei , \ 

5 AI  manco > al  manco  io  ti  vorrei  pagare 

1 Vna  buona  fcarpetta  , 

Ma  per  dirtela  lchietta  , [Mare, 

M’accorfi  già , eh  è un  portar  l'acqua  al 
Cóprar  fuola  di  fcarpe  a una  Vacchetta  » 
In  fomma  quefto  male  » 

Pimpa  , affai  mi  trauaglia  » 

Ch'oue  ogni  cofa  vale , 

Non  ritrouo  per  te  cola , che  vaglia  » 

Sò  ben,  che  mi  dirai  , 

Ma  non  far ia  quefta  mia  borfa  auara 
Se  la  robba,che  vuoi , non  fufie  cara  # 
Habbi  dunque  partenza , 

Nè  m’incalzar  preghiera, 

Con  quella  tua  fentenza , 

Ch’èattion  da  Gentilhuo  pagar  la  Fiera, 
perch’io  ti  giuro 
Da  Chriftiano  , 

Che  non  mi  curo 

D.effer  Gentil, per  diuentar  Pagano  ; 

fugacità  burnita* 

OGni  cola  fc  ne  vi , 

Ricchezza, 

Bellezza, 

Fortezza  d’età , 

1 Ogni  cola  fc  ne  ra . 
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Per  vietati  Pontieri 
Furibondo  Garzon  le  piante  moue , 

Sfida  Marte  a la  pugna , e pur  che  fperi 
Ne  la  Venere  fua , non  teme  un  Gioite  2 
Moue  rapida  così 

Del  Può  pié  l'orma  faftoPa  » * i 
Che  non  cefla , c non  ripofa , 

Se  non  frena  il  corfo  il  Dì . 

E in  filenti/  notturni  a pena  ponno 

Frenare 

Le  gare 

De  l'inquieta  man  lacci  di  Sonno . I 

La  Terra  già  trema 
Per  tenia 

Del  pondo  temuto  » 

E quafi  in  tributo 

Al  tanto  d’un’Anteo  lena  gli  dà.' 

Ma  poi,  che  farà? 

Vn  morto  Gigante  * : '1*1 

Qual  lottatore  Alcide  ecco  1 afferra  « 
L’mltabili  piante 
Già  fuelleaa  terra» 

E l'Alma  con  duolo 

Già  5Ù  requie  di  piume  ergefi  a volo  * 

E'1  prouido  fuolo , 

Che  fu  bafe  al  Può  piè,  tomba  gli  fa  « 

Ogni  cofa  fe  ne  và . 

Folle  Drudo  di  Fortuna 
Trono  inalza  alla  fua  prole 
Perch'a  I ombra  ogn  auro  aduna  » 

Trar  vorria  l’vfure  al  Sole . 

Stuolo  opprellb , c già  fuenato 
Vcrfa  a lui  lingue  fecondo 
E con  1*  vitto'  o Può  fiato 

■ Spiri 
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Spira  incenfo  moribondo 
A l’adorata  Arpia  la  Pouertà . 

Ma  poi  , che  farà  ì 
; Fatto  Gioue  pietofo , 

Ecco  s arma  a difcfa » 

E ne  Io  ftuol  dogliofo 
Cangia  in  furor  la  toleranfca  offefa 
Che  de  Barbari  a fchcrno 
II  Cielo , il  Ciclo  ancora 
Dal  vafodi  Pandora 
Sa  trar  le  furie,  a debellar  l’inferno# 
Ecco  in  fiera  paleftra 
Contra  il  Tiranno  Autore 
Tributario  timore 
D’inperioiò  ardir  cinge  la  delira  # 
Contra  rabbia  Maeftra 
Che  si  fuenar  tributi 

I Seruì  adulator  fatti  temuti 
Scn  discepoli  homai  di  crudeltà# 

. Ogni  colà  è vanità. 

Bellezza  Tiranna 
Condanna 
Gli  A manti  a penare  > 

Per  troppo  adorare 
Su  l trono  d’vn  Vi fo 

II  ritratto  mortai  d*vn  Paradisi 
Se  muoue  vn  bel  rifo  » 

Fa  piagner  la  Fede, 

Che  querula  chiede 
A barderò lìlentio  Vna Pietà#’ 

Majpoi , che  fà  ? 

Per  duolo  leggiero# 

Per  fonno  ritrofo. 

Che  neghi  ripofo 

' ' ^ ' Afra 
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A frale  pen  fiero  , 
li  gratia  fuani  ; 

E fc’l  labro  s’arrofsi » . 

XVuna  fiamma  al  bel  colore , 

Perche  editto  di  morte  a i cor  bandi  » 
Hor  di  cenere  al  pallore 
Cadauero  di  vita  è la  beltà  » 

Ogni  cofa  è vanita . 

\4Monfignor  birbona  Governatore  di  Fano* 
^Augunj  dAmo  nuuuo  r 

SE  ne  l’Anno  bambino 

Fatto  il  Zelo  indouina. 

Signor  ,facrafi|  al  tuo  Valore  adulto 
Colmi  de’beni  tuoi  gli  annuntijtmei  9 
Nc  l’honor  del  mio  culto  ^ „ 

Contra  il  merto,chc  vantilo  peccherei  » 
Mentre  il  Nume  tu  lei 
Nel  tempio  eretto  a la  viril  Fortuna  , 

Nc  gfi  Oracoli  tuoi  l’Anno  hà  la  '-una  r 

'A Monfi7~Arbona  Governatore  di 
cafrone  di  vani  doni  di  Voti i >e  d Vece 
mi , fatti  in  più  volte  alt  tutore  •• 

f A Rbona , a l' Etra  vola  r 

/V  II  fumo  altier  de  la  mia  lauta  tntnia  9 
Mentre  tua  man  difpcnfa 
Sacrifici/pennuti  a la  mia  Gola  9 
Strauaganza  gentile  ; . 
strabuona  tu  fei» 

E pur  cangiando  ftife 
Hoggi  sù  prandi  mici  jj 

I tuoi  vanti  maggior  tracciando  Vai  1 
Vuol  le  Vittime  un’Ara  > e tu  le  dai  * 
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, Maf elevata,  delle  Mufe , e Datila 

MAfchetateui , Donzelle  , *"  ’ 

Se  facellc  ■■■*' 

Siete  voi  d'Aonio  Cielo , 

Non  v'incrcfca  in  fofeo  velo 
Ricoprir  le  forme  belle , 

Son  Mafchera  le  Nubi  anco  a le  Stelle 
.Via  fc  h era  te  ui  da  Fere , 

’ £’ uaghezza, 

Che  fierezza 

A’  Celeftc  beltà  copra  le  Sfere, 
Mafcherateui  da  Fere , 

Mirate,  mirate, 

Emulare 

Di  Febo  la  mole,  * ^ 

ii  Son  le  Fere  la  sù  mafchera  al  Sole  *’ 

\ le  danze , a le  danze 
Il  piacer  de  I vditoal  guardo  cede 
i.  Cede  la  lingua  al  piede,  r * \ 

k,  Cedc  il  voftro  ripofo  a l’incoftanze  ? 

A le  danze , a le  danze , 

In  uoi , Mufe  canore  > 

Di  fonore  Armonie  la  deftra  $-armi,[mf. 
Se  i metri  han  piede,aman  la  danza  i car- 

’4l  Signor . Antonio  *Anticitche  mandò  à regalar 
l'autore  di  certo  Tardetto , mentf'era 
Gcuernatore  di  decanati . 

DA  quefto  tìome  Porco , 

Che  a me  diletta,  e a Voi, 

Corpo  per  Anagramma  è fiato  detto; 

Per  mlègnar  a noi , 

Ch'ogni  Corpo  di  Porco  hoggi  a diletto 

U 
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JLa  Curia  col  Macellar  s’accorda  , 

Chcfr’i  Porco  s’impicca  > & è fquartatO  f 
Anco  il  Reo  condannato  * 

O s’impicca  , ò lì  Squarta, od  hà  la  corda; 
E in  mezzo  a te  mannaie  , c cortellacci 
Il  Reo  fa  fangue  ,e’l  Porco  i fanguinacci, 

Se  Don  hà  Sale  il  Giudice  non  fpicca  , 

Se  non  hà  Sale  il  Porco  non  li  magna  * 

Se  in  Città , fe  in  Campagna 
In  ogni  caufa  il  Giud  ice  fi  ficca , 


O fia  Lardo , ò Salame , ò fia  Prefciutto , 
Il  Porco  c.vn 'Animai , ch’entra  per  tutto. 

Dio  * . . 

Angue  efpofto  a irato  Cielo 
~à  Tronco  ignudo,  . . ' • 

Cui  sfrondò  colpa  di  gelo  ; 

Ma  non  è cultor  li  crudo  » 

Che  arda , ò tronchi 
Le  fue  gelide  dimore . 

Del  nuou’Anno  a lo  fplendore 
Farifi  intieri  i giorni  monchi , 

Faffi  nuouo  il  ramo  antico , 

E fepolta  virtù  fpunta  in  aprico  * 

Signor  mio , non  punir , nò 
I miei  Iterili  interinili , 

Poiché’]  giel  de’  vecchi  falli 


• Nel  mio  cor  fi  dileguò . 

Tu  chiaro  Sol  di  Primauera  fri  g 
E fon  pioggie  feconde  i pianti  mici. 
Se  dal  Tronco  d’vn'Adamo 
Io  diramo 

Vècchi  falli  in  colpe  ftUoUe , 

Douc  fia , che  Icampo  io  troue  ; 
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Sol , mio  Dio , ne  le  tue  mani , 

3 Che  l'otfefa  d’vn  Tronco  in  Tronco  fan# 
Se  mirando  vn  vago  Ciglio 
\\  I!  periglio 

Già  mercai  d 'arcieri  lampi , 
t Doue  fia , che  Palma  io  fcampi  ? 

Sol , mio  Dio  > ne  le  tue  mani , 

Che  con  le  piaghe  tue  le  piaghe  fani 

J^ell'ingreJJo  in  Monafìero  della  Signora  7^. 

3, 

I IV  /i  Ortale , vdifti  mai , 

•IVI  Che  frapofto  di  Cintia  Orbe  gelato  > 
Il  Germano  iufìammato 
Ceffi  vibrar  feconditi  di  rai  ? 

Vieni  al  Tempio , e vedrai 
Cqme  vn  gelido  muro , vn  facro  velò 
Vieti  i guardi  fecondi  a vn  fol  di  Ciclo . 
Mirerai  qui  d'intorno 
Di  choro  feminil  molli  palpebre  ; 

Mentre  accolto  in  latebre 
La  fia  vn  vergineo  fol  vedouo  il  giorno  2 
Non  ti  ftupir , che  adorno  [bi. 

Di  pianti  è il  Ciel , benché  vna  luce  ei  ru- 
Quàdo  è nafcoftoil  Sol  piàgon  le  Nubi» 
Ma  vaneggio . A d’vna  sfera 
Di  Ciel  pari  non  èfragil  donzella . 
Vergine  aftretta  in  Cella 
Qual 'Augello  canoro  é prigioniera , 

Cui  fe  per  mano  arciera  fpò 

• Tendea  pur  dianzi  vn  perigliofo  inciam- 
La  libertade , hor  la  prigione  è fcampo  • 
Qual  Campion , che  i Trofei 
Merco  da’rifchi , e Vincitor  fen  riede , 

Po^ 
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Poi eia  d’armi , e di  prede 
O facri  penetrali  orna  a gli  Dei , 

Tal  s’interna  Colici  [pfo 

Con  palma  in  mano,e  d’un'Infemo  a fte* 
L’Infcgna  Virginal  facra  al  Tuo  Tempio  ~ 
Folle  Amatore  accinto 
Co’vczzi  a depredar  glorie  d*  un  Alma  », 
Cedi,  cedi  la  palma , 

Ecco  inerme  tua  fpeme , ecco  fei  vinto  i 
Già , già  ti  miro  eftinto  , 

Mentre  al  fuo  crin  Coftei  tefehà  ruiné . 
Perch-a  gli  Amanti  è fil  di  vita  un  Crine. 


tutore  dopo  d baucr  mandate  alTodere  del- 
la Stelletta  alcune  pome  di  TaliSente  mo- 
tta di  vicino  fbarco  di  Turchi  nelle 
Spiàgge  di  Sinigaglia  _ 

DOpo  Miauer  mandate 

Quattro  Tome  di  Pali  a fa  Stelletta  » 
Vico  una  nuoua  in  fretta  » 

Che  le  Turchefche  Armate 

Con  fiera  ripre  fàglia 

Voglion  dar  nuoua  Fiera  a Sinigaglia; 

Strauagantc  nouella 

Porta  a Io  StabiI  mio  mobil  Fortuna  ; 

«Gm*  hebb-io  da  la  Tofcana  Stella  > 

E diigratie  vuol  dar  la  Tracia  Luna. 
Veramente  è per  me  forte  maligna. 
Mando  i pali  a la  Vigna 
Per  dar  mariti  a Vedoue  Vitali  * 

£ 1 Turco  vuol , per  impalarmi , i Pali  ; 


•Api  art— 
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binante  alla  [mimata , ch'era  nel  Monafterio 
per  educatone  « 

MEntre  da  chiufe  Mura  [uete. 

Aperto  il  voftro  Cor  Donna , m’ha- 
Imparar  non  potete 
Da  le  facre  ferrate  ad  eflèr  dura  ; 

E s hò  da  dir  l'opinione  mia , 

Eflèr  non  può , che  la  Beiti , c’ha  liete  ■ 
Pratichi  con  la  Grata  , e ingrata  fia . 

& tutore  rapprefenta  alle  Mufe  la  trabocche - 
noie  quantità  di  Vini  raccolti  in  vna  Ven- 
demta , e ponderandola  più  darmofaebe 
giouemle , e fona  le  medefime  à va- 
lerfì  de'  vini  con  modcratione . 

Tratto  il  motiuo  da  Horatio . 

Nequis  modici  tranfiliat  mimerà  Liberi . 

DVnque  a I humana  fete 
Verfèri  Tempre  i Fiumi 
Di  bcuande  brutali  vrna  d’Aquario  ? 

E de  l’acque  auuerfario 
Non  fi  vedrà  tra  Numi 
Chi  grondi  a noi  de  le  dolcezze  un  Lete? 
Eccolo , ò Mufe  liete  - 
Da  pampinofo  Ciel  Bromio  fi  muoue  > 

E a fommerger  le  cure  i Fiumi  pioue . 
Qual  Tiranno , che  tenti 
Tragger  con  franco  piede 
Da  premute  innocenze  i Riui  d’oro  * 1 
Tal  de  Coloni  il  Choro 
Trae  da  fuddita  Fede 
Di  calcati  Racemi  aurei  Torrenti 
Se  già  di  molli  argenti 

Da 
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Da  l’Vrna  Pegafea  fgorgar  le  vcne,(crenc 
Hoggi  al  premer  d’un  piè  fpunta  Hippo^ 
Nò , no  i Da  lidi  Eoi 

Riede  Bacco  guerriero , § il 

E sii  liquida  bafe  ergefi  un  foglio. 

Perche  in  Naue  di  Doglio , 

Fatto  Silcn  Nocchiero , 

Su  le  muftofe  vie  nauighi  a noi , 

• E perche  a fregi  fuoi 
Ne  l-Italico  fuol  l’India  fi  cange , 

Yerfato  hà  già  dc’fuoi  liquori  un  Gange 
Mirate  in  fuol  Piceno  ; 

Come  Bacco  bambino 

Col  Gigante  diluuio  empie  le  Celle 

Dite  pur , che  flagelle , 

Mentre  a morbo  inteftino 
Smisurato  rimedio  anco  è veleno , 

Eccp  in  arido  feno  - 
Quel  foaue  liquor , ch’vnqua  non  nega 
Spegner  la  fete , hor  gli  alfetati  annega  « 
Ecco  da  Nume  eterno 
Col  nettare,  che  inuita 
A inghiottir  le  faluti , efeon  naufragi  j 
Nc  vede  il  Cicl , che  gli  agi , 

Son  ruiue  a la  vita , 

E’1  dannar  co*diletti  arte  è d*InfcmO 
Di  fe  medefmo  fcherno 
Il  Dio  fi  fe , mentre  a fua  merce  biònda  , 
Fà  vili  i prezzi  hor,  che  la  copia  inonda. 
E roffrirem  compagne, 

Ch*a  dominar  fen  corra 
Vn-humor  tributario  al  labro  noftro? 

Nò , nò  ; d'Abilfo  il  Chioftro 

A tanto  mal  foccorra  ? 

. ; Etri 
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E tra  fpume  inceppate  il  Reo  fi  lagne. 

» Se  da  l’ampie  campagne 
G Molle  i gorgi  a la  fuga , in  antri  fofchi 
Sian  le  carceri  fue  Tronchi  de’Bofchi . 
Franga  vn  Dedalo  i legni , 

Coffe  commeffe  ei  ftringa 
E di  Dogli  concetti  erga  i Natali-1 
Altri  i diuifi  pali 
A cerchio  incurui , e cinga 
Con  ritorta  di  falci  i fuoi  ritegni  ; 

E fri  giocoli  fdegni 

§ Perche  piombi  da  man  colpo  più  graue * 
Gli  Ercoli  di  Vendemmia  alzin  le  claue . 
Ma  qual  induftria  hpmana 
Nume  folle  imprigiona , 

E la  corfa  arreftar  tenta  d’vn  Fiume  ? 
Indarno  a lui  prefume 
In  prigioniera  Zona , 

L’Auaritia  hofpit3l  crefcer  la  tana  ; 

9 Mal  puofsi  a Furia  infuna  , 

„ Percne'1  Nume  è Leneo , feemar  la  Lena  ì 
Perch’è  Libero  il  Dio , ftringer  catena  * 
Sii  , sù  de'Rcthi  al  labro 
Corra  il  Lieo  Torrente , 

O fommerga  colà  Ventre  a Bonofo , 

11  fuo  color  focofo 
Scaldiui , ò Dee , la  Mente  ; 

Ma  non  turbi  i pallor  Nifeo  Cinabro  2 
ìt  Se  di  furor  v’è  Fabro  [cufo  2 

Bacco  ,e  non  Febo,  io  vi  rinuntio , e ac- 
Giouc  il  piacer , fe  temperato  è l’vfo  • 
Bromio  évoftro  Genoano  ; 

Ma  non  fapete , ò Belle , 

Che  frà  i Germani  ancor  rara  è la  Fede  ; 

E qual 
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E qual  tragico  piede 

Mofler  Sithonie  ancelle 

Ebre  de  Tuoi  furor  d’Ebro  fui  piana,  M 

Nel  vinofo  Oceano 

Le  Menadi  fommerfe  a voi  dian  cenno  ; 
Che  di  Bacco  nel  Mar  naufraga  il  fenno  • 

Il  Vulcano  • 


IN  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  • 

Ci  vuol  la  Fortuna . • , ' 

Nafce  una  Creatura 
Con  un  difetto. 

Ch’è  fol  difpetto  . j i.  o i c ? <• 

De  la  natura. 

Vna  buona  Ventura 

Da  le  Zingare  beffe  hauer  non  può  » 

E poco  mancò  , 

■ Che  fui  natale 


Per  maggior  male 

Non  la  balzaffe  il  Ciel  giù  da  la  Cuna  j 
In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna . 

Ci  vuol  la  Fortuna , 

Vulcano  io  fon  chiamato  > 

Perche  fon  brutto 

Dal  Cielo  tutto  on  •{  ‘r£>s 

Son  condannato . 

Per  naturalpeccato  ^ 

Gioue  dal  Cielo  mi  precipitò  » - 

E poco  mancò  » 

Che  nel  cadere 
Giù  da  le  Sfere 

Non  romperti  le  corna  anco  a la  Luna  : 
In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  • 

Ci  vuoi  la  Fortuna. 


Ma 
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Ma  vanti  pur  fue  proue 
La  Madrigna  Natura  ; fue  ; 

Marte  mi  fprezzi  pur  , mi  fugga  vn  Gio- 
Che  mia  gloria  farà  metter  paura  • 

5,  Dal  Botteghin  di  Lcnno 
io  Io fò  vederla  su. 

Che  più  vale  qua  giu 
D ogni  humana  bruttezza  vn  pò  di  seno 
Mentre  di  Fabro  qui  faccio  il  meftiero 
Pollò  vantar  che  fpero 
, La  fortemia  da  quelte  mani  accorte  . 

Fabro  ognuno  è qua  giù  de  la  fua  forte  ; 
Vn  Gioue , chi  è * 

Del  Cielo  il  Padrone . 

E pure  il  Barone,  . 

Infogno  hà  di  me  . 

1 Fulmini  tonanti , eroe 

Per  atterrar  Giganti , 

Io  fu  binante  calco  , 

i Chi  fè  Gioue  manefeo?  vn  Manefcalco  ; 
Vn  Marte , chi  è ? 

C Del  Cielo  il  Campione , 

E puril  Poltrone 
Bifogno  hà  di  me . 

Col  Ferro  di  mia  mano 
ll.Tracio  Capitano  / 

Fà  ne  Campi  il  macello  . 

Chi  fé  la  fpada  a Mai  te?il  mio  Martello  ^ 
dor  vedete  di  gratia  doue  arriua 
L’ignoranza  de  I huomo , e la  perfidia 
Quàdo  molil  o la  faccia  ogn  vn  mi  fchiua 
Quàdo  moftro  la  moglie  ogn*vn  m inui. 

’ k bruttifiìmo  fon  detto , [dia. 

Mèdolcifiìmo  l’affanno, 

II 


.f  ( 
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Il  mio  core  hà  vn  tal  difetto-, 

Ch*è  maggiore  affai  del  danno 
Chi  per  deformità  proua  le  doglie  , 
Brutto  non  è , fc  la  Beltà  gli  è moglie  2 
Pei  leuarmi  la  fama  , 

Sozzo  Nume  del  foco  ogn'yn  mi  chiama 
Vedete , fe  mente  y 
La  Gente 
Di  piazza  ! 

Vedete  s’è  pazza  1 

Mi  fchiua  1 huomo,e  so  cogiuto  a Venere 
Sprezza  il  Nume  del  Foco, e ogn'huomo 

Finìfctòcgni  Cofa  . ^ Cenere. 

SV  trono  di  Stelo 
De’  Fior  la  Regina 

Con  la  guancia  porporina  [lo 

Vuol  sù  l'Alba  emular  gli  offri  d'vn  Cie- 
Fida  Spina 
, Tutta  zelo. 

Per  timor  di  Beiti , che  la  vagheggia  , 
Fallì  armata  cuftodc  a la  fua  Reggia  • 

Ah  quanto  vaneggia 
Queft'Aura  d’honorc 
S'erge  adulta , e tolto  muore 
Vna  Porpora  frondofa , 

£ l’Aura , che  fpirò , sfronda  la  Rofa, 
Finifce  ogni  cofa . 

Pon  Teforo , che  aduna 
D’auaro  Genitor  fordida  menfa , 

Folle  Hercdc  difpenfa 
A le  glorie  del  LufFo  vna  Fortuna  • 

Se  fplende  vna  Luna 
Sacra  a la  Cinti*  fua  l-argcntea  Fede , 

Se 


* 


D E L V Jl  B *4  T ISJ 

Se  Febo  riuede,  ^ . 

Da  fiati  adulatori 

Merca  i plaufi  venali  a prezzo  d’ Ori  l 
Ah  come  fulgori, 

D’ amica  ventura , 
ir  Che  fplendc , e non  dura  > 

Tramontan  col  Di  ! 

Fortuna  fparì , 

E’1  Ciel  che  fpirò 

Al  mercator  Heredè  aure  feconde  J 
K . Ne  l’ira  dell- onde 
X N.iuigato  Tefor  precipitò , 

pc  E dà  nubi  nemiche 

Su  premio  di  fatiche 
Mirò  il  felice  in  mifcra  fembianza 
Grandinata  sù'campi  una  fpcranza 
(i  Che  auanza,cheauanza 
( j Da  l'empia  fciagura  ? . ,,r 

La  Gloria  futura  ..  . i 

Già  termina  in  onta , 

Gii  fcende  chi  monta , 
perche  l’oro  mancò  ,Fama  s’ofcura  1 
Che  le  l'oro  del  Sole  a noi  tramonta , 
Non  mira  i merti  altrui  la  Notte  óbrofa 
Finifce  ogni  cofa . 

^ La  Muf  i Solitaria . 

( \AlÌ*  llluflrijjìmo  Sig.  ^Abbate  Giacomo  ^[pi- 
gliofi  'Hipotc  di  iSLS.Tapa  Clemente  7 s(ono . 
Tacila  fua  partita  da  Bruxelles  all ’ auuifo  dell* 
cfaltationc  della  Santità  fua . 

ENtro  l’ofpitc  Cella 

Suclfe  Tereo  la  lingua  a Filomena , 

E’1  fi!  di  muta  pena 

Soura  tela  infenfata  ordì  fsnclla . 

, ' I Io , 


m 


m V 0 E S 1 E ;• 

Io  > che  da  rozza  Stella 

Traggo  paffi  romiti  ,e  labro  muto  » : ( 

Per  narrar  qual  tributo  _ 

A tc , Signor , fcrua  letitia  accenna  , 

Al  volo  di  tua  fama  offro  vna  penna  • 

Su  sù , calca  il  fcntiero » . . 

Ch'd  Reggia  di  Paftor  l’ Anime  guida  , 

Là  vedrai , qual  s’annida 
Nel  tuo  iacrato  Heroe  fpirto  di  Piero  . 
Trarrà  da  doppio  Impero 
Tributaria  Speranza  alte  Venture . 

Fra  Voi  gli  honor , le  cure  A 

Già  dittile  del  Ciel  l'Arte  Maeftra , 

A lui  gloria  di  Capo , a te  di  Deftra  • 

Al  Belga,  al  Franco  Regno 

D’vn’armata  Ragion  latta  ì contralti • 

Sol  di  fpiegar  ti  baiti  . ; 

La  Pietà  d’vn  Clemente  al  regio  fdegno . 

Di  Martia  Roma  è degno 

Chi  d*  Atlante  Romano  hoggi  e Nipote  • 

Ale  tue  prouc note 

Senza  moto  di  core  ,o  ftral  di  mano 

Campo  fìa  di  battaglia  il  Vaticano  - 

Ecco  a gradi  non  viftì 

Crcfce , qual  Tronconi  tuo  Valor  natiuo 
Ma  de-Nemici  priuo  ; 

Qual  pegno  haurai  di  glonofi  acquilti  < 
Dirai , che  forfè  affitti 
Del  pio  Monarca  a l homcro  fenile  ; 

Ma  quel  petto  gentile , 

Che  fplendcr  fuol  per  gencrofa  Cuna^na 
Sol  per  Tomba  di  Vitio  hoggihà  Foi  tu- 
Là  , fe  noi  fai , t'attende 
Del  Merto  prccurfor  Furia  feguace , ■ 

Nc 
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N«tu  de  l'ombra  audace 
Potrai  dal  feno  tuo  fugar  le  bende  » 

Non  curar , fe  contende  , 

Col  valor , che  la  crea , Pinuida  Figlia  $ 
Poco  ardir  la  feompiglia  » . 

E gradita  cagion  d opre  leggiadre 
Ti  fia  Virtù , fc  de  Un  Jidia  e Madre . • - 

SoffHr  l’horrida  Maga  . . 

E' di  Regnante  Idea  l’Arte  primiera  ; 

Ma  tu  Vittorie  fpcra,  ■ . t?a» 

Che  vn  fol  guardo  fcoccato  m lei  ha  pia- 
Ansi  in  guil'a  più  vaga 
Dà  fe  perdite  fue  trarrai  Trofei  • 

Lo  icettro , c'hauer  dei  , 

Noto  farà , mentre  la  man  l’impugna  • . 
Che  precede  il  trionfo  a la  tua  pugna  « 

Non  ti  vedrà  gii  Roma 
Catenate  menar  Belue  Africane . 

Tu  fol  fri  doti  humane 
1 Trionfante  n’andrai  d’Amma  duma . 
Già  sù  mitrata  chioma , 

E l’ottro  de  la  tua  s'ergon  gli  auguri . 
Già  da  i vili  Tuguri, 

Oue  a querula  Fame  vn’efca  nafte , 

1 ì Dalli  annuntio  di  Vita  a chi  la  pafee  • 
Quefto  inchiodo  canoro 

Verga  ne  Bofchi  fuoi  mitica  Clio  » - 
Non  lo  fchiuar , mentrlo 
Nutro  a le  Tempie  tue  ferto  d*  Alloro  > 
Tu  de  r Aonip  Choro , 

Vanti  l’arte, arai  il  canto, haurai  lo  fccttro 
1 * E qui  con  muto  plettro , 

Benché  di  Febo  10  fia  pouera  prole , 
Cangio  con  l ombra  tua  l'oro  del  Sole . 
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Jfll’  Altera  Sereni ffima  dell'arciduca,  che 
baueua  richiamato  l'autore  d-  Itali  a al 
fuo  feruitio  t 

VOi  fplcndetc  ne  I-erto  [baffo 

D'un  Ciel  fereno,&  io  m-adombro  al 
E pur  con  lieto  pafTo 
Richiamate  vicino  il  mio  demerto  ’ 

A ben  vegg’io,che  in  quefta  baflà  molé 
D'humor  negletto  è calamita  il  Sole  . 
Mouerò  per  feguirui  orme  fpedite, 

S*vn  alzato  vapor  le  nubi  forma , 

S’in  Nube  i Tuoni , e i Fulmini  fentite  > 
A voi  del  pie  fia  gloriofa  ogn’orma  ; 
Chin  voftro  honor  mi  farà  dato  in  forté 
Tuonar  la  Fama , e fulminar  la  Morte  • 

Mutatione  dello  flato  Vacijìco  dell'autore  al 
Guerriero . 

i,  • , 

Fiera  Stella  feguendo  [to , 

Già  corrò  a i rifchi,e’I  Patrio  fliol  rifìu- 
Quel , che  mi  nuoce  apprendo , (to 
Con  Faltrui  guerra  ognitnia  pace  io  mu« 
E fe  tal  hor  cinto  d'amiche  fpade 
Farmi  calcar  men  periglioso  il  Nido  * 
Con  la  metta  pietade 
pe’mali  altrui  la  mia  Ietitia  vccido  * * 

In  tanto  canto  in  lagrimofa  vita , ' 
Oh  cara  Libertà  ♦ douc  fei  gita  ? 

Morte  con  forca  mano  , (no 

Qui  preme  ogn’hor  de  la  vedetta  il  Tro 
Staili  nel  petto  humnno 
Morta  pietade , & efulc  il  perdono  > 

L mentre  qui, fra  Popoli  venali 

Cru- 
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Crudeli  oggetti  a gli  occhi  miei  preparai 
i Sotto  sferza  di  mali 

Per  mia  ruina  ad  eflèr  fiero  imparo . 

In  tanto  canto  in  lagrimofa  vita , 

B Oh  cara  libertà , doue  fei  gita  ? 

1 Ceffonano  i Caualieri  di  Corte  à lafciar  lo  Scoi 
ruccio  in  occafione  della  Coronatione  del 
Serenifjìmo  .Arciduca  Ferdinando 
• Rè  di  Eocmia  . . 

_ 

/^On  Impero  lucente 

Coronato  de  l’Auftria  è l’Oriente  : 

Sù , sù , fidate  fchiere , [ra. 

Mentre  il  Rio  de  la  Molda  hoggi  s’indo^ 
^ Deponcteda  voi  le  fpoglie  nere  ; 

Che  l’ombre  nere  ancora 
Fuggono  d’ogn'intorno 
i Quand’efce  il  lume  a coronare  il  Giorno 

L'  .Autore  nel  par  tir  fi  dall’ Armata  a Sua  Al- 
3 te?%a  Serctiijfima . 

i'j  J - 

!■%  7*Aga  homai  di  quiete 
j V La  fianca  Mula  mia 

"Ne  la  Guerriera  Via 
Parte  da  Voi , che  la  fua  Pace  fiete 
Deh , Signor , non  v’annoi , 

Che  l’influllò  di  voi  » 

Pictofiffirao  Nume 
A i moti  miei  porga  fortezza , e lume 
Se  i mio  Febo  fi  muoue  , 

Và  fugace  da  Marte , e non  da  Gioue  • 

E fona  gli  Huomim  à temere . 

A Mici , il  voftrofeno 

(Jhiuda  Tempre  il  timore . 

lì 
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Chi  di  timor  vi  pieno , 

Nc  l’alfrlto  de’mali  hi  duol  minore  2 
Speflb  d*vn  folo  bene , 

Son  Compagne  due  pene  ; 

Tanto  infelici  fon  l’humana  tempre  • 
Temete  Tempre . 

Sempre  il  timor  fi  feopre 
De  l’Alma  occhiuto  Figlio . 

Corre  il  timore  a l'opre , 

E i fagaci  pender  moue  a con  fi  gl  io  • 

Ne  le  temute  angofee 
L’Alma  accorta  conofce 
Quanto  infelici  fian  I humane  tempre , 
Temete  Tempre  » 

Vn  timor  dolorofo 
Tolto  emenda  i Mortali . 

In  vn  cor  pauentofo 
La  memoria  del  Ciel  dettano  i mali  » 
Moue  al  Ciel  le  preghiere 
Chi  teme,  e si  vedere 
Quanto  infelici  lian  I’humane  tempre  • 
Temete  fcmpre . 

il  Vano , • m r )-  V"; 

• ! fp'W’&A  ' 

ECco  l Vma  del  rio , 

Che  in  Primauera  diede 
I riftori  del  gelo  a 1-arfc  labbia , 

Apre  i fecchi  fentteri  al  noftro  piede  9 
E in  diuorti;  di  Riuc  arde  la  fabbia  , 
Ed  ecco  homai  sù  queft*ameno  giro 
Di  domeftici  dumi 
I Bofcherecci  Numi , 

A cent-orme  plebee  negato  il  varco  « 

Va- 
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Vaga  Reggia  s’apriro 
Prodiga  di  Tefor , le*!  nome  è Parco  # 
Se  in  CicI  ruggeil  Leone , 

Se  col  fuo  mezzo  11  dì  fulmina  il  tutto 
Se  fa  molle  vna  gota  vo  labro  afeiutto 
L'vccifor  di  Pitnone  ; 

Qui  di  Leon , di  Sol  le  ferui d’onte 
Sù  gli  eftiui  meriggi  io  non  pauento  , 
Perche  in  vn  fol  momento 
Fatti  a mio  prò  mormoratore  il  Fonte  « 
Alilo  1 Ombra  , e fchermitore  il  Vento 
S’eran  libere  pria 

Ne  la  Patria  de-Monti , e de  le  Seluc  > 
Hor  Telilo  han  le  Bclue , 

Cui  fallo  è fuo  la  feriti  natia > 

Ne  sù  l’aperta  via 
Stuol  ferm  li  difpcrde  , 

Ma  cangiata  ventura 

Calca  tra  quelle  mura 

Romito  nò , ma  Cittadino  il  Verde, 

Qui  de  le  Fere  a i danni 

Cacciator  non  irrita  > c non  ifcocccr 

Da  guinzaglio  , ò da  cocca 

Scitico  dar  do,  ò Feritor  Brittanni , 

Ma  s'era  pria  de  la  Ior  vita  inciampo 
La  Iibertade , hor  la  Prigione  è fcampo 
Sotto  vna  piaggia  incolta 
~ Apreli  vn 'Antro  arcano  : 

Verde  rmjfco  piouolb  orna  il  fuo  Iato, 
Scabri  fcogli  feendentr  arraan  la  volta. 
Stilla  dal  curuo  Monte 
Per  Venereo  Cappello  humida  riga  , 
Che, s’erta  piomba  ,e  la  parete  irriga  , 
Termina  il  piè  sù  TAccidalio  Fonte . 

- v l * Qui 


fpg  Poesia 
Qui  di  nera  latebra  hofpiteèun  Gufo[veftJ 
Qui'l  verno  hà  il  trono, e fuo  Valletto, e « 
Di  vitalba  è il  Tuo  erin,d  edra  il  fuo  méto. 
Suo  letto  è un  Lago, e fuo  Tedile  è un  Tufo 
Qui  fi  può  vagheggiar , com’orna,  & erra 
Mafchcrata  fra  noi  d-Arte  Natura  , 

Come  in  onta  del  Sol  fonda  congiura  > 
Come  a gara  del  Cicl  pioue  la  Terra . 

Fra  fonde  al  fin, che  gli  Amatoi  i adefeano. 
Che  gli  Afiifi  addormentano, 

Che  i Peregrin  rinfrefeano , 

Da’  fot  terranei  lati 

Difpcttofe  tal  hor  ftille  saunestàno , 

E fon  chi’l  crcderia  ? f Acque  in  aguati, 
tìuom , che  de’  Fonti  hà  cura  % 

Se  gir  non  crede  a voto 
La  giocofa  vendetta , [ afpetta  » 

Com’Huom,ch  a nuocer  luogo, e tempo 
Volge  al  Riuo  la  chiaue,  e gli  dà  moto  > 
Oh  che  Iieue  ingannar  chi  saflìcura  1 
Mentre  al  rifehio  celato 
Altri  fon  corre  innaueduto , c baldo , 

Vn  Rufcel  fprigionato 
Di  (piacente  piacer  tempra  il  fiio  caldo  , 
Che  più  formar  può  l'Arte  ? 

Se  in  tranquillo  confine 
Emule  ancor  di  Marte  [mine  , 

L* Acque  al  pari  d-un  foco  hoggi  han  le 
Qui  tra  gli  ori;  innocenti , 

Oue  ne’  dicocenti 

Legg  è di  Ciel , che  a riftorarmi  io  rieda. 
Del  Giorno  predatorlicto  fò  preda . 
Vàtomi  almen,che  s-è  Deftin,ch*io  giuga 
D'Atropo  in  sù  le  foglie , 
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U II  diletto  de  hombre  , e de  le  foglie 
5 Qm  de  la  uita  mia  lo  ftame  allunga , 
i,  E dir  pofs  io  fin  che’l  mio  fine  arriua  , 
o Me, ch'uccide  una  Parca, un  Parco  auuiua. 

Clio 

Tanegirico  à S.ASerenijfimi  in  occafjone  del- 
la vittoriofa  Fuga  data  dal  fuo  imperiai 
\ Comando  à i Nemici  di  là  dal  I^eno . 

\ 

OLtre  PAuftriache  uie 

L-Augufto  Alcide  hauea  fugate, e uitite 
Le  predatrici  Arpìe 

Che d ingordo  pallor le labia han  tinte. 
Già  nel  Cefareo  fuolo  , 

Vote  il  cor  di  temenza , 

, S-udian  le  Turbe  a ftuolo 
o Cantar  l'Arme  pictofe , e’1  Capitano , 
Che’l  buon  Campo  Germano 
Purgato  hauea  de  la  Cadmca  Semenza  j 
Quand-ecco  un  dì  da  la  pendice  Aftrea 
Scefa  una  Thefpia  Dea 
AI  gran  Guglielmo  il  piè  riuolfe , c i rais 
, E con  uanti  cahori , 

Ch-eflèr  non  ponno  mai 
Per  temuta  prefenza  Adulatori  » 

, Lieta  a cantar  s*accinfe , 

; E in  quefte  note  il  pio  ualor  digitale  « 
Segui  sù  traccia  hoftile , 

Inuitto  Heroe , la  perigliofa  uìa  , 

, Ch*all'Erculeo  ualor  faprono  i Moftri? 

E nel  tuo  cor  gentile 
j Vittrice  al  fin  de  la  pietà  natia , 

Éof ofttcxa  Fierezza  armata  gioftr  i • 
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Da  i Luaiinofi  Chioftri 
T arride  homai  la  fitrofia  de’  Fati  » : ì ' 

E fé  con  tordi  rai 

Pur  dianzi  ti  mirar  gli  Aftri  fdegriati 
Perche , qual  hor  morrai 
Fian  dalle  glorie  tue  gli  Aftfi  Calcati * 
Hor  ti  mirali  cangiati  * 

Perche  il  Valor  di  tua  cofhmzd  imbelle  , 
Pentimento  fatai  porta  à le  Ste  Ile . 

Non  Tempre  gli  Aquiloni  * ^ 

De raereofentier volubil*onde * ( ghi * 
Squafsà  fremédo  a l’ampia  Hereioia  i Le* 
Bruma  d'Olenij  fegni 
Non  mandali  tempre  i gelidi  Trioni 
J tronchi  adulti  a vedouar  di  fronda  * 
Virtù  * elle  1 fuolo  afConde  * 

Spunta  in  aprico  il  variar d’un  Ciclo; 

E a chi  lòtferfe  il  gelo 
Da  1*  Arabiche  Vie 

Porta  un  Aprii  l’Autumcdon  del  Die*  ; 
Da  le  Riue  di  Mura' 

Già  tua  mercè  torna  de  1 ìftro  a i Nidi 
L’Àquila  altera  , e i cari  parti  adtlgna , 

E con  man  più  fiCura  * . 

Mentre  in  fuoi  Regni  i firmamenti  affidi 
Lo  Scettro  domator  Celare  impugna  * 

De  le  rapine  vago 
Turbo  pur  dianzi  * è Vero  * 

Le  Sacre  tnfegne  in  su  la  Moldà  il  MagOy 
E le  Tartaree  Larue , 

Spirti  del  filo  penderò  * 

Se  1 irritar  * che  parile 
Girfene  Araldo»!  moribondo  Irciper0 1 
L in  qiicfto  Ciri  j che  Ferdinando mouc 
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Correr  Gigante  a fulminar  ni  vn  Gioue  J 
Ma  da  tue  forze  none 
Ecco  il  reo  Schernitor  vjto  è di  fchernojr 
Nè  uanta  piùrimaumerabil  proue 
X>el  gran  Peleo,beche  if  tingefie  Auerno? 
11  fuo  furore  inferno 
Non  forge  più  da  la  TetiaTea  Foce 
Da  PArmi  Augufie  a faneftar  la  Croce  . 
Tu  , cui  uantanoi  Carmi 

De  la  Germana  Aftrea  braccio  robuftoy 
, Tumez'aJnradAugufto,  (uh* 

i \ Tu  viu'occhio  de  1 Auftria,e  cor  de  I'Ar- 
Agitafti  pugnando 

Di  Fè  lo  feudo , e di  Ragione  il  brando^ 
Al.-nome  tuo  più,  che  al  tuonar  metalli  » 

Di  rapace  potenza 
S' allontanare  oltre  le  Selue  i felli  *■ 

E*  a la  Franca  licenza  _ 

S'impofe  il  freno , e fi  diè  baie  a i Galli' 
Alontani  interuafli 
Le  turbe  fuggitiue  * 

Come  hatielfer  le  piume  * 

Andar  ueloci  a trapalare  il  Fiume  , 

Che  apre  i diuorzi  a le  Nemiche  Riue  •- 
, Con  Fonde  qui  de  lagrimati  atfanni 

Crebbero  al  Gorgo  i dol orofi  un  Rio  * 
Vdiron  qui  de- mormorati  danni 
Reperito  ne  1 acque  un  mormorio’. 

Qui  negli  humor  difeiofti 
Specchiar  fremendo  impalliditi  i uolti . 
Mentre  a varcar  tintóri 
Oltre  i Riui  del  Reno1 
Senza  pofa  di  fen  o 

Sen  gian  fianchi  di  piede  i pre  datori , 
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Sai  Necchero,  c fui  Meno 
Atufìci  habitatori 
Del  pauentofo  brando 
I fugaci  pallor  fchermian  cantando, 

E in  quefte  note  intanto 

Accompagnò  Galliche  fughe  il  canto. 
P Fugguiui, 

Se  Itupor  non  vi  cangia  in  muti  fatti  , 
Dite,  djte  fra  quelli  Riui 
Ecco  I’Honore 
Dal  nollro  Core 
Fugaci  valli , 

Altri  poi  vi  rifponda  .ìli  :<-■  ; 

Sia,fia  qual  onda 
Di  Fiume  il  voftro  piede, 

fe  parte  al  fuo  Mar  fugge,e  no  riede 
Moribondi  Homicidi  SS 

Riportate  ucrgogne  a i Patri;  Nidi . 
Scuota  la  tuga  al  uoftro  capoi  fumi 
E cangiata  Fortuna , hor  v'afficure 
Che  a profpere  ucnture 

Non  perdonarruiccndearrnatiNumi  ; 

Nel  furiofo  Brenno 
Rauuifate , ò Codardi , il  uoftro  &nno  % 
hi  con  uittricc  forza 
Ale  rapine  accinto 
Da  fame  d*auro  fpinto 
E uarco  aprio  de  la  Romulea  icorzà  t 
E perche  tofto  il  folle 
Vena!  pictade  al  C itnpidoglio  ofFerfe 
Ne  1 ingoiar  de  le  Tarpce  midolle  , 

A la  fuga  digiuna  il  piè  conuerfe  « 

Cosi  cangianti  j fti'e 

Speilb  F or,  r r a ai  precipiti]  eftolle* 

' • E co- 
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E così  a voi  firn  ile 
Spello  tutto  pcrdeo  chi  tutto  volle . 
Moribondi  homicidi 
Riportate  vergogne  a i Patri;  Nidi 
Varcate , ò Vili  > a la  contraria  fponda , 

E fia  qual’  onda 
Di  fiume  il  voftro  piede , 

Che  fé  parte  al  fuo  Mar  fugge^c  nò  riéde 
Sìdicean  le  canore 
Turbc,a  Io  ftuol  dogliofo. 

Che  in  temer  tuo  valore. 

Che  in  fuggir  Fammelo 
Impugnato!*  da  la  Cefare  verga 
A le  Glorie , a 1-ardir  volgean  le  terga  2 
Hor  che  più  brami , ò vincitor  Campioae* 
t Non  fon  quefti  i Trofei  de  le  tue  prone  £ 
Da  le  Figlie  di  Giouc 
Chi  più  «erta  di  te  Carmi , e Corone  ? 
Tu  taci , e qual  cagione 
Di  duolo  accogli  in  feno  ? 

Forfè  al  tuo  Cuor  ripieno 
Di  generofo  fuoco 

Il  dar  fuga  a i Nemici  è un  vìncer  pO  CO  | 
( XjUngi , lungi  fen  uada 

Sì  fallace  penfier  da  la  tua  mente 
Nel  fangùe  reo  de  la  Nemica  gente 
Vibrar  Io  fdegno  a diflettar  la  Spada 
E de  le  Glorie  tue  fregio  minore , 

E crudo  oggetto  a la  pietà  d*un  core 
Spellò  il  ferir  belliche  Squadre  a morte 
Vie  più,clvarte  di  Mano, opra  è di  Sorte? 
Ma  s*cgli  auuien , ch*a  sbigottite  fchiere- 
Fuggitiui  ripari  un  Duce  porte , 

Saran  di  lui  i’opre , e le  Glorie  intere^ 
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Sempre  ih  guerriera  Agone 
Vergognosi  è la  foga  a chi  la  prende  ; 
Onde  gloria  maggior  fia  dvn  Campione 
Se  vergogna , nemica  honor  li  rende . 
forfè  il  fuo  Cuore  gli  antichi  esepi  attéde  ? 
Mira  Curcioil  Romana 
Più  vanto  egli  ha  , perche  fugò  lontana 
JL  Epinota  Auuerfarior 
Che  per  legami  di  Giugurta  un  Mario 
forfè  ancor  non  ^-appaga 
La  voglia  tua  d’altri  trionfi  vaga  ? 

8 ueft  antica  ragione  anco  ti  vaglia: 
uom  ,che  fogge  in  battaglia  y 
Si  che  ormafeguace  vnqua.no!  giugna  , 
Tornar  può  fempre  a rinouar  la  pugna 
Onde  a te  fia  piò  gloriofo  vn  giorno  • 

De  Fugaci  il  ritorno. 

Chea  pugnar  teco  in  tua  mina  accinti 
Replicherai!  la  tua  Vittori»  i Vinti  r 
In  quell*  vlrime  note 
Chiufelc  JabraClio, 

E improuifane  gn> 

Le  Sacrea  riueder  piaggie  Beote  .* 
jorrife  ri  Prence  a i terminati  detti  , 
Pofciaichiuli  diletti  rte- 

F |Vvon?°liJ>arclor  ^'imporporarle  gol 
E i van  ri  alrerr  a la  grand’ Alma  fura  5 " 

Nel  prelènte  valor  Ipronial  futuro* 

Socrate  ebe  bette  il  veleno  . 

Atene  il  Vecchio  faggio 
r j ScSnati  hauea  j com*a  Nemico,  ò r'»** 
i deerai  di  Morte  il  Pnt.nVo?  ’ *'® 
Gw  fon  elio  Mdlbggio 

Por- 
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Porta  ua  a 1-Innocentc 
L'Vrna  fctal  de’Veknofi  humóri  4 ' 

Quando  il  Vecchio  eloquente  4 
Pria  che  maligno  ittearco 
jl|  Di  beuuti  liquori 

ContaminafTe  a le  fue  vóci  il  varcói 
j A le  Cecropie  Genti 

In  tai  note  riuolfe  i faoi  lamenti  ì 
lo  moro  lieto , Atene  * ' , 

Già  che’l  mio  mal  vuoi  tù  i . Yt 

Chi  foffertnx  in  li  n<  a vita  fili 
Del  tuo  breuc  morir  foffre  le  pene!  ' 
lo  nioro  lieto , Atene  * 

> Só1  conturbai! riftórtì 
Del  mio  mortale  fiatò 
11  penfare , il  mirar  4 ch'i  tòrto  io  moro# 
Che’l  mio  penar  dal  tuo  fallire  è nato . ' 
Del  tuo  Giudice  CHoto  4 
Ne’  rei  decreti  hoggi  dannato  th  hai  4 \ 
Perche  de’  tuoi  voler  legge  ti  fai  4 
Perche  noti  apri  a mie  dikfc  Un  f 1 19  9 
Ma  noti  farà 
Tua  Ferità 

Me*  danni  mici  fclidc  $ 

, Se  morte  haurò, 

-,  Non  faranno» 

Del  niio  cader  vittrice  J 
Se  punir  tìon  pofs’io  la  tua  ólénxogna  i 
Tribunal  4 che  ti  danna  4 è Iti  Vergogna  • 
Dimmi  4 fc’i  fai  4 
Quai  furori  mai 
1 Gli  erranti  miei  ctftumi 
Forfè  dirai  4 
Che  in  vita  olà? 

’ - - Nei 
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Di  difpreizar  i Numi  ? 

^Perfida , che  tu  lei  ì 
Tu  di  peccar  prefumi 
Che  pretti  fede  a 1-accufar  de’Rei . 

Del  Cicl  gli  Dei 
Inuocherci , 

Inuocherei  le  Furie, 

A uendicar  le  tue  mendaci  ingiurie 
Ma  le  loffie  il  mio  Core, e non  fi  fdegna} 
Che  in  Socratico  fen  l'ira  non  regna  . 

Io  moro  lieto , Atene , 

Già  che’l  mio  mal  vuoi  tù  ; 

Chi  fofférente  in  lunga  uita  fit , 

Del  fuo  breue  morir  fottre  le  pene , 

Io  moro  lieto , Atene  . 

De  le  mie  Glorie  Herede , 

Ingrata  Patria,  il  tuo  gran  nome  fia* 

E chi  Cuna  mi  diè  Tomba  mi  dia . 

Ma  fe  gelata , e nera 

Quefta  mia  fàlma  hoggi  ti  cade  al  piede  , 
Non  girne  tu  del  facrifìcio  altera . 

Con  quella  man  guerriera  , * . 

Ecco  al  Ciei , che  mi  uede , 

Al  Ci el , che  non  ti  crede , 

Sacrificio  fon  io  de  la  mia  Fede  - 
Ma  che  bado  ? 

Mi  dirai  forfè  un  codardo , 

S*a  uarcar  di  Morte  il  guardo, 
Crud'Athcnc , alquanto  io  tardo  l 
Eit , bugiardo 
Retti  il  detto  * 

Ecco  affretto , 

E’1  liquor , che  lugger  deuo , 

In  tu  1 uittoria  in  mio  trionfoiieuo  J 
cjueito  grato  humore 
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Ecco  liba  il  mio  c ore 
De  le  mifcrie  un  Lethe , 

E del  Ciel , ch*anhelai , fpengo  la  fete  ; 
fo  moro  lieto , Athene , 

Già  che-1  mio  mal  vuoi  tù , 

Chi  fofFerente  in  lunga  uita  fu , 

Del  fuo  breue  morir  foffre  le  pene» 

Io  moro  lieto , Athene - 
aCosi  dicendo  il  Forte 
L*Vma  al  labro  auuicina , 

E ne  Fondofa  rapida  ruina 
Sommerge  il  core,c  s incoraggia  a morte. 
Quefta  Tragedia , quefta 
V’infcgni  hoggi , ò Mortali , 

Che  Fortuna  al  Valor  Tempre  è moietta* 
Che  l'Innocenza  c gran  coraggio  ai  mali. 

^iltetta  Sereni/ finta  dell’arciduca  > cFc; 
haueua  chiamato  l'autore  alla  Guerra , 


{I7"Oi  bramate  il  coraggio 
Y De-mici loquaci  Carmi, 

Ou 'altri  teme  il  Fulminarle  FArmi  ; 

E quando  hauran  vantaggio 
Soura  i fatti  Guerrieri  i detti  miei , 

Se  non  mouo  in  cantar  Carmi  Circei ; 

, Ah  che  vicino  al  voftro  honor  temuto 
Del  Cor  la  tema  io  ardimento  io  muto  » 
Già  Fortuna  mi  moftra , 

Ch*è  vicino  il  mioFebo  all’ombra  voftra 

fileno  sù  la  Bjua  d'vn  Fiume  canta  la  tra» - 
qmllità  del  fuo  flato» 

QV’  la  Riua  de  1 Eno 
) hicto  del  fuo  ritorco 
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Stauafi  afGfo  un  giorno 
L agitato  Fileno  : 

De*fuoi  piacer  pcnfòlo 
In  un  detto  ripofo 
Qui  buona  pezza  tacque  ; 

Poi  cantò  quefte  note  al  fuon  de  1-acqueJ 
'In  quefta  riua  herbofà , 

Oue  lieto  io  me  ne  ftò  , 

Suon  di  Tromba  bellicofà 
Non  mi  conturbi , nò  * 
c.  Retti  pur  di  guerre  amica 
Turba  ardita. 

Che  la  vita 

O non  prezza  , ò 1-è  nemica  V 
Qui  fermo  in  pace  il  piè  . 

Mette  cure  , fuggite  da  me  l 
In  quefta  Riua  herbofò  » 

Oue  lieto  io  me  ne  ftò  , 

Aura  vana  ambitiofà. 

Non  mi  conturbi, nò  * 

Viua  pur  d’honor  contento 
Seruo  ignoto  : 

Petto  voto 

Gonfio  fia  di  Corte  af  vento  * 

Qui  fermo  in  pace  il  piè . 

Mette  Cure  > fuggite  da  me 
In  quefta  Riua  herbofa  , 
lUue  lieto  io  me  ne  ftò  , 

Fiamma  ingorda  > & amorofa; 

Non  mi  conturbi , nò . 

Cerchi  purd’Amor  forfora 
Freddo  Core  : 

Segua  Amore 

vChi  k fteiroamar  non  cura- 
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Qui  fermo  in  pace  il  pie  . 

Mette  Cure , fuggite  da  me 

Mentre  l'autore  fi  trouaua  alloggiato  invn  C<ù 
flello  de'  Signori  Stampa  nello  Stato  Hi  Milani 
v &l*. f°PraK&lunfe  vita  Fcbre>  in  tempo  maffimc, 
1 che  attcndeua  aiuti  di  cojh  d'Mlernagna  per 
paffarfetie  al  fervido  del  Sereni  fs.Mrcidwth 
\Al  Signor  Conte  Diego  Giera , 

NE  la  SoncinJa  Rocca , 

Douc  difgratia  » e cortelìa  m afledia  » 
Diego , hò  patita  vna  ftbrile  inedia . 

O addio  si  » che  giungeranno  a meta 
D Alemagna  i denari , 

Mentre  lì  sà  9 che  gli  Alemanni  affari  $ 
Sogliono  terminar  con  la  Dieta . 

Contri  le  Donne  « 

CDn  hefea  dc’bei  ral  le  Donne  allettano  9 
Col  laccio  d*u  bel  Gii  gli  Animi  legano 
Par,che  in  voci  melate  amor  promettano 
Ma  don  indo  tamaro  » amar  ci  negano  « 
Se  con  volto  ridente  altrui  dilettano  9 
Non  fi  piegano  mai  * fe  non  fi  pregano  • 
Se  mirano , fc  parlano  9 fe  ridono  » 
Impiagano  » tradirono , & vccidono  * 

A Mmperio  de*Cor  tutte  fi  volgono  9 
E le  frodi  d*  Amor  fupetbe  ordifeono  9 
De*d olenti  amator  mai  non  fi  dolgono  } 
Anzi  liete  non  fon  9 fe  non  ferifeono  9 . 
S*a  1 lacci  con  beltà  l;A!me  non  Colgono* 
Con  vezzo  lufinghicr  finte  languirono* 
Se  imperano  9 0 faettano  * scannano  > 
Opprimono  9 auuelena»o,&  ingannano# 
i *40- 


'àio  V 0 E S 1 E , 

\ f 

fluidità  de'  Mortali , . . 

DAI  patrio  lido 

Nocchier  che  nulla  paue  , 

Al  mare  infido  > 

Volge  la  nane,  » 

£ in  proccllofi  humori 

Cerca  a prezzo  di  rifehi  i fuoi  tefori  J 

Corfari  ingordi 

Sua  morte  tracciano,  ' *J* 

I flutti  Tordi 

Morte  minacciano  , '■  ,:  f 

£ pur  non  geme, 

jE  pur  non  ìangue  in  lui  forza  di  fpeme  • 

• Oh  de  1-Oro  empia  fame  1 
Con  le  tue  brame 

Che  non  fai  ? che  non  furi  ? [procuri? 
Che  non  puoi?che  non  vuoi.*  che  npQ 
JFolle  Tiranno  \ ; 

Vago  di  nuouo  Impero 
Per  l-altrui  danno  ,-v« 

Fafiì  guerriero , 

£ con  valor  di  prede 
fondar  defia  ne  l'altrui  Regno  il  piedd 
Nemici  irati 

Già  l'arme  prendono  • h 
E in  tefi  aguati 
Percofli  rendono 
£ pur  non  geme , 

E pur  non  langue  in  lui  forza  di  fpeme  i 
Oh  de  l-Oro  empia  fame  1 
Con  le  tue  brame 

Che  non  fai  ? che  non  furi  ? [ procuri  ? 
pie  non  vuoi  ? che  non  puoi  f che  non 
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Sopri  le  Miferie  de * Fortunati#  le.  Fortune  d* 
„ Mifcri , “ 

SV  tenebrofe  piume 

Al  breue  oblio  degli  anhelati  guai  , 
Chiude  1* Auaro  i rai , 

Ch'abbagliò  già  de  l’Aurea  mafia  il  lume 
Perch  adora  un  teforo 
Di  lui  fen  giace  imitator  deuoto  ; 

Che  anco  il  teforo  immoto 
Chiude  a l’ombre  d'un  Arca  i lumi  d’oro 
Miche  prò  ? 

■*  poi  me  1‘ Auaro  ? Nò. 

L-afcofe  ìnci  fue 

Sopir  non  può  neccffìtà  di  fianco , 
p Perche  diuifò  in  due 
£ Ne  l'Arca  hi  il  core^e  ne  le  piume  il  fiàco 
Brama  in  forger  l'Aurora 
Sorger  de  l'Auro  a i fortunati  oltraggi , 
Vago  di  torre  ancora 
L vfurc  al  Sol , perche  dorati  ha  i roggi,- 
Se  il  Pallore  a piè  d‘un  Orno 
K Stanco  lato  a pofar  uà  , 

Ne  I-oblio  del  ma!  paftato 
L’ombra  fua  l'inoltra  al  giorno, 

E penfier  d-  Auro  non  hi . 

Oh  gradita 
Pouertà  ! 

’)  Chi  fortune  non  Ili  bhore hi  gioconde, 
NofiraVita 
E'  pare 

fi!  - ’ Al  mare,, 

0 Se  Eòrnina  no  hi, traquii  h.i  I-ode. 
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Liquor  di  Regie  cene 
Tratto  da  ferua  man  liba  il  Tiranno  • 
Mobil  Corona  fanno 
A la  fua  liberta  l'altrui  catene . 

Sapor  d’efchc  ftraniere 

Porgono  al  labro  fuo  gli  aurei  tridenti,  L 
E sù  i furati  argenti 

* Pafce  il  fier  Licaon  poi pa  di  fere 
Ma  che  prò  | 

Gode  il  Tiranno  j Nò  - 

Se  dà  riftori  al  feno , 

Teme  fra  Sibaritica  paftura 
Di  Coleo  atro  veleno  > 

E le  vifeere  fue  morde  vna  Cura  • 

D’ignoto  mal  prefago 
S affina  il  crudo  entro  vn  diletto  incerto 
Chi  d’alto  Impero  è vago 
Mezzo  non  ha  fra’l  prccipitio , e l’erto . 

Il  Paftor  di  Samia  Creta 
Menfa  parca  ingombra  fa , 

Ma  difpenfa  vn  Colle , vn  Arca 
Elea  pura  a fame  lieta  > 

E timor  d’ Armi  non  hi  * 

O gradita 
Poucrtà  ! 

Chi  Fortuna  non  hi  l'hore  hi  gioconde 
Noltra  Vita 
E’pare 

• Al  Mare , 

Se  Fortuna  non  hi, tranquille  hi  l’onde . 

Di  Parthia  acuti  dardi 
Fuggiciuo  Garzon  vibra  ne’Cori, 

Gli  apre  a i vanti , agli  amori , 

La  Turba  il  labbro*e  le  donzelle  i guardi 

Fc- 
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Febo  a fue  chiome  arrìde  > 

Spunta  il  velato  pie  l’ Arcada  Luna  , 

Nel  ammanto  hà  Fortuna , 

Venere  hà  il  vo!to,e  ne  la  delira  Alcide  ì 
Ma  che  prò  ? 

Gode  il  Garzone  ? nò . 

Cingalo  vn  Auro  greue. 

Orni  vn’ardir  le  fue  fpcranze  immote  i 
Quanto  è piti  carco , è lieue , 

Ch'aura  vana  d’honor  l'Alma  gli  leuote.! 
?rd  penolè  dolcezze , 

Tormenta  in  lui  Impurità  gentile . 
dL*  Anno  di  fue  bellezze 
Foco  hà  di  Luglio , e vanità  d 'Aprile , 

Il  Paftor  di  rozza  fpoglia 
Contra  il  gelo  armato  Ita . 

Noi  vagheggia  altri , che’l  Ciclo  ; 
Solo  appaga  vn  Ciel  fua  voglia  > 

E delio  d’honor  non  ha  - 
Oh  gradita 
Pouertd  1 

Chi  fortuna  non  hà  l’hore  hà  gioconde.’ 
Noltra  Vita 
E pare 
Al  Mare  : 

Se  Fortuna  non  hà  tranquille  ha  l’onde  ì 
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di  Sig  Gio'.Vondcnuc  Vittore^be  haueua  fatto 
ftar  l'^Autor  lungo  tempo  a collo  jiorto , nel 
ritratti)  del  naturale  • 

BEnche  viuo  io  mi  lìa  nel  voftro  quadro 
Sig.  Giouanni  mio , m"  hauete  morto; 
Pai  che  per  voi  quali  impiccato  ladro 

Sano 
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Sono  flato  quatr’hore  a collo  torto: 

Gli  altri  da  un  volto  ben  iìmetriato 
Sogliono  eftrarre  un  vifo  feontrafatto  } 
E voi , per  far  beniflìmoun  Ritratto  , 
Hauete  in  me  l’Original  ftroppiato  • 

flper  lo  paggio  dal  C umettale  alla  Quaresima 

^~>Ome  và  il  mondo  1 Hieri 
!,V->  Su  l’agitate  vie 
L’impunite  follie 

De  le  Genti  vagaro , e de’Corfieri  ; 

Hoggi  de  l'almc  pie 

Vn  deuoto  filenzio  orna  i fentieri  » 

A i vani  ei  ror  primieri 
)’  Armoniofa  man  più  non  accende , 

Ma  la  fquilla  di  Dio  chiama  a l’emende 
Cosi  riporta 
La  gente  accorta 

Del  nuouo  oprar  la  palma  ; (Alma 
Ch'ogni  humano  piacer  morbo  è de 
Come  yì  il  mondo  ; Audace  _ 

Turba  di  Bacco  piena 
Da  la  faconda  cena 

Mode  in  larue  rinchiufa  orma  fallace ; 

Ne  la  mondana  feena 

Hoggi  ftolta  Ragion  torna  fagace  ; 

A le  pene  foggiace 

. HReonètcmpij,einliberiinterualli  k 
Sgombra  dal  petto  fuo  larua  di  falli . * 

Cosi  riporta 
La  gente  accorta 

Del  nuouo  oprar  la  palma  i [Alma 
Ch’ogni  humano  piacer  morbo  è de  I 

Come 


D K fc  VA B A Tri: 
ij  Come  va  il  Mondo  ! Ardcu.a 
Gran  fuoco  iri  Cella  nera  > 
Oue  nel  giorno  } e a fera 
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L’ingorda  gola  i Sacrificij  haueua  » ; 

Hor  la  pentita  Schiera 
Ne  lo  fcarco  digiun  l’alma  follala-? 

S'à  diuorar  fedeua , 

Hor  la  cenere  fparfa  in  làcro  loco . 
Rammenta  a lei  de  l’arfe  cene  il  foCO«  . 
i Cosi  riporta  < 

La  gente  accorta 

. Del  nuouo  oprar  la  palma  ; CAIma.* 
Ch’ogni  humano  piacer  morbo  è del* 

i 

Amante  Mafcherato  da  Donna > per  dif  correre 
con  la  fu*  Dama . 

DOnna , per  voi  mi  vanto  c , 

Cingere  il  fen  d’vn  feminilc  ammanto 
Che  per  opra  d’amore 
Si  trasformi  ih  amante  ogn’amatorer 
Ma  fc  amando  fi  vide 
Torcevo  il  fufo  effeminato  Alcide  v 
Datemi  la  Conocchia , e fiate  poi 
Dif  mio  filo  vital  la  Parca  voi 


'Hel  /oggetto  xncdcfmo , 


IP,!  feminilearnelè 
L J Cinto  per  voi  fon’io  $ 

Perche  nel  petto  mio 
I colpi  di  bei  rai  giungan  più  tardi  , 
ym  Perdonarne  a voitri  Amanti  i dardi. 
Si?  i* 


od 


ir*  OH  Sin 

Ter  lo  flejfo. 

SE  in  amorofa  rete  , ; 

Donna , voi  mi  chiudete  » 

Quefta  fèrainea  gonna 
Moftra,ché’J  cor  và  prigionier  di  Dona. 

Ter  lo  flejfo . 


PErche  io  fon  Ciel  di  Fede , .«a  O, 

Oue  il  Nume  di  voi  Tempre  hi  la  fede  » 
Tra  feminili  fpoglie 
M’afcofi  il  fen , per  palefarmie  doglie . 
Còsi , qualhor  come  di  fuoco  tuona  , 
Mafcherato  da  nube  il  Ciel  ragiona . 

Ter  lo  flejfo  in  Burlefco . 


QTupir  non  vi  douete  > 
u Se  in  mafehera  di  Femina  fon’io , 
Perche  ancor  voi , donna  gentil  parere» 
Mafcberata  da  Huom  nel  petto  mio. 
Mentre  mi  fiate  in  core  > (fuore . 
Vna  Donna, ch'è  dentro, hi  vn'Huom  di 


Mi  ferie  della  vita  bimana  nel  Sonno . 


SV  l’arcnc  d'vn  mare» 

Oue  dolce  rifiuto 
Di  legno  combattuto  /I 
Fecero  Tonde  amare , 

Afficurato , c fianco 

Offre  il  Nocchiero  a lungo  Sono  fi  fuco 
Ma  1 dio  dormir  che  gioua 
Sc  i defio  mal  ritioua  * 

Obliando  i ri  polì , » .13 

Sogna  il  remo , e la  vela  hvS 

- '*  E ne* 


DEL  V^B  Jl  T 11 
E ne*  mar  procellofi 
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Ahi,  ahi  » mortali , 

IE  quando  i mali 
Haurannoaita 
D’horafoaue, 

S’humana  vita 

Nella  quiete  Tua  pofa  non  haue  ? 

A la  paterna  fede 
, Da  1'  agitato  folco 
Angofciofo  Bifolco 
Moue  in  occafo  il  piede  , 

E qui  nelMiore  chete 
Ogni  moleftia  fua  mergefi  in  Lete  ì 
Mal  fuo  dormir , che  gioua  t 
Se’l  defto  mal  rinoua  ? 

Sogna  il  fuo  campo  aprico 
Ne  1 horror  di  Capanna  , 
lf  E all’efircitio  antico 
L'anima,  e’1  piè  non  affannato  affanna 
c Ahi , ahi,  mortali, 

ji  E quando  i mali 

Haurannoaita 
D'hora  foaue , 

S'humana  vita 

Nella  quiete  fua  pofà  non  haue  ì 
Breuità  della  Vita  hwnana . J 
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A vita  è breue , 


E fopra  l'ale 


D*un  tempo  lieue 
Fugge  il  fuo  frale , 
Gli  fpacij  muoiano 
L’età  sì  prefta , 
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Chenonmirefta 
Pur  il  penfar , come  i di  mici  fen  iioknd  ; 
Lenta  e la  vita , 

S a vecchia  Parca  4 
Per  l*orma  trita 
Volando  varca  ; » ! 

Ma  giunger  tentali 
Verno  fenile 

E in  verde  Aprile  i 

mSSSZSSF*  noftro 

Di  regia  Torre  , 

Pi  r far  ritegno 
D età  , che  corre , 

Morte  non  frenano  * 

Le  forze  audaci , 

Ma  i di  fugaci 

Ne  le  forze  maggiori  i picfcatcnano  : 


Lontananza . 

LVngi  è il  mio  Sole , & ardo, 

A ramorolà  arlura 
Non  fanno , ohimè , ripari 
Le  pnj  robufte  mura , *. 

Le  valli , i monti  j mari  ; 

Ch  oue  non  giunge  il  guardo  • ì 

In  cor  lontan  Ja  lontananza  è dardo  « 
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Fugacità  della  Vita  bimana 


i^gge  il  Tempo , e non  riede 
E’J  fuo  fuggir  porta  di  noi  le  prede  > 
Deh 'con  prouida  mano 
Ne  lo  fpazio  vital  di  rapicMiore 
Arrediamo,  ambiamo  il  Predatore  .* 


_ x>  * LltSlAg  jf.  Ttli  Xlé 
i;  id5*  cicco , è Vile  » è infano 
C^ii  vede  in  vn  momento 
Precipitar  la  vita , e pur  va  lento  } 

> - Zingarata  , 

C Hi  brama  ; 

Sapere, 

S'vn  giorno  hi  d’hauere 
Fauor  da  Ja  Dama  ; 

Se  guerra  d’amore 
Pronoftica  rotta, 

S-al  fido  amatore 
La  Dama  è cruda,e  per  chi  I-odia  é cotta 
^cn£a.  da  me  , che  li  farò  Profetta  , 

Chi  ^a°^,famano^ CHC,»nwnmtneu 
Sapere  r t 

I/n  umor  , le  maniere 
pel  Principe, ch’ama 
Se  in  belle  parole 
Vn  Senio  mantiene  , 

Se  ricco  Io  vuole,  ^ 

Se  gli  vuol  ben  per  non  gli  far  del  bene: 
Venga  da  me , che  li  farò  Profeta , > 

. oMoftri  la  mano , e ne  la  man  moneta^ 

Ta^ie  t?  Amanti . 

MOlti  in  amar  delirano  • 

DiTprezzeri 

^ni  Donna  coftoro,  e pur  fofpiranoj 
'*  d*Amor  chiedon  pietà . 

Oh  che  beftiah'tà  l 
Dicono  poi , 

Cositffà.  ... 
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La  Donna  è Fera,  c i Cacciator  fiat!»  noli 
E’1  fugace  animai  fi  fegue  più  • 

Oh  turlurù  » turluru . 

Fortune  a molti  piouono . 

Impazzirà  Cno 

Ogni  Donna  per  quelli, e non  fimupuo» 
Mà  fi  voglion  tenere  in  grauità . 

Oh  chebeftialit^l 
Dicono  poi  » 

Cosi  fi  fi  - 

Graue  c’1  Padrone, ed  il  Padron  fiam  noi 
Son  le  Donne  fri  noi  la  Seruitù  - 
Oh  turlurù , turlurù  • 

sAllegrvge  nel  Vemt . 

Già  che  muoue  il  Verno  crudo 
Contra  noi  l'offefe  antiche  » 

Nuouo  foco  in  Celle  apriche 
Contra  il  verno  armi  lo  feudo . 

Homai  fi  chiudano 
Turbe  vaganti  » « * - u . i 

Efibilantf 

L’aurc  s’efcludano  $ * - 

Onde  il  bisbiglio 

* Ch’afledia  noi , proui  da  noi  l’efiglio  J 
Cosi  lieta 
Afua  meta 
Noftra  età 
Se  ne  và . 

• ' La  letizia  d'vmalma  [ma. 

Ne  l*afpro  mar  d humana  vita  è cal. 
da  nube  acqua  pioue 
Vinca  hacque  humor  nemico  > 

E*i  valor  d*vn  Sacco  antico 

Por* 


ICTiì 

-il  ; 


de  l va  vati, 

porti  al  fen  le  forze  nuoue» 

Di  lui  fi  votino 
Le  tazze  piene  a 

E in  liete  cene  » v,  l ■ 

f Gli  fpirti  notino  a 
E i dolci  htimori 

Tolgano  al  fin  Samara  doglia  a i cori . 

A fua  meta 

Noftraeti  , 

Se  ne  vi . 

; La  Ietitia  d*un*alma 

Così  lieta  . . Cma: 

Ne  I*afpro  mar  d*humana vita  c caU 
Dotta  mano»  e man  veloce 
Punga  homai  fila  fonore  , 

Muoua  il  fen  d-alme  canore. 

Soauilfima  la  voce  ' i 

Ninfe  faltellino 
Tra  le  carole» 

D*antiche  fole  ^ * 

Paftor  fauellino  . .v.  .*v 

Fin  che  profondo 

Sonno  raffreni , e faccia  muto  il  mondai 
Cosi  lieta 
A fua  meta 
Noftra  età 
Se  ne  và . 

La  letizia  d-un’alma  [ ma  T 

Ne  l’afpro  mar  d-humana  vita  c cal- 

i 

allegria  nel  Carneuale  - 
T Vngì  » lungi , ò grauità , 

I — <11  parlar  per  quindi  » e quinci 
Non  è ftil  da  Carneuale , 

K 4 rr«n- 
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Tempo  c gii  , che  s incominci 
La  faCetia  B accanale , 

Già  che  turba  vniuerlàle 
Fi  baccan  per  la  Otta . . - 

Lungi  » lungi , ò granita 
Ci  fon  certi  prudentoni , 

Ch'hanno  graue  il  uolto , e i getti  9 
E con  forza  di  sgrugnoni 
Rider  mai  non  li  faretti  > 

Lafciam  ftar  lo  ftil  di  quelli , 

E facciam  convakri  fa , 

Lungi  t lungi , ó grauità . 

Quella  rigida  llagione 
Grauità  di  Panni  uuole , 

Ma  non  uuol  da  le  pedone 
Grauità  ne  le  parole . 

Rifcaldare  ì pie  non  fuolc 
Vna  graue  autorità , 
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Lungi  , lungi , ó grauita  : 

Brmfi  Bnrlefco  d'yn  Seidato  à la  ftu  Dama  l 


QVelI'io  > che  in  fcruitute 

D’Amor  » benché  Guerriero  » 


Yiuo  prigion  per  bella.Dama  » & ardo 
Fò  brinfi  a la  falute 


Di  quel  bell*occhio  arderò  f 

Che  la  falute  mia  ftroppia  col  dardo  J 

Con  quel  liquor  gagliardo , 

Che*l  len  de  fiafehi  imbracando  bagna  • 
■Brinfi  a la  Turca  Cagna,  [do! 

Che  m-imbriaca,c  non  alaggio  un  guar- 
Alla  donna  di  Fiore 
Faccia  brinfi  il  mio  Core , 

Anzi  un  par  mio,  eh  è de  la  vieta  i!  Re 
t«oe , £uoc , . . . • 

Brinfi 
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Srinfi fatto  dall  .Autore  all'Eminentiffim 
Brancaccio . 

SOpra, Un  Arca  di  menia , ' 

Oue  in  pi  ò de'mortali 
Fafli  al  dì  geniaì  uittima  un  cibo  $ ■ 
Queft  humor  di  Lieo , JLcthe  a miei  mali 
De'  uoltr  anni  uitali 
A i lunghi  1 patij  » a le  letitie  io  libo . 

Che  pid  donar  ui  può  Fabro  di  metro! 
Se  in  quefto  fragil  uetro 
Clfa  le  forze  d-un  fen  Bacco  m*in  offra. 
La  Porpora  d‘un  Dio  faCro  a la  uoftra  , > 

Br infi  fatto  dall'autore  alt  Eminenti f fimo  R&ì 
Bocciolo  mentre  mangiaua  alla  [ua  Eauela\  ’ 


OVefto  Leneo  lauaCrd 

Ch-è  del  Sole,  e del  Rio  lubrica  prole 
A uot  i Signor , confacro , [le 

Ch*fu  I Rio  d'Hippocrcn  liete  il  mio  So  a 
Ben  è il  liquor  gentile 
A i uoftri  nonor  limile  « 

E trèforze  foccofe 

Non  chiude  a i danni  miei  glorie  fumoir 
E haucte  uoi  trà  i plàcidi  coftumi 
Da  la  Ipoglia  di  foco  cfuli  i fumi  « 

v,  „.  - i . 

In  lode  diva  Cane , 

IL  mio  Cane  * Aminta  « c un  moftr* 

Di  fierezza  * e di  beiti;  * . 

Vn  umil  mai  non  haurà 
11  piò  forte  Attcon  del  fccol  noftro . 
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Gli  hà  fatto  il  Cielo 
Candido  il  pelo  » 

E pure  hà  loco 

Sotto  manto  di  ncue  Alma  di  foco  • 

Chi  Melampo  il  chiamò 
Se  ne  mentìo , 

Non  è Melampo , nò  » 

ETHercol  delle  Selue  il  Cane  mio  • 

Se  talor  lieuc  animale 
Da  forelte  vlcir  vedrà  » 

Cosi  torto  il  giungerà  > 

Che  dubbio  fia,  fe  i piedi  Tuoi  fonale  « 

Se  giunge  al  corfo 
Cinghiale , od  orfo  $ 

Guerriero  accorto 

A l’orecchia  fe’n  và  per  dir  fei  morto  • 
Chi  Melampo  il  chiamò  > 

Se  ne  menti©  . 

Non  è Melampo , nò  » 

E l'Hercol  delle  Selue  il  Cane  mio  * . 
Già  miraro  il  forte  ardire 
Del  mio  Can  le  Deità . 

Inuaghite  il  volfer  già  » 

Per  vnirlo  con  Sirio  > al  Ciel  rapire» 

Ma  noi  furaro , 

Perche  penfaro » 

Che*!  fier  Campione 
Vccideria  nel  Ciel  Toro , e Leone  • 

Chi  Melampo  il  chiamò  » 

Se  ne  mentio 

Non  è Melampo»  nò 

E l'Hercol  d.l  e Selue»  il  Cane  mio;  - 
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1 T^umi  Tutelari  * 

Componimento  da  Mufica  nel  giorno  T^atalitio 
del  Sereniamo  Arciduca  Leopoldo 
Guglielmo  d’Aujìrta . 

DAI  vecchio  Tronco  altero , 

Che  liTi  terren  del  podcrofo  Impero 
L'ampie  radici  hà  ferme , 

Era  già  nato  vn  Germe* 

Da  la  vetufta  Pianta , 

Che  su  l Auftriaco  fuolo 
Tra  i rami  fuoi  fi  vanta 
Spuntar  verghe  di  duolo , 

Per  flagellar  d’horrida  Inuidia  il  Vermò^ 
Era  già  nato  vn  Germe* 

Dal  forte  Ceppo  antico , 

De  cui  rampolli  a i danni  _ y 
Sarà  l’ardir  de  gli  anni  » ....  \ 

Sarà  l’empio  nemico  , 

Sarà  l’Inferno  inerme-  u r : ‘ 

Era  già  nato  vn  Germe  ; 

Già  Leopoldo  era  nato . ; i . .. 

. E’ la  Patritia  gente,  ; 

Che  gli  fea  mu  ro  a lato  » 

Così  dicea  ridente  • 

Tefiìam , cantiamo  » 

Cantiam  tediamo . 

Carmi , e Ghirlande . 

In  picciol  feno  ecco  rifplende  vn  Gi  ade* 
Di  fiondi  Penee* 

Di  palme  Id  urne c 
Si  teflano  fregi. 

Chi  nacque  Campione 
Dàl  fan gue  de  Regi 

* K 6 Ben 
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Ben  metta  Corone» 

. Si  tettano  fregi  4 
2)a  Ninfe  Napee 
JDi  Scine  Sa bee 
Si  fpargino  fumi  « 

„ Chi  nacque  Co-ferrti 
Seguace  de-Numi 

Ben  mcrtd  gli  intenti, 

Si  fpa/gano  fumi  « 

Di  pompe  Tarpee  » 

Di  Gemme  Eritree 
Si  porgano  dotti. 

Chi  nacque  a dar  orO 
AI  trierto  debuoil* 

Ben  metta  Tcforo  » 

Si  fpargano  doni . 

tS,!?  in  ftfta  • e «ato 

Trakorfe  Vn  tempo  4 e intanto 

Si  Uedea  nel  ferri bian te 

Del  gcnetofo  lutante 

J/S'iissssa;, 

Ma  di  Rcgal  coftumi , 

Scdcfu  a gaia  i Numi  » 

Efe,fPalla>eGi0«  ■ 

Che  de  le  norme  nuoue  , 

' Nudala  Regia  mentC( 

Tv  w' f ,C™  ntì  «a  fua  ctcùxatt 
, Malica  gli  ardimenti  ”, 

Leopoldo  crei  al 
A le  ribelle  genti 
Le  pentaccrefca  crefca  i 

- tm  /• 
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2>i  Gioite  d la  pietade 
Leopoldo  crefca  * * 

L Afille  a la  bontade 

I premi  ^crrfcaerefca  ' 

Pallai  le  dottrine 
Leopoldo  crefca  i 
A fc  medefmo  al  fine  \ S\l 

I uanti  accrefca  crefca  ; 

V-refca  Leopoldo  in  carte 

E Sfili"  6)ni  a Gioliti  armi  a Marre? 

Jfc  gii  altri  Numi  uniti 

ìn  Irttìf  ^ancon  p,“  canorì  folliti. 
ln^rr™  ,mdonr,  ir»  carte  rw»' 

kj  V™ci  LeoPold°  » Pallai  Giouc,a  Mar-' 

N.  Ifipcfj  ne  l'ardir  la  pietà  " 

Sotto  norme. dmine 
God|a  Leopoldo  già 

^anciuIio  ctà  Confine  : > 
Quartd  ecco  Citerea  * * 

Che  pel  Gafzofi  uedea 

& * k ffB,S5‘A,nor 

Vn  di  Leopoldo  trouai 

GtoiSnrao  ,dCttÌÌI  COr  riPiS,ia  ì : 

II  diletto 

^gui  hortiai  di  donna  amante  • l 

Fiaualordcltuofembiantc  * 

Ama  tu  ; l'Anima  accendi 
Prendi  il  bello  > prendi  > prendi . 

Come  frutto  di  Tronco  c la fieltada  i 

■*«  ' : ' "...  58 


>rd 

à 

i v 

Tdl 


Ìf> 


1*8  V 0 E S 1 E 
Se  non  fi  coglie , cade» 

II  tuo  fato 
Già  t'ha  dato 

Alto  fenno , ampio  teforo . 

E in  amor  chi  hà  fenno , & oro  > 

Come  hai  tu  > 

Predator , non  preda  fu  . 

Ama  ni  ; difciogli  i nodi 
Godi  il  bello  , godi , godi  > 

Come  frutto  di  Tronco  èia  Belfade  ; 
Se  non  li  coglie  cade  • 

A queft  ardite  note 

Si  turba  il  Prence , e ne  riman  crucciofo, 
E d’honefto  rollò r tinge  le  gote  > 
Pofciainattofdcgnof©»  ■ 

Che  tacendo  c loquace  y 
Mira  torno  la  Dea  y partefi , e tace . 

Qui  Citerea  fchernita 
Ambe  le  labbra  morie  > 

E dal  dolor  ferita 


Lontano  il  piè , qual  forfènnata  torlé* 
~ rbe  amie  ‘ 


I ndi  le  Turbe  amiche , 

Ch’eran  d’Augufto  al  miniftero  pronte. 
De  la  beffata  Dea  ? orme  impudiche 

FoIl°Cip"gn1,0jaCCOmp:’Snar  Con ‘'onte * 

Altroue  agogna  « ^ 

D vn  cor  Je  prede  ■■ 

Qui  non  alligna  : ; ! r ^ n - 2 

R**m?^rg°gna  ; 

M Vanne  vàriCtrè  tU° nfm,C0,h*  fcàe 

Qui  la  Fè  > a 

LaB.fcà 
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Prometta  è gii; 

Ma  non  a tc . 

Affretta  il  piè, 

S’Amor  felteggia , 

Perche  d'vn  mondo 
E*  vincitore,  ,3, 

In  quefta  Reggia 
Nel  duol  profondo 

S-immergeri , perche  fi  vince  Amore  ; 
Vanne  vi , 

Qui  la  Fé , 

La  Beiti 

Prometta  è gii  j > 

Manonate. 

Affretta  il  piè . 

Furibonda , e fugace 
Squamando  i crini, e lacerando  il  mantò 
Fartia  Venere  intanto  " — — -r— — — r— 
Da  quell'Heroe  fagace  » 

De  la  cui  mente  i rai 
I Fantafmi  d Amor  non  turban  malr 
Quand'ecco  i lui  d'appretto 
S’vdi  per  l’acre  intorno . 

Rimbombar  ftrepìtoiò  vn  fuo  di  Corno» 
E nel  fìlenzio  d’etto  . * 

De  le  Selue  la  Dea , 

Che  vn  Choro  altier  di  Cacciator  trahea 
In  quelli  accenti  i pregi  Tuoi  fparge*  . * 
La  delta  caccia 
Che  i Tonni  lenti 
Da  gli  occhi  humani  fcaccia, 

E’  d'ardimenti  * 

VnaPaleftra 

A’corc  ; a piede  > a deltra  » 

Equanj 
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È quando  I*armi prende* 

Offènde, 

Fcrifce, 

Rapifcc, 

Sacccnde  : 

Giuramento  è guerriera  ; 

• c !?rror  de  le  Fere  è il  nafeer  Fera  } 

Queftarte 

• vil^i'Marto, 

D’Àlcide, 

Che  impiaga,  f ; / ' - ' 
Che  appaga. 

Che  uccide  » 

Sotto  ,fp?o  &CÌf°ri  ^ ,0ÌU* 

La  caccia  ardita , 
rNonre^piogg^óg^ 

Che  impreiTc  Amore, 

Tolto  niàna  un  core  , 

E quando  l'armi  prende 
Offende , 

Fcrifce, 

feCKapifrC,  ; . ;it.  • . ^ ' 

Saccende, 

A?S,r  IÌrauore  alianti  - 

1 ^ Quc^rtfm°r  * Chf  TC<We  • 

5*  Marte  , 

D'A/cide, 

Che  impiaga^  * 

SS:  ■ ; 

O*0t  *rtxfanUi  ,.*,0. 
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Erano  a pena  chete 
De  la  filuettre  Dea  1-orme  inquiete , 
Quando  dal  fcn  d un  Cittadino  Choro 
S-udi  per  1 aria  un  tintinnar  canoro  # 
Febo  , Nume  di  Carme  » e d’armonia 
Ilprecurfor  uenia  > 

E di  Leopoldo  a villa 
Frenando  il  paflb  altero  „ . 

De  lo  lluol  lufinghiero 
Cosi  cantò  fra  la  caterua  mifta  » 

La  dimora  homai  li  rompa  » * 

Schiere  mie  » 

Fate  pompa 

Di  bei  carmi , e d'armonie  ; 

Perche  infufa 

i Redi  in  mente  d’Hcroe  tnulìca  Mula  l 
Di  quelli  detti  al  line 
Le  turbe  peregrine 
In  difcordia  concorde 
Temprar  fonore  Corde 
E molle  al  tuon  natio  le  voci  chiare  » 
Spiegar  coti  le  dilettole  gare  . 

Io»7o, 

Febo  mìo  » 


f;‘>; 


Canterò . 

Io  l’arte  sò  j * 

Io  di  letitia  brillo  » 

Se  fcuoto  un  trillo  • 

Io  quando  mouo 
Vn  tremolio , - 

Coraggio  hò  nuòuO  4 ^ . 

Nè  ro;  porta  timori  il  tremar  imo  » 
lo  , fe  veloce 

Piaggio  trito  ....  . ^ 
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Chino  ,&  ergo  la  voce  , 

Sembro  al  centro  difeefo  , al  Ciel  falito  % 
E da  la  falma 

Di  chi  m afcolta  1 

Fò  col  paffàggio  mio  l'Anima  fciolta,(ma 
Quali  che  al  Ciel  faccia  paleggio  un-al- 
Io , io 
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Febo  mio  > 

Canterò 

10  1-arte  sò 

Io , fe  talhor  cantando 
Esprimer  volli 
Affetti  duri  3 e molli  % 

11  tuon  cangiando 
3Fra  dolci  vezzi , 

£fìcr  difprezzi 
Con  Tempre  vgual  virtude 
Le  note  efpr eflì  hora  foaui  > hor  crude  % ! 

Jo  tallhor , quali  ragioni 
Ou  altri  dorma 
Dimufic’orma 
Pian  > piano  inoltro  i tuoni  > 

E quali  tenti  < * ' J 

Altrui  far  detto  > 

Cantando  pretto 
jporte>  forte  efprimo  accenti  » 

E in  variato  alpetto  t to. 

Hor  forte, hor  pian  co  vanto  eguale  allet- 
Se  mia  lingua  i canti  alterna  > 

Sentono  i cor  d ogni  penfier  la  calma  > 
X‘armania  del  Ciel  paterna 
Nel  mio  Sopran  valor  medita  l'Alma  « 

Par  Seriore  io  ferbo 
JLe  mie  vaghe  parole  • 

Fan 
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Fan  dolce  il  duolo  acerbo  • 
i,l  Si  ne  l’humane  gole 
Cibo  condito  è attòrto , 

Ne  la  mia  gola  i códimeti  io  portofnora 
i Solqueftocil  mal  de  T arte  mia  ca- 
. Fò  fofpirar  tal  hora  » 

Fò  languire  • 

Sò  rapire  ;,V. 

Dal  feno  vn  core  » 

Per  bel  cantar  fi  more  .* 

Ma  che  ? s’vccido , giouo  ; fnuouo.; 
Che’l  morir  per  dolcezza  è vn  viuer 
Quando  fpiego  in  * Ito  il  volo 
L’orma  jgcntil  de  le  mie  chiare  note  . 
Spirto  fral  s’erge  dal  fuolo , 

■ - £ dal  graue  penar  l'Alma  fi  icuote* . 

In  Baffo  nonor  non  fono , 

Quell’io , che  baflb  hò  il  canto  ; 

Anzi  il  mio  tuono  è vn  Tuono , 

E cantando  mi  vanto , 

Ch’entro  cauerne  ofcure 
Gli  Abifiì  miei  fanno  abiflar  le  cure  T 
Sol  quello  è il  mal  de  l’Arte  mia  canora 
Fò  fofpirar  tal  hora  > 

Fò  languire, 

Sò  rapire  . 

i , Dal  leno  vn  core . 1 : 

Per  bel  cantar  fi  muore 
Ma  che  ? s’vccido , giouo  ; Dio  T 
Che’l  morir  per  dolcezza  è vn  viuer  nuO 
Strane  proue  al  mondo  fèo 
Del  canto  human  la  melodia  foaue . 

Il  valor  del  Trace  Orfeo 
Faccia  palcfe  altrui  l’ aura  > che  n’haue  Z 
r J fjQz 
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Go’fuoi  canori  ordigni 
Pofe  al  Rio  le  catene , 

Moffc  Tronchi , e Macigni  r 
»■£  cercando  il  Rio  Bene 
t * 3La  doue  è il  male  eterno", 

! Col  uago  canto  implacìdi  I-Interno 

Sol  quefto  è il  mal  de  l'arte  mia  canora 
Fó  fofpirar  tal  hora  , 

Fò  languire,  . ' 

Sò  rapire 
Dalfenouncore 
Per  bel  cantar  fi  muore  l 
Ma  che  ? s'vccido , giouo  : (huotJO  5 
Che’l  morir  per  dolcezza  e un  uiuer 
Vdi  Leopoldo  intanto  Ciò» 

Lo  Stuol  di  Citia,e'I  Coro  altier  d'Apol- 
E nel  doppio  concento 
Stanco  n'apparue  altrui  pria,  un.  *»«»*»  , 
E perche  il  Cielo  il  feo 
Nel  diletto  di  Cintia  ,e  nel  Febeo 
Con  pari  uanto  fcaltro 
S'accefe  a I*una , e raddolcita  FaltrOi 
Onde  i Numi  graditi 
Con  più  cortefi  inuiti 
Offrirò  al  ben  defio  gHnfluffi  amia  i 
E le  turbe  cacciatrici 
Con  accorte  maniere  » 

Leopoldo  i detti , e i uaghi  doni  accolfe, 
v £ cuft odinne  a i Tuoi  uoler  le  ichicre , 
v .Pofcia  in  uario  piacere 
L'arte  di  lor  riuolfe 
Fatto  uiril  negli  anni 
De  l egro  Ceno  a trauiar  gli  affanni  • 
Intanto  Armillo  il  fido , „ - . ’ 

Ch* 
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Ch-a  mille  fegni  ama  Leopoldo^  hi  gri- 
\ Sépre  feguir  de'fuoi  uolcr  la  traccia,  (do 
E nel  cui  cenno  folo  7J 

Par , che  corrano  à uolo 
Le  lire  in  cella , e i bei  deftricri  in  caccia 
In  cotal  guifa  un  di  £ 

Lieto  a cantar  s-accefe  , 

E di  Corte  lo  (tuoi  tolto  il  fegui , 

Fuor  chele  Turbe  al  uil  guadagno  intefe 
Vn  Leopoldo  pudico , 

Ch*alto  fplendore  ki  quelle  piagge  rende 
i * E*con  ragione  amico  \ ^[de> 

. D una  pudica  Dea,d*un  Dìo,chefplen- 
«.  Leopoldo  fol  ncmufici  conforti 
Pcnfà  a uita  Diuina  • £ 

Nòia  llragc ferina»  ' • • ‘ * -*  < 

Penfa  a 1-humane  morti , 

« E contempla  immortale , e moribondo  ] 
Nel  canto  il  Cièlo, è nela  caccia  il  Mòdo. 

Signor 'Njn  lode  delle  fue  rime  . , 

P Ari  a la  nube  nera , _ Cmi* 

Signor,  tua  nera  nota  hoggi  ha  i collu- 
se di  nube  a uolurni 
•S*aprc  ori  do  fi  miniera  , 

Facondi  qui  fgor  ga  tua  ucna  i li  unii  : ■ 

Se  forma  ofeuro  Cielo  v - * 

Fragor  di  tuono , -e  di  fulmine  o telo  » 
Hebber  le  note  in  forte 
Tuonar  la  F^ma , e fulminar  I a Morte  - 
Pur  tiince  al  fin  de  le  tu  e carte  l'ómbra , 
Se  llridente  Aqtiilon  le  nubi  fgembra , 
No  turba  aura  maligna  orme  d*jnchioftri 
Ce  hw  Febo  le  nubi , c tujo  moftri , » 

» V.  adii: 
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Caducità  de  le  mondane  cofe. 

SOrgc  la  Quercia  annofa , 

Primo  honor  de  le  Selue  • 

Sotto  il  fuo  verde  hà  pofa , 

E troua  menfa  vn  vago  ftuol  di  belue  - 
Ma  la  robufta  etade 
In  breue  corfo  hà  fine . 

Già  prepara  ruine  ^ [de 

Ruftico  Ferro  al  Tróco,e  a terra  ca- 
ri- Chi  mai  non  cadde  al  vento , 

E per  dar  foco  altrui, l’albero  è fpctO 
Così  al  fin  moribondo  [il  mondo . 
Nel  mondo  è il  tutto,anzi  con  tutto. 
L’Orgogliofo  mortale 
Fabrica  altera  mole , 

Ouc  dorate  fòle 

Ergono  i Fabri  a l'Aquilone  e al  Sole 
Mi  1 hu  nun  o conforto 
Vola  al  volar  de  gli  anni . 

• Riminoli  danni 

Segna  il  Tempo  la  mole  in  fpazio  corto  • 

Cadono  l'altc  mura 

Cadauero  a fe  ftefse  v e fepoltura . 

Così  al  fin  moribondo  (mondo. 
Nel  mondo  è il  tutto , anzi  con  tutto  il 
Creìce  Garzon  fra  gli  ori 
Di  Genitori  induftri . , - ignari 

A prepaparargli  honori 
Corrono  amiche , e le  fortune, e i luftri 
Ma , lunge  in  vn  baleno 
Ogni  Human  o fplendore . 

In  giouanil  vigore 

Cade  vinto  dal  morbo , e'1  vinto  feno  . 

Sen 
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Scn  cade  al  fin  (otterrà'» 

E chi  d’oro  vcftia  ueftè  una  terra  J 

Cosi  al^  fin  moribondo  [mondo  • 

Nel  modo  è il  tutto, anzi  col  tutto  il 

C he  le  pompe  terrene  del  Sereniamo . Arciduca 
lodeuolmente  difeordano  dalle  mi  ferie 
d'vn  Chriflo  nato . 

[CT  Alce  in  otturo , e uile  [ri * 

liN  prefepc  un  Dio, che  fè  Ciel  Terra, c Ma- 
E tu  , Signor , ch'a  lui  fei  tanto  humile 
Fra  gli  agi  de  i natal  lucido  appari  ; 
Dunque  i gefti  contrari 
i A’ia  Cuna , che  honorr  » hauer  tu  dei  ? 
Ah  del  nato  Gicsù  Tempio  già  fei , 
Ond’èineguaH’cfcmpio,  [pio.' 

Che  fe  poueroè  Un  Dio,fplédido  è il  Té» 

1 \ Querele  di  Fileno  al  Scie . 

Uscitalo  dall'':  Autore  in  tempo  di  Sol  Leone 
nell’Accademia  del  Sig  Cardinal  di  e 
Sauoia  in  Fonia . 

£?Eruea  la  nuda  State, 
l E'1  Suol  pouero d’ombre 
, Dxcento  bocche  arile  eie 
Chieder  parea  fpirante 
La  pietà  d’un  Diluuio  al  Di  Gigante  » 
L’an  gofeiofo  Fi  leno 
Fra  i cicchi  ardor  proftrato 
Traca  ne  l’arfo  prato 
Mille fofpir  dal  fenoi  * t 
E perduta  la  [pene  -novi 

Di  bell ’aurc  terrene 

-In  sì  mette  parole  • 3 st  „•  } 

Spari 
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Sparger  S'udi  le  fue  querele  al  Sole  l 
Pietà , Fonte  del  lume , 

De*tuoi  concenti  ftrali 
T roppo  è fiero  il  cofìume  r , 

Mira  > cerne  fen  caggiono  i Mortali 
Non  dei  già  tù, perche  t'ingombri  il  fen< 
D'vn  Leone  il  veleno 
Incrudelir  la  face , 

E’pietofo  il  Leone  a quel , che  giace  V 
S*a  perfeguir  Donzella  \ 

T’inchini  a quefte  riuc  , 

O di  Dafne  rubeila  ; ! 

Tracci  Torme  pudiche , e fuggitiue , , 

Segui  iTbel  ,che  t'aggrada, auido  amante  ; 
Scopri  Tardor  coltante  ; 

Ma  qual  zelo  è d’vn  Dio 
Votar  gl-inccndi  tuoi  fui  fianco  mio  .* 
Pietà , fpirto  de  l’Etra  . 

Sò  b^n  io , che*l  Febeo 
Raggio  talhor  s*arretra , 

Qual  ne  la  cena  horribile  d*  Atrco . 

Ecco  Faccela  tua  rapida  forza 
Gli  ardor  uitali  .ommorza  > 

E pur  d*humana  prol.* 

Padre  ellèr  dee , non  uccifore  il  Sole 
Ah , pur  ten  cadi  al  fuo lor 
Implacabile  Auriga  , i 1 

Enel  feruidoltuolo 
Precipitando  vai  Tai  ù quadriga  • 
Sù,sù>armianci,ò  mortali;!  notòri  affanni 
Rendano  al  Sole  i danni , 

Da  la  piouofa  fronte 

V^udìamo  vn  fiume  a naufragar  Fetonte 
Quj  Filen  tacque , c intanto 

4 Stre- 
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Stepitofa  Cicala 

De  le  fecche  campagne  auanzo  verde 
L'afpro  fuo  metro  efprefle , 

Quali  beffando  il  querulo  diceflc > 

Folle  è colui , che  crede 
Torcer  co’preghi  il  piede 
A fdcgnata  Fortuna , 

£ chi  Scongiura  il  Sol  latra  a la  Luna  « 

Bmfi  al  Sigiar  Conte  Hermes  Stampa  Toeta  » 

• f A L Cantor  de  le  noue 

Suore , Amici , io confacro 
Quefto  Leneo  lauacro , 

Già  che  Mufa,  e Leneo  prole  c di  Gioue* 
£s'al  Trace  canoro 
O nta  mortai  già  feo 
De  l’ebre  donne  il  choro  , 

Hor  con  le  voglie  nuouc 
l3i  pentito  Lieo 

VnJ>accante  d’Amor  vanta  vn  Orfeo  1 

tAMonfignoY  Ottauio  Carafa  Gouernatorc  di 
Viterbo , per  l'ingrcjjo  alla  vita  Monadi- 
ca, d"vna  bclliJJìma  Dama . « “ 1 

VN'Arcier  faretrato , 

Che  u è lacci  di  chiome 
’ Tendea  pur  dianzi  a i Percgrin  l’aguato  > 
I/empie  fuperbie  dome , 

Romito  il  guardo , e la  faretra  vota 
Ecco  d’alma  dcuota 
Staffi  il  Ciglio  adulando  in  chiufà  cella  . 
Hor  chi  mai  vide  Hippocrifia  più  bella? 

L An- 
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Anna  con  facro  oltraggio 
Parte  del  Cicl  n’ha  tolta 
E in  angufto  confin  ftrinfe  i!  Tuo  raggio^ 
A trionfar  riuolta 

Fe  inerme  il  vifo,e  impoucrio  la  Ipoglia  > 
Ond’a  ragion  n’addoglia , 

Se  trahendo  in  camin  doppia  la  palma 
Di  fe , di  noi , fi  vincitrice  vn’Ahna . 
Empio  è ben , chi  non  vanta 
Di  mondano  diletto 
Sgombrata  lei  che  d immortal  smammata; 
Ma  fe  terreno  oggetto 
Di  fua  pari  materia  orna  i bei  rai , 

Come  vantar  potrai , 

Ottauio , i lumi  fuoitanto  difginnti 
Quel, che  nega  a i mortai  fura  a i Cógiuti 
Tù , che  nel  mcrto  i premi  , 

Tù,  che  nc'  rai  vendetta 

Vefti,  e infegni  a feguir  norme  di  Themi 

Mira  qual  fi  commetta 

Celebrata  rapina  a noftri  danni, 

E a qual  dolor  condanni 
Quefta  ladra  fugace  il  petto  noftro,[ftrO 
Le  ragioni  d’vn  mondo  vfurpa  vn  Chio- 
Ma  di  tua  deftra  l’ira 
Che  vai  s hoggi  in  fuo  fchermo  Da  ? 
Combatte  il  Cielo, oue  il  tuo  pregio  afpi. 
Se  in  chiufo  albergo , & ermo 
Fugge  » fchiua  d'amar , forme  de  fuoi , 
Ecco  efiJiohàdanoi  i 
E s’a  morir  la  fua  beltà  ti  sfida , 

Ecco  chiufo  in  prigion  volto  homicida. 
Gurzon , troppo  t inafpri  : 

Frena  1 affitto  impuro  > 

Che 
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Che  de  la  gloria  altrui  folle  fi  duole . 

Sia  di  Vergine  fegno  vn  catto  muro  » 

£ fia  nube  vna  benda  a tanto  Sole  • 

Sanmmiano  à i moti  di  Sua  Maeflà  Ce ( area 
vittoriofi  progrejjì  contra  il  nemico . 

MOui  ardita  la  man  libero  il  piede  • 

Cefare  inuitto.  li  tuo  Trionfo  è certo 
Sorte  ti  fegue , e ti  precorre  il  merto  » 
Contra  ftuolo  infedel  pugna  la  Fede  . 

Se  di  Croce  nel  fegno 
Già  Cefareo  Campion  vincer  fu  degno , 
Hor , che  1-ira  del  Cielo  a l'Hofte  nuoce* 
Viuer  vedrai  ne’fegoi  tuoi  la  Croce . 

Contra  la  Beitela . 

LA  beltà  feminile  è vn’herba  fretta,  [gue  l 
Che  afeofo  in  sé  di  crudeltade  hà  1 An- 
£’vn  vago  fior , che  a le  rapine  adefea , 
Ma  cotto  a pena, in  lua  vergogna  languc. 
Fuggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d’Amanti  oppreflà 
Strugge  beltà  fe  ftefla . 

Hor  che  fard  di  noi  ? 

Primauera  hà  d’Amor , ma  non  la  dona  « 
State  ha  ne  rai , ma  per  donar  l’Inferno , 
Hà  l’Autunno  nel  fen,ma  fempre  tuona, 
L'Anno  de  la  beltà  termina  in  Verno . 
Fuggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d'Amanti  oppreflà 
Strugge  beltà  fe  fletta , 

Hor  che  farà  di  noi  ? 

I ...A'  <-  La  L<f- 
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Lamento  Ugrimofo  di  Xerfe  tn  contemplare  li 
caduchi  della  fua  Armata , bende  potente . 

FAbricaua  ruineal  Canapo  Greco 
Di  Dario  il  Figlio  , e feco 
Trahea  nel  vafto  fuolo 
Di  turbe  innumerabili  lo  ttuolo 
Quand’ecco  vn  di  foura  montana  cimi 
Traile  il  regio  Campion  l’altere  piante  » 

E vitto  in  Valle  fpatiofa , & ima 
Di  fchierati  Guerrier  l’ordin  vagante  t 
In  lor  le  luci  fitte, 

Sofpirò  lagrimando , e cosi  ditte . 

Mira , deh  mira  il  fine 
De  tuoi  latti  orgogli oli, amato  Xerfe  » 
Mira , come  fuperba 
La  tua  fcguacefchiera 
Col  frequente  agitar  d’orma  guerriera 
Apre  i fentieri  ,oue  l’afcofe  vn’herba . 

ÀI  vagar  del  fuo  piede 

AI  folgorar  de  le  temute  fpade 
Altri  ftupido  ammira , altri  mi  cede  » 
Altri  trema , altri  fugge , altri  fen  cade  • 
Vn  popol  furibondo , 

Che  Vicario  è di  morte , 

Te  fegue , o Xerfe , e par  che  feco  porte 

Di  Grecia  a i danni  epilogato  vn  mondo 

Ahi  frale  humanità  I 

L’amato  ttuolo 

Aftì  apattar  d‘ vn  fecolo  cadrà , 

Ne  reiteri 

In  i eliquia  del  tempo  vn’huomo  folo  , 

Si  varia  il  mondo  al  variar  de  1 bore  , 
i Che 
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Che  di  morte  al  furore 
Quei , che  ville  homirida,vccifo  muore* 
Di  quella  altera  mole 
Chi  lì  vanta  contar  l’armi  fatali  ? 

S’al  chiaro  Ciel  voIalTcro  gli  ftrali , 
OfFufcheriano  i biondi  lumi  al  Sole . 

Per  farfatolloil  feno 
Di  tante  turbe , al  prouido  Bifolco 
Mancan  le  trite  nielli , e già  vìen  meno 
A la  Cerere  Greca  efca  di  folco . 

S’a  i dolci  refrigeri 
De  Tonde  fuggitiue 
Corrono  litibondi  i miei  guerrieri 
Con  piede  afciutto  a TalTetate  riue  , 

Sen  vanno  acquo!!  i lumi , 

E gli  Miètati  mici  feccano  i fiumi  ♦, 

Ahi  frale  humanità  * 

L'armato  ftuolo 
Al  trapanar  d’vn  fecola  cadrà, 

Nè  renerà 

In  reliquia  del  tempo  vn»huomo  fola  , 
Che  di  Morte  al  furore 
Quei , che  ville  homicida,vccifo  muore/1 
Eftremo  fato 
Forti  Campioni  atterra  ; 

A’ftral  di  guerra 
Non  cade  il  tempo  alato . 

Ogn’vn  corre  a lferetro , 

E ferrea  tempra  a ftral  di  morte  è vetro. 

Ahi  come  a l’occidente 
Corono  i di  precipitolàmente . 

Non  troua  fcampi 
Da  morte  il  fuggitiuo > 

Nè  tombaiofchiuo  j * 

L J IPrc; 
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Premendo  aperti  Campi , 

Ogn  vn  corre  a fue  mete , 

E cade  al  fin  la  libertade  a rete  * 

Ahi  come  a l’occidente 
Corrono  i di  precipitofamente  1 
Fauor  di  mano 

Non  placa  irata  Parca*  • 1 

Teforo  d’Arca 
A Tue  fierezze  é vano. 

Morte  il  tutto  corrompe , 

£ porta  l’oro  a i fonerai  le  pompe  ^ 

Ahi  come  a l’occidente 
Corrono  i di  precipitofamente  ! 

'k/iI  Signor  T^/Pittore , cbaucua  figurata  la 
Fortuna  fedente  in  vn  Globo  di  Vetro , in 
atto  di  fparger  oro  con  vna  mano  ,edi 
chiudergli  occhi  con  l’ altra . 

OH  gradita  a i mortali  > 

Stravaganza  gentil  d’Aftri  pentiti  ! 
jD'Ogn 'intorno  fcherniri 
Sembran  dotti  Campion  Lerna  de’  mali  • 
E in  te  gli  ordin  fata’i 
Torcer  benigno  il  Ci el  f!  riconfiglia  , 

E di  Virtù  la  tua  Fortuna  è figlia . 

Non  d’vn’aureo  teforo 
Larga  hai  la  man , nè  auaro  tatto  il  cela  ; 
Ma  fchernitor  de  l’oro 
Scampi  al  mortai  la  Deità  % che  anhela  : 
Quindi  Virtù  riuela , 

Che  più  diuin  de  la  tua  Dina  lèi , 

Se  Fortuna  non  hai , Fortuna  crei  « 

Ceda , ceda  il  primiero 
Domator  de’Qijiriti  a la  tua  mano , 

Echi 
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E chi  predando  Impero  * *4* 

da  a l’Indiano  , 

p ambo  l’honor  fìa  vano , 

S a fronte  il  vuoi  de  1 opre  tue  leggiadre* 

' Tù  pÌFor,™àfcrtie,tUfcÌ  **"  • 

4 Fortunato  Valor , dotta  Fortuna . 

| Giunte  due  glorie  in  vna 

Dea  fai  cenno, 

0>cano”étTu[rfue?PrÌ  U tU0  • 
§£?fc  gìorie?ueneJ  6tta  é VÌfiUa  > ’ 

,enon  b “*•. 

Quar  trarrà  dagli  Dei  grafia  di  lami , 

tuoi  ftnano  i Numi  ? 

Staffi  di  cieca  in  atto. 

Men  tre  a fete  di  Rei , pioue  i tefQr: 

Ma  da  varco  di  tatto  5 

Scerne  a dglia  focchiufe  i tuoi  Iauori , 
Quafi  a vantar  colori  1 9 

Nel  femhiante  de  l'orba  i rai  tu  rechi , 

» frali" ve^oaffifaC0,Or  ^ f 

SMaedèfe Sj,Ta  fc pre®hi£re é P** 

FranrnV^3  Wd?!:e  TemP°  A dente  : 
rranto  Vetro  tal  hor  rode  il  rodente 

Regno  in  chi  regna  tieni,  ' * 

L 4 Et 
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E i tuoi  tefor  con  la  fua  man  difpenfi  : 
Mobile  piè  raffreni , 

E fai  formar  ne  l’infcnfata  i fenfi  i, 

Hor  chi  fia  che  non  penfi 

A'tuoi  penfier,  mentre  a ritrarre  il  vantOf 

D’impenfàta  cagion  penfafti  tanto  ? 

Ma  qual  fembianza  imiti  » 

Se  girante  c la  Dea , non  menzognera  J 
Qual  Fortuna  nvadditi , 

S’è  de  l'human  fauer  Larua , e Chimera  ? 
Ah  fe  verace  ell'era , [tp 

Spirto  hauer  no  potea  quel  » ch’hai  dipi- 
Non  fon  duo  Viui,vn  veriticro#un  finto? 
(Canzon  contempla , e taci  » 

Che  in  uan  di  lei  potrai 
Co’tuoi  color  loquaci  - 
Ritrarre  il  bel  » che  non  prouafti  mai  % 
Non  d’vna  Mufa  il  labro , 

Muto  penncl  de  la  Fortuna  è il  fabrO'J 

!/4Z  Signor  Duca  TiccolomÌMi  in  »«cafio»Cjche  ft 
tutore  fi  partì  di  Fiandra  prima  di  vederlo, 

[ TEnni  lieto , e mirai 
Y Sù  le  Belgiche  vie  belliche  fcolc  » 

Hor  mi  parto , e mi  duole  y 
Che  mi  uieti  il  veder  forza  d'vn’AftrO 
De  le  norme  guerriere  il  Tofco  Maftro  * 
Ma  pur  pago  è il  cor  mio , 

Che  mentre  Febo , & io 
Lungi  n’andiamo, a tua  maggior  fortuna 
fiifa  vn-Aquila  il  guardo  a Ja  tua  Luna  ? 
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L'autore  in  voler  far  fuochi  di  gioia  nel[Vode, 
te  della  Stelletta  per  la  nafeita  del  Serenif  - 
g fimo  Gran  Vnncipino  di  Tofcana , corfe 
rifchto  d'  abbrugiare  v»  Vaglialo  . 

t 

MEntre  hier  notte  in  Villa 

^Ardere  io  fca  d’vn*  allegrezza  il  foco 
j Pel  gran  Natal  del  Tofco  Principino, 
j Vi  mancò  molto  poco  > 

, Che , portata  dal  Vento  vna  fauilla , 

. Non  m’ardelfe  vn  Pagliai-, ch’era  vicino 
Volle  però  il  Delfino , 

, Col  procurar  d’accendere 

Quello  Pagliaro  mio, darmi  ad  int edere, 

' C’hoggi  dentro  il  Podcr  di  Sinigaglia 
Ogni  fortuna  mia  foco  è di  Paglia . 

fyl  giorno  Vitali tio  di  Sua  Maeflà  Cefarea  l 

{1  4 

j.  X7  Afce  il  fior  da  la  pianta , 

XN  Nafcc  da  l’onde il  Sole» 

• E pur  Phuitfand  prole 

Di  lor  non  cura , C il  lor  natal  non  vanta 
Hoggi  FERNANDO  è nato , 

E al  fuo  Natal  feftcggia 
. La  Terra,  il  Ciel,  la  Reggia  i (to? 
Dunque  dal  Sol  dal  Fior  vario  è’1  fuo  lia 
Ah , che  Febo  fpìendorc  (Fiote 

t Langue  in  occafo , e al  mezzo  g:orno  il 
i Ne  l’hohor  di  Fernado,c  nel  coraggio(gio. 
No  téglie  vn  Fiore, e nò  tramonta  vn  rag. . 
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AVSTRIACO 

ALLA  SACRA  MAESTÀ4 

DI  FERDINANDO 

TERZO.  l}-  1 
L’ANTONIO  ABATI. 
^Argoménto  * 

IÈ  Mufe,fdegnàté  per  le  incontinenze  di 
* Febo  innamorato  di  Dafne*  sfogano  le! 
loro  pàfsiortico  tuoni, imaginàndo  ven- 
dette controllo  Sopragiurìge  la  Fama  * 
la  quale  querelandoti  parimente  con  le 
Mufe  de’  pratii  coftumi  del  loro  Ducè,  le 
• ftimola  d rifiutarlo  » e propónendo  • lo-  o 
in  (ua  Vece  la  Maefta  diFERDlNAN- 
DO  TERZO  fi  Vn  epilogo  delle  fue  g’d- 
• rie.  Nell  vlfitilo  efporte  vnìmagine  di 
Sua  Miertà  fcó'pita  in  oro  » di  cui  fa  do- 
no alle  Mufc  ; Quefte  oblrgaté  dai  rice- 
uuto  hortotc , & inuàghite  per  gli  vditi 
eficoriiij  d vn  tal  Perfonaggio  > l'accetta- 
no concordemente  per  loro  Motore  * e 
' ne  cantano  i pi  Bufi  Parte  la  Fama  adi- 
liulgarne  la  rtouèl/a , e per  L Bcotia  fe  n’  J 
odono  iconfcnft  ddl’àlJegrezza  < 

Et/pes , ir  rdtio  fludion  m in  C&[ayc  tantum 
Sciiti  enim  triftes  bac  tempeftatc  Camocnas 
v l\cfpexil  ijè. 

luueiultf. 
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Febo  *4 ujiriaco . 

IftÉr  la  Beotia  piaggia 
1 1 Taciturne  * e fouore 
L'altr’hier  l’Aonie  fuore  >• 

Accefó  il  cor  d<Vn  minaceiofo  ardire 
I Gian  tem pi  ando  frà  lor  l’ire  con  Lire  i 

I * Chine  le  luci  al  fuolo  > t 
„ Mouean  con  man  reftia 

Difpettofa  armonia  * . 

Intente  foi  he  la  cagioni  del  duolo  ì 
Meditauan  querele’  . 

Contra  il  Motor  Febeo 

Che  punto  il  fen  da  Vna  Beltà  crudele  * 

fotfennato  pratica  gorgo  Peneo , 

'■  E feà  vagar  per  la  montagna  * e al  rio 

II  Senza  l’arme  d’Vn  Dio  »• 

■i  Senza  il  Vital  riftoi'o 

' De  le  Vergini  Dee  vedóud  ii  Choróì 
k Quand’ecco  d improtiifò 
J folgoreggiò  sul' herba 

!•  De  \i  gran  Donna  il  vifo  * [ferba  ì 
y Ch'Irahc  l’htiotft  dal  fcpolcró,  e in  vita  il 
Agitando  ferì  gid 

r . Còn  baldanzofa  rtiarì  gefto  guerriero  > 

“ E sù  la  trita  via  j . 

® Molto  il  bel  piè  leggiero 

i'  Difpiegatido  Venia 
‘ . In  si  crucCiofi  accenti 
' A le  Diue  incontrate  i fuoi  lamenti  4. 

Chi  crederla  i che  fotto  altere  forme 
pi  Deità  falìófà 
, Furte  i ò mie  Diuè  j afeofd 

, La  fallacia  de  fórme  * 

La  luffuria  de’rai  ? . . 

L 6 Chi 
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Chi’l  crederia , facre  Campagne, mai? 
Cai  crederia  giamai. 

Che  d’humana  ferita 

Moriflè  vn  Dio  generator  di  vita  ? 

Che  per  cieco  delio 

Di  mal  gradito  amore 

Fufle  di  voi , filile  d*  vn  Cielo  a (corno 

Effeminato  vn  Dio , 

Che  di  mafehio  valore 

Empie  la  glebe , e porta  lumi  al  giorno  ì 

Febo , ò Figlie  di  Gioue , 

Fatto  è di  Dafne  amante  ; 

Per  fua  cagion  la  sù‘1  Peneo  gii  moue 
Vagabonde  le  piante  , 

E1  viuofuo  calore 

Non  più  di  Sol»mà  di  Cupido  è ardore. 
Deprezzate  Donzelle , hor  che  farete  ? 
Sempre , Tempre  n'andrete 
Del  Tuo  raggio  anlìofe . 2 
Sempre  voi  fegu irete , 

Che  pudiche  nafccfte , & animofe , 
D’impudico  Rettor  lormc  inquieti? 

Ah  , non  fìa  mai  ,nò , nò , . I 

Sia,fia  di  lui  voftro  Hìppocrene  vn  Lete, 

Se  da  voi  fen  volò , 

Pcrch’anhelar  prefume 
Vna  vietata  preda , 

Corra  pur , ludi  pur , parta, e non  rìedà  • 

Io  reco  a voi  Duce  più  cafto  > e Nume , . 

N ane  terren,  che  in  dolci  canti  c Maitro  » > 
Che  fol  cò  i cenni  atterra 
Più  d-vn  Pithone  ,n  & erra , 

Chegloriofo  a i fuoi  Natali  hal’Aftro  » 

E di  lue  pompe  lieto 

N<»x 
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Non  fu, qual  Febo.vn  Paftorel  d’Ameto  : 
In  queito  dir  tacque  la  Fama  alquanto  * 

£ j iuolgendo  in  giro 
I bei  lumi  infiammati. 

Vide  le  Dee , che  rafciugaro  il  pianto  , 
Vide , che’l  labro  a vn  vago  rifo  aprii o,' 
Ondei  fuoi  raggi  irati 
In  fembianza  cortefe 
Ritorfe  anch’efià  ,e  l ilio  parlar  riprefe* 
Fama  fon  io , che  in  pe neo  arli  angufti 
FilFo  orecchie  di  Momo,e  lumi  d’Argof' 
Che  (piego  a l’ampio  Ciel  vanni  robufti, 

E i gefti  altrui  con  cento  lingue fpargo , 

Da  Gade  al  Gange , e da  Etiopi  adulti 
Ratta  mcn  volo  a l’agghiacciato  Margo 
Do  premi  al  vincitor , dò  pene  al  vinto  , 

E ne  la  requie  Tua  volo  a 1-eftinto . 

Ecco  hor  giugo  da  l’lftro,e  al  mio  piè  lieue 
Il  pregio  fol  del  grà  FERNANDO  è foma 
Quefti  de  gli  anni  étro  vno  fpatio  breue 
Più  dhonor,che  di  froda, ornò  la  chioma 
Perche  domar  fpirti  di  Borea  ei  deue , 

Co  bell'arte  del  Ciel  d'AVSTRO  fi  noma 
De  fuoi  fplcdori  è il  regio  Augel  cuftodc . /•. 
Perch’i  ladri.Promethei  AQVJLA  rode. 
Rota , hà  gran  tempo , il  Ciel  rigido  Fato 
De  l’armi  fue  , de  la  fua  Reggia  a i danni. 

Ma  del  coraggio,od’è  il  fuo  petto  armata 
Sono  fprone  i dolor , cote  gli  affanni  • 

ScofTe  Aquilon  col  temerario  fiato 
Nel  grà  Troco  de  gli  Aui  i fuoi  verd’amV 
Ma  forfè  ei  piu  tra  i più  fecondi  Hcroi 
Giunfcal  ramo  paterno  i frutti  fuoi.* 

Di  Scettro  Atigufto  ci  poflcfsor  Hi’  vitto > 

Q^an- 


1 


Digitized  by  Google 


4J1  *P  0 É $ 1 t 
<Juà d’altri  al  braccio  altier  torlo  il  credei 
F pur  ferbò  con  forte  man  t aCquifto  > 

E ptìr  mofle  in  altrui  l'arme  d’Aftrea  . 
Non  fù  mai  fe  perde  j timido  *ò  trifto* 
Non  fuperbo , ò crudele  vnqua  (lincea  >■ 
Doppio  Ualor  ne  le  due  Sorti  aduna  , 

Sa  pofTeder , sa  difptnfai  fortuna  v 
In  lui  de  l’Or  la  fmoderafa  fame 
Contra  i Tefofi  altrui  l’arme  non  moue  * 
Volge  a meta  d'honor  belliche  trame 
Téta  a gloria  de'fuoi  belliche  proue.fmeV 
Nò,quaJ  Pclleo,d‘vn  nuouo  Modo  hi  bra- 
Nc  vuol  Regno  diuifo  hatter  con  Gioue» 
E de  l’Orbe  terfe  Tempre  maggi orc[coreé 
• Chi  Ciel  d’Amor, chi  amor  di  Ciel  h.ì  in 
Non  fallì  ei  nò  f per  oltraggiar  Guerriero  / 
£ con  barbare  man  fquadre  non  regge 
Nc  a dilatar  di  fuoi  confin  l’Impero , 
Com’altri  vn  tépo  osò, macchia  la  legge  J 
Far’onte  al  buon , tefler  le  frodi  al  vero# 
E la  verga  rapir  de  Pai  triti  Gregge  * 

Arte  non  è di  fua  regai  Naturi . 

Rege  non  è , chi  Je  Vittòrie  furi  • 

Alme  non  hi  si  fortunate , ò forti  * 

Che  di  Fortuna  il  Variar  non  creda  * 

Nè  cosr  congiurata  a dargli  morti 
L'Europa  fia,  che  ei  fi  fgorhen ti , e ceda  i 
,v'z,z.a  s de’fuoi  nemici  i torti  ,• 

Ch  i rifchi  ancor  di  fua  Ragion  no  veda. 
Piu  cauto  e vn  Rè»cui  la  femenzi  preme  j 
Xl/J?  5a.P°C0  regnar  t chi  troppo  teme 
ei  va™  di  GlVSTO,e  di  PIETOSO 
■fc  1 1 Jrte  fccttrojOnde  1 Impero  fra  degno 
ratto  c verga  di  duolo  a VotgogliófOi 

Nc* 
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Ne  la  Turba  fedel  fatto  c foltegno  • 

Da  lui  fido  Cartlpion  fpcra  il  ripofo  * 
L'oftinato  Fellon  teme  il  fuo  fdegno  * 

E in  gradi  varij  vnd  fua  man  compatte 
. Di  Giouei  doni  , c gl  impeti  di  M.r  t* . 
De  Numi  il  zelo , ond  ei  la  lode  ha  /ma  ; 
Qual  retaggio  de  gli  Ani,  in  lui  kapaflà  , 
Onde  s-auuiéch'i  llioi  Barbaro  opprima 
Qua!  Numa  pio  fàcrificar  nnn  lafla  * 

Da  glorie  al  Ciel , «è  FArmi  flac  fublima  » 
D.i  pi  eghi  al  Ciel , fcfue  potenze  abballa 
Sol  pauenta  d’vn  Ciel  1 alta  pofiànza , 

. £ C^J  terrJe  c*c’  Numi  hà  gran  fperanza* 
OhjSuuuerrà  , che  al  funeral  Ciprelfo , 
Ond*h  hbe  ombra  mortai  d-Albi  la  riua 
Sia  da  Stella  pittofa  vn  di  pennellò 
La  frohde  vnir  de  la  tranquilla  oli'ua , 
Lieto  fia  chi  da  lungi , e chi  da  preflò 
Trattò  per  lui  Dcftra,che  pugni, òfcritìdj 
Riforgcranno  i fecoli  migliori , 

L-Arti  hauran  vita , e ne  la  Vita  honori  « 
Tai  fembianze  mirar  tofto  io  confido  » 

Tal  he  hopre  di  lui  merto  rifplende  * 

Tal  vi  di  fua  Bontade  intorno  il  grido* 
Trattohe  fol  frale  nemiche  tende  „ 
lo  non  tuono  le  glorie  in  rozo  nido* 
Oue  pria  di  Virtù  lampo  non  fplettde  ; 
Ne  conolce  la  Fama  * e non  le  crede 
Chi  và  cieco  a l-Honor*fordòa  la  Fede* 
È fe  fia  mai  * che  FAuuerfario  mute 
Penfieri , e getti  * e lo  Compunga  errore* 
E di  FEKNANDOal  fin  l’alta  virtute 
Gli  allumi  il  feno,e  gli  rimbombi  al  core 
De  la  perfidia  fua  l’Armi  cadute 
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S'inchinerà , qual  Vittima  d 'Amore* 

E godrà  , fé  la  man  fpinfc  a le  prede , 
Chino  arretrar  per  adorarlo  il  piede, 
flumor  d’AVGVSTOamo,che  giuga  a uoi 
Belle  Diue  Guerriere , e trionfali , 
Ch’oggi  fole  potete  a gli  anni  Tuoi 
Rinouar  fui  morir  gli  alti  Natali . 

Io  tolgo  a morte»  è uer  , JFopre  d’Heroi  , 
Ma  per  recarle  a uoi , Trombe  immortali 
S’eterna  in  uoi  de  la  mia  lingua  il  uanco  , 
In  me  s api  e materia  al  uoftVo  canto  » 

Zelo  di  uoi  fammi  a fcopriiui  audace,[no 
DvAugufto  il  merto,e  del  Grineo  Finga- 
Se  un  Sol  di  uoi  tenta  ofeurar  la  pace , 
Celare  c nato  a riftorarui  il  danno,  [Face 
Haurà  qual  Giulio,  andrei  d’Auftrola 
Che  fue  Virtù  pari  a le  Stelle  il  fanno , 
Cogiunto  è a uoi, benché  da  uoi  lontana- 
S a upi  Febo  è Germa, quelli  è Germano  | 
Ombra  defuoi  fplcndori  eccoui  un  volto , 
Che  in  malia  d or  Dedala  man  fcolpio , 

In  poco  giro  ecco  FERNANDO  accolto 
'E*Augufto,il  Gride, il  Forteti  Giulto  ,il 
Oh  qual  fomigIia,oh  come  bc  raccolto[Pig 
Quj  par  di  lui  tutto  iJ  vigor  natio . 

La  uoce  manca , e pur  faria  loquace  • 

.Ma  fc  paria  la  Fama , il  Merto  tace  « 

Qui  la  Dilla  canora  il  labro  chiufe , 

Pofcia  il  braccio  diftefò 
APanhelantiMuf:  [rato 

Die  di  FERNANDO  il  bel  sébiante  au- 
Chc  cFun  oro  anellato 
Portò  la  Fama  a bel  monile  appefo  * 
Gareggiando  le  Dee  liete  il  baciaro  , 

Eia 
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È in  quello  tuon  concorde , 

. Tofto  che  1-auree  corde 
A larmonia  tempravo, 

Al  Tuo  Febo  nouel  l’Alme  facraro 
Del  gran  Gioue  a la  prole  C un  Sole, 
Sia , Ih  FERNANDO  in  quello  giorno 
E di  pietà , d’ardire 

Vagamente  ripieno  Ciré 

Sia  Gioue  a i doni,e  un  nuoue  Marte  a 1. 
Segua  pur  Febo  un  fuggitiuo  feno , 
Habbia  pur  Dafne  u impudico  a fdegno 
Cefare  fol  fia  degno 
Hauer  Diue  feguaci  in  Helicona , 

Febo  genera  l’or,  Cefare  il  dona  . 

Ciò  detto , in  un  momento 
Nuntio  uolò  de  la  nouella  intorno 
E per  le  uie  del  giorno 
Spiegò  la  Fama  il  lieuc  corfo  al  uento  > 

E d'allegrezza  in  fegno 
Quando  a Fetra  le  piante 

Scodi;  la  Dea  uolante 

Per  gir  de  l’Auftria,e  de  Pànoni  aIRegna 
Suonò,tuonò, cantò, tremò, fe  fpume  (me. 
LaTr6b3,il  Ciel,l’Augel,la  Piaggiaci  fiu* 
Ver  l'banor  ritenuto  da  S.M.C. della  fui  meda - 
jìia  d orojrìHre  penfaua  partiretcotro  i nemicié 
Vando  Marte  nouel,  Cefare , uai 
V^Contra  un  mortai  Riuale , 

Nuouo  Febo  uitale 
In  raggio  d*or  l’imago  tua  mi  dai. 
FERDIN  ANDO , io  non  erro 
Se;i  tuoi  coftumi  adoro  ; 

Altri  in  pen  fieri  d*or|Fatti  hà  di  Ferro , 
Tu  in  penlìcri  di  Ferro  i Fatti  hai  d’oro. 
• ■ CAI* 
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Amante,  che  in  letto  parla  co’pìvprìj  penfieri  > 
perche  V abbandonimi 

ERa  la  cheta  notte  , 

E tempeftofo  Amante  $ 

Sù  1 odiate  piume» 

Che  rotando  premea  » [ gej  » 

Tracciaua  il  fonno>c  i fuoipenfiergiun- 
Solitario  Guerriero 
Pcrcotca  col  delire 

Ne  la  pugna  amorola  vn  len  lontano  > 

Ma  di  lue  fci  imi 'ire 

Fatto  berfaglio , e Arderò 

Parca  calcare  in  vano 

Difarmato , caduto , anzi  negletto 

Qual  duro  campo  di  battaglia  il  letto  » 

Sì  vergognofo , e Banco 

Defiando  la  pace  -jp  ; 

3>al  reo  motor  de  I’amorofe  rilTe  , j 

Volto  a!  penlier  tenace 

Traile  da  l’egro  fianco  | 

Vn  fofpir  ftrepitofo , c così  dilK  • 4 

Se  da  me  lunge  non  vai , 

Rio  penlìero , io  mi  morrò  ; 

Si  vincendo  perderai , 

Epcn- 
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i E penfier  più  non  haurò . 
i S'al  ripofo  io  chiudo  il  lume, 

AI  tuo  Nume  - 
Sacri  fian  miei  df  penofi , 

Vanne,  vanne  penfier,  lafcia , ch’io  poli, 
A la  Cruda  il  Tonno  inuola , 

Mentre  il  mio  godendo  ftà  ; 

A la  Rea , penfier , ten  vola , 

Che  di  me  penfier  non  ha  ; 

1 Si  cangiato  i danni  Tuoi 
Far  tu  puoi 

A lei  giufti , a me  pictofi , 

_ Vanne , vanne  penfier,  lafcia,  ch’io  poli. 
>‘io  non  moro , o lei  non  tenti , 

Se  non  vai  lungi  da  me , 

, Ti  fian  fprone  i miei  lamenti , 

- Penferò , penferò , a te» 

Forfè  fia , che  difpregiato , 

Dileguato 

Tormentarmi  al  fin  non  ofi  ; 

Vanne,  vanne  penfier , lafcia, ch’io  pofi  ; 
^ui  fi  tacque  il  dolente  i 
Indi  fu’l  lato  manco 
Il  tormentato  fianco  ' 

Ritorfe,  c in  vn  repente 
Le  pietofe  tenebre 

Spiegaro  in  lui  del  pigro  fonne  "«% 

F tra  chiufe  palpebre 
Dier  fepoltura  a Tuoi  penfieri , a i mali  * 
Hor  chi  prouò  già  mài 
A le  miferie  Tue  forte  si  pia  ? 

Era  Amante , e dormia  ! 
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rNell'Jlccadema  fatta  fare  dalla  Kggin*  dì 
Suetia  in  lode  del  Tapa  . _ , 

VVolc  un  cenno  , ch'io  ferua  a pregi , 
Sacro  Monarca , ecco  ui  feruo, 

' Caftalie  Dee , venite , . 

Stéprate  homai  co’  miei  fudor  glunchio-; 
Poi  con  penna  animofa  « 

Sòie  canore  hiftorie  . 

Dispiegate  al  Paftor  linee  di  glorie , m 
Che  non  tocchino  mai  centro  di  poia  *• 
Hor  che  dite  , che  dite  ? . 

Conveller  può,  che  feruitù  m'annoi  « 

4o  comando  a le  Dee  Temendo  a voi  * 

Sperante  in  Dìo  . 

AL  fuo  Cielo  il  capo  eftolle 
Freddo  colle. 

Che  dintorno  hà  un  giel  di  morte  . 

Ma  che  fia  de  la  fua  forte  ? 

Forfè  il  Ciel  1 abbandonò  ? no. 

perche  vita  al  Colle  auanza 

Gli  verdeggia  nel  feno  una  Speranza  • 

Vn  fole  di  Maggio 
Il  gelido  oltraggio 
Al  fin  dileguò , 

E co*  lumi  genitori  , , .. 

Nel  morib Dndo  Suol  Padre  e de‘  Fiori  • 
ycfto  anch’io  di  colpa  il  gelo , 

Ma  Se  anhelo , 

Signor  mio , quel  che  non  merto, 

Sarò  certo 

Di  tua  prouida  mercede . • 

Quel  che  neghi  al  pcccarjdonia  la  Fede, 
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Su  I Agofto  arficcìo  Prato 
AfTetato 

Chiede  humor  con  bocche  centri 
Mach; fia  del  fuo tormento  “ 

Forfè  il  Ciel  1-abbandonò  ? nò  . 
LCpCj?.e_,Y^a  aI  Pfato  auuanza 
Gli  diftilia  nel  fcno  una  fjperanza . 

Su  banda  fcte 

Le  pioggie  fue  liete 

La  Nube  versò  i 

E dal  fèno  genitore 

Verfa  ftijfe  di  uita  a chi  fi  more  ; 

D empio  foco  io  mi  querelo , 
Mafeanhelo, 

Signor  mio , quel  che  non  merto  , 

Sai  o certo  ° 9 

Di  tua  prouìda  mercede  , 

Quel  che  neghi  al  peccar,doni  a Ja  Fedi 

Moralità  da  nwfìca  a'Guerrieriyty  avli 

. Amanti . & 

Am  pioni , uenite , 

Venite  a fentirc 
Di  bellicofo  cor  a cecità 
Quel  uano  ardi/c,  ' 

Che’n  uoi  nudiate  » 

Qual  gioia  ui  dà  ? 

S’io  nò  dire  » 

Lauerirà, 

Vi  fa  patire." 

In  foco  di  fdegni 
Il  core  s-affanna , 

Afttage  di  Regni 

t,  L furor  d una  mano  i piè  condanna  ; 
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Il  fianco  non  pofa, 

11  fcn  non  fi  pafce  • 

Ne  1-alma  pcnofa 

Da  rapine , e da  morti  il  fafto  nafce  » 

E fra  contrarie  tempre 
Cerca  Miuom  le  Vittorie, e perde  Tempre 
Tanto  mal , tante  pene 

Chi  ritrouar , chi  tolcrar  vi  fa  ì 
Speme  d’incerto  Bene , 

Gloria  vana , che  fe  ne  vi  ; 

E per  certa  Eternità 
Vn  momento  di  dnol  no  faci  ali  gli  anni. 
Ahi , cieca  Humaniti, quanto  t’inganni  I 
Amanti , venite , . 

Venite  a fentire 
D-innamorato  cor  la  cecità  • 

Quel  reo  defire , 

Che  in  voi  nudi  ite. 

Qual  gioia  vi  da  $ 
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S io  uò  dire 
La  ucrità , 

Vi  fà  patire . < 

In  foco  d‘Atnori 
Vn'alma  s*affanna, 

A miU ri  errori 

Il  prorito  degli  occhi  i piè  condanna  : 
La  mente  delira , 

La  luce  non  dorme. 

Il  labro  fofpira , 

E per  frale  Ikltà  I*AIma  è deforme , 

E fra  contrarie  tempre 
Per  defio  di  goder  tormenta  fcmpre . 
Tanto  mai , tante  pene  - . 

Chi  ritrouar , chi  tolcrar  uifi  * 

Bra- 
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Brama  di  fragil  bene  P 
Vn  diletto , che  fe  ne  va . 

E per  certa  Etern  ita  rn  ; . 

Vn  momento  di  duol  non  facran  gli  An- 
Ani  cieca  Humanità , quanto  ringanni  ! 

Xjmprouero  a B D.inueccbiata . 

Filli  , fon  pur  finite 
L p tue  faette , 

Le  mie  ferite  - 

Ha  pur  veduto  Amor  le  fue  vendette > 
iiPiu  non  fon-io  qual  fui , 

! N on  curo  più , che  nvami . 
be  daui  morte  altrui 
Calamita  di  Tomba  hor  morte  chiami  - 
Pui  non  generi  Amor, più  no  fei  Venere, 
L foco  di  tua  gota  hoggi  è una  cenere  . 
Gratic,  grattagli  Dei, 

Rendi  grane , ò mio  Core , [more , 

Al  Tempori  Cieio,a  i Numi, al  Dio  d*A. 
wi-alcoltaro  una  volta  i uoti  miei , 

.Grane,  grafie  a gli  Dei. 

Quel  vago  uifo , 

Che  ei  a già  di  Fiori  un  prato , 

Hoggi  arato 

: Moftra  fece o il  fuo  verde , c-1  Fior  recito 
Gli  anni  Tuoi  quali  Bifolchi 
T apron  fui  volto  i folcili , 

E'1  giufto  Ciel  delfina 
Permeile  di  tua  Terra  una  ruina  • 
tccoil  Vetro , prendi , fpecchia 
Il  tuo  fragile , e vedrai , 

Ch'a  ferir  dardi  non  hai, 

Ch  ionon  mento  a dirti  Vecchia . 

Prcn- 
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prendi , mira , piangi , fpecchia  , 

Quel  uolto  adorno , 

Ch-era  già  Cielo  fereno  . 

Hoggi  piena , ( giorno 

Hor  di  nubi , hor  di  pioggie  hi  folco  il 
Ecco  al  fin  che  i tuoi  bei  crini 
Cangiati  in  gioghi  Alpini 
Hanno  da  neue  oltraggio 
E*1  tuo  bel  Sol  di  fcema  Luna  c un  raggiò 
Ecco  il  Vetro , prendi , fpecchia  • 

Il  tuo  fragile  » e ucdrai 
Ch’a  ferir  dirdi , non  hai  , 

Ch-io  non  mento  a dirti  Vecchia  , 
Prendi , mira , piangi , fpecchia  • 

Canzonetta  morale  à B-  D* 

DVn  bel  crin  l’aureo  Tcforo, 

Filli  mia,  fuperbafà 
Tua  beltà , 

E non  fai , fe  penfi  a Foro* 

Che  di  fcnno  hai  Pouertà . 

AFeminaauara 

Che  hà  d oro  il  fuo  crine, 

Funefte  ruine 
La  treccia  prepara* 

Vedrai  ben  tu , 

Se  proui  chi  fu 

Tanto  in  ferir,  quanto  inaurare  ingorda, 
Ch‘a  Parco  de  la  Morte  u Crine  è corda. 
Di  una  bocca  il  uarco  armato  » 

Filli  mia , fuperba  fà 
Tua  Beltà , 

E non  fai , fe  il  dente  hai  grato. 

Che  mordace  haurai  l'età , 

Ne 
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Ne  l’Anima  fcriui, 

Che  i labri  fon  porte 
Di  miftica  morte 
r Per  norma  de*  viui*  • 

Vedrai  ben  tu  , t . v ■ 

Chinandoti  già 

Col  fianco  antico  a Ta  vicina  foflTa  » 
Ch’vna  Bocca  dentata  è tomba  d'offa • 
L’occhio  vago , ond'efee  il  dardo* 

Filli  mia,  fuperba  fà 
Tua  Beltà  > 

E non  fai  fe  pentì  al  guardo]* 

Che  di  fenno  hai  cecità. 

Fumofa  tu  vanti 
Vn  foco  di  lumi , 

Nè  vedi , che  i fumi 
A gli  occhi  fon  pianti  : 

Vedrai  ben  tii , - f 

S’vn  giorno  la  giù 

. Ne  la  Reggia  dell’oittbre  fi  piè  trabocchi 
Ch’oue  luce  non  e, non  giouan  gli  occhi» 

Confetto  41’ ^llcgrc%&  • 

tVngi  dal  feno  * , . 

Mordaci  cure  * 

■ De -cor  veleno , 

E de  voftri  voler  Figlie  feiagure  ' 

, , A’finta  fpeme 
, Le  cure  allettano , 

A l’horc  eftreme  - • • : ; ' 

La  Vita  affrettano  » . 

E con  barbaro  feempio 
Sen  uan  de  l’Alma  a profanare  ilTempio 
Su, su, mortali,  . . . 
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2*4  C sl'KZ  OT^ET  TE 
Cantiamo , godiamo 
L’hore  vitali 
Che  in  noi  foggiornano , 

De  l’antico  Titonc  i di  non  coniano 
Pouero  dato 
In  cor  contento 
Val  più  che  cento 
Poftèdute  ricchezze  in  fen  turbato  - 
Tranquille  voglie 
L’etadc  allenano, 

Rinchiufe  doglie 
Vecchiezza  menano . 

Non  balia  vn  mar  di  duolo  , 

A pagar  di  tributi  un  punto  fola. 

Sii , sù  , mortali , 

Cantiamo»  godiamo 
L’hore  vitali , 

Che  in  noi  foggiornano 
• • ‘ ^ ^ ^ dj  non  cornano  • 

Vicifjìtudim  bumane . 

IL  mortale , 

Cui  fan  fcale 
Gli  ardimenti. 

Par,  che  tenti  « 

Cinto  il  fen  di  fquadre  ancelle  » 

Muouer  co’falli  fuoi  pugna  a le  ftelle  * 

Ma  che  prò  ? ben  tolto  ftringe 
Le  fanguigne 

Sue  mine  un  ombra  negra , 

E diuenta  Pigmee  Parti  di  Fiegra  , . 
Cosi  rapida  a fua  meta 
‘ Metta , o lieta 

Noftra  EU  fe  ne  vd  fe  ne  vd . 

Ho- 


DELL'^BsìTi:  ito 

L'Hom  irida  , 

Cui  fà  guida  r r - 

Cieco  fdegno  , 

S'vnqua  è degno  - , 

Di  domar  1-altrui  Fortuna  i 
Pafce  in  fangUe  riual  l’ira  digiuna  ’ 

Ma  che  prò  ? Se  in  pugna  riede 
-Falli  herede 

c j Di  Tue  glorie  auuerfa  parte 
i E fi  varia  qual  Luna,  aura  di  Ma  rtCr 
Cofi  rapida  a Tua  meta 
Mefta , o lieta 

Noftra  età  fe  ne  vi , fe  ne  vi  * 

Il  Guerriero , 

Fatto  altero 
Per  trofeo, 

S*al  Tarpco 

Va  di  lui  fama  loquace , 

Vanta  il  merto  guem-ier  gloria  di  pace  • 
Ma  che  prò  ? l’affale  in  piume 
Morbo,  ò Nume, 

E fen  uà  nudo  al  feretro . 

E ferrea  tépra  a ftral  di  morte  è vetro  ? 
Coli  rapida  a fua  meta 
Mefta,  o lieta 

Noftra  Età  fe  ne  vi , le  ne  vi . 

Ld  Caccia  Canzonetta  morale  r 

A La  Caccia , sii , su , 

A la  Caccia , Penderò , 

Non  dormir  piti  : * , 

Quel  Moftro  fiero , j 
Che  Mondo  ha  nome. 

M ì Come 


7:7*1 

Ì66  C'AVJZQWJ.TTE  i 
Come,  come  V\ 

Si  giungerà  ? • 

Con  Ta  corfa  de'Canì  è vanità  • 

Falfo  Mondo  farà 

Di  noi  le  prede  : [piede 

D’vn  Cane  hà  il  dente;&  hà  del  Tempo  il 
v Vuoi  domar  mondano  ardire  ? 

Noi  feguire  nò , noi  feguire  : 
k Vince  1 rifehi  la  fuga,e  no  la  traccia  f 
• « : ..  A la  Caccia , penficro , ala  Caccia . 
Ala  Caccia  sù,sù, 

A la  Caccia , pen  fiero  » 

Non  dormir  più . ’1 

Quel  moftro  fiero , , ' 

Ch'Amore  hà  nome , ] 

Come,  come 
S’vccidcià? 

Con  la  polue , e col  foco  è vaniti  • 

Egli  di  noi  fard  J 

Funefto  gioco , [foco . 

Sù  I'Huom  di  polue , hoggi  vn  Amore  è 
Vuoi  domar  d- Amor  1 ardire  * 

|sIo«l  feguire  nò,  noi  feguire.  ' > 

Vince  i rifehi  la  fuga, e no  la  traccia, 
A la  Caccia , Penficro , a la  Caccia  . 

Tacile  Corti  vi  è grande  Intridi*  * 

^ fi 

GRan  nuoua , Amici , gran  nuoua , 

Chi  per  aura  de  la  Sorte 
Ne  la  Corte 

Sii  la  grazia  d’vn  Grande  il  fafto  alzò  » 
Precipitò  ; 

E per  vrto  d’Inuidia  i danni  proua ^ 
z:  i Gran 


'v 


t>  É L L'ÀB  A T i:  itìf  ' 

Gran  nuoua , gran  nuoùa  • £ 

Mafentite.  M , 

Non  vi  ftupitc • 

OgniHonore  i 

£ Di  qua  giù  , ; 

j]  E’ un  Vapore, 

. Che  da  forza  di  Sole  eretto  fu  * "1 

Ma  nel  fine 

j(  Di  lue  rumò  > 

j,  Fa  lagrimar  le  ftrade , 

E chi  fumo  li  alzò , tempefta  cade  • f 

fatale  del  Signore  è 


NAfcc  a viuer  negletto , 

Amorir  vergognofo 
Quel  Monarca  amorofo  » 

De  la  Sfera,  e del  Centro  alto  Architetto^ 
Oh  Peccatore , 

Deh  Vienne , Vienne 
E ti  dia  penne 

, Per  ritrouar  fua  nuditade  Amore 
Se  ne  le  gelid’hore 

Gli  offro  le  Belue  in  caldo  oflequi  i fiali 
Da'tuoi  rigori  vfati 
Vanne  sù  l‘hora  bruna 
Con  fede  accefa  a rifcaldar  la  Cuna  I 
fuora  mortai , sù , sù  ; 

Il  Verno  (pari , : . 

La  Terra  fiori , 


tiri 


Nafcendo  (Siesù . ' 

fuora  mortai , sù , sù • :T 

A chi  d’vn  Dio  fi  pafee 

J*om  frutti  di  Gloria  un  Fior, che  nafte, 

M i Euo: 


|i\t 
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iSSt  Calzoni  TtR^Mr$Kji\ 
Fuora  mortai,  sù»  sù 
la  Notte  fparf,  .•  , n f 

Già  fponia  il  tuo  Di, 

Nafccnd©  Giesù . , 

Fuora  mortai , sii , sù  • 

A che  d’un  Dio  fi  palco 

Fuga  il  Tonno  di  Morte  il  Sol, che  nafce  ; 

•1  • ’jnktQati# 

Contraili  tAmamif 

POlli  amanti , che  facrate  . iiéufsl 

A bel  Cielo  incauta  Fé, 

Voi  narrate  V 

L’impoflìbile, 

Che  credibile » *;i  ■ 

None. 

V 01  credete , che  da  un  vifo  . ; ■ 

Di  ParadiTo 

Pi  ohì  un  petto  le  fiamme,  e non  vi  pera» 
£h  che  quella  è vna  Chimera . 

In  cor  di  gelo 

rocofo  telo  . ?•? 

• Nafce  da’lumi. 

Ma  che  abbruci , e non  confumi 
E'coftutne  d’inferno , e non  di  Ciclo  t 
L’Amante  è ricetto 
Di  folli  vicende  • 

Se  compra  un  diletto 
A doglie  fi  vende  : . . , 

Pauenta  fefpera , 

c ...  Eh  che  Amore  c.vna  Chimera;  k 
rolli  Amanti , che  mouete  * 

A bel  nfchio  amico  piè» 
yoi  credete  ‘ 

- ■ - „ * - t’inu 
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lrimpoffibile , 

Che  credibile 
Non  è. 

Dite  voi , che  quando  un  guardo 
Auuenta  dardo  > ... 

I trafitti  Campionvaman  l'Arciera  • 
fc,  Eh,  che  quefta  è una  Chimera. 

Oflfcfo  core 
Nel  feritore 
Sempre  s’infuria . 

, Adorar  chi  porta  ingiuria  » 

£ coftume  eli  Corte , e non  d' Amot C « 
L’Amante  è ricetto 
Di  folli  vicende . 
ni  Se  compra  un  diletto 

A doglie  fi  vende  , >* 

Pauenta , fe  fpera  9 
Eh , che  Amore  è una  Chimera 

|i  f . . *»  ^ 

Giobbe,  che  filamento, 

STerillifcano  pur , fterilifcano  3 

Sii  le  Campagne  mie  parti  di  glebe  • 
Mi  rapifcqno  pUr , mi  rapifeano 
, L’oro  i Tiranni»  e fia 
La  mia 

Eft  rema  poucrtà  rifo  di  plebe  » 

1 1 dolor  non  m’accora , 

-,  Vn  bel  fofFrir  tutte  1 e doglie  honora 
Si  fotterrino  pur , fi  fotterrino 

Le  mie  viuc  fperanze , è i figli  fpenti , 

Si  diserrino  pur , fi  difierrino 
Da  l’antro  laure,  e fia 
Lamia 


tfo  c^'K^ovj.rrt  ■ % 
Abbattuta  magion  fchcruo  de’Venti 
II  dolor  non  «'accorra 
Vn  bel  foffrir  tutte  le  doglie  honora  « - 
Mi  tempcftino  pur , mi  tcmpeftino 
Nubi  d’irato  Ciel  piogge  d 1 dardi  , 

Mi  funeftino  pur , mi  Umettino 
Le  piaghe  il  feno  > e fia 
La  mia  ' > 

Mirata  infirmiti  pena  de’guardi  » 

11  dolor  non  m’accorra 
Vn  bel  fotfrir  tutte  le  doglie  honora  fc 
piobbe  con  quelli  accenti 
Fatto  norma  di  noi 
Difacerba  cantando  i dolor  Tuoi 
Se  morbo  il  preme , un  generofo  Zela 
Soffrir  gli  fi  di  due  nuferie  il  pondo  ; 

Se  d un  fragile  ben  lo  fpoglia  il  Mondo 
L’adorna  al  fin  d'ampi  tefori  il  Cielo . 
Cosi  qua  giù  con  pouettàs’auuanza 
Noftra  ferma  fperanza 
In  diuina  mercede, 

£ h penuria  fol  nutre  vna  Fede  ! 

In  morte  di  belletta , ajrijfima  Fi&lid  dell ; ” 
tutore . 

»L  mio  tronco  animato , • • - 

|L  che  promife  vn  bel  frutto  ala  fperanza* 
Di  fija  verde  fembianza 
Ecco  è sfrondato . 

Intanto  duolo. 

Che  più  mi  retta  homai 
Il  pianto, il  pianto  folo . 

Pa  la  pioggia  detti 


•> . 


y; 


S’inondin  pur  Jc  vidoue  Campagne . ' 

Quado  carion  le  fi  ondi  il  Verno  piagne 
li  J^a  itola  di  mia  Vita , 

Che  oftri  placide  notti  a ftancc  mente» 
iNel  liuido  oriente 
Ecco  è fparita . 

In  tanto  duolo 

Che  più  mi  reità  homai  ? r > 

; 11  pianto  > il  pianto  folo . 

La  rugiada  de*rai 

| Irrighi  pur  le  gelide  Campagne  > 

Quado  muoion  le  ftelle  un  Alba  piagai 

Lamenti  dEcbo  a 'H^rcif* . 

I 

•P!  Erma  il  fugace  pie  » vogli  la  fronte  » • 
j Difpettolo  Narrilo  >& infedele,  ' 
Senti  colei , che  al  fuon  de  le  querele 
Asol  da  il  Ciclo,e  rimbombar  fa  il  Mot t. 
Giro  per  te  le  Valli , 

Hoipite  Conlìgliere  al  duol  nemico  $ 

. E ne  metti  intei  ualli 
Sfogo  a me  fteffa  i miei  dolori  i e dko  • 
i[  Fuggi  , fuggi  con  paffo  d’ale, 

Echo  afflitta , d’Amore  i guai,, 

Al  tuo  guardo  tende  lo  ftrale 
Beltà  fatale, 

SU  Se  la  miri  , tu  mori  rari  *.  IRai 

t rai  » con  voci  pronte 

Tofto  replica  il  Monte  ; • ) 

£ pria  che  da  la  lingua 

La  cagion  fi  diftingua  » ; > . ■ r.  ■ 

De*  miei  perduti  fpaflì 
pe  le  purezze  tue  parlano  i faflì  » a 

óyf  "*  fà  ; Pfp 


»7*  Cjni.ZOWJ?T  E 
Ma  pur  dubbiofa  ancora , 

Che  la  voce  lonora 
Vn  Oracolo  fia  d'alpinaCote  , 

Le  querele  rinuouo  in  quefte  note  • 
Soffri , foifri  con  Alma  forte 
Echo  afflitta , gli  afpri  tormenti  » 

Che  fe  1 Cielo  cangia  la  forte  , 

Pria  de  la  morte  . 

Haurai  pofa  ne  tuoi  lamenti  # Menti 
Menticon  voi  pronte 
Tolto  replica  il  Monte  » 

E perche  mai  pietà  li  l* 

Da  la  tua  crudeltà 
Il  mio  cor  non  impetre , 

L'eterna  pena  mia  fcopron  le  pietre . 
Vibra  pur  feruido  telo  , 

Sempre , Tempre  fofpirerò, 

Sò  cne  imperar  non  può 
11  linguaggio  de  Paure  a fol  di  CielQ  » 
Ma  forfè  haurò 

Da  l’aura  defofpir  lieue  il  contento  , 

A le  vampe  d’un  fol  rimedio  è il  Vento . 
Vento,  Vento , ridiffe , e qui  fpirò 
Per  Narrilo  incollante  Echo  la  bella , 
Che  nel  rimbombo  al  fin  di  fua  fauella 
Tutta  fi  dileguò . 

Cosi  pari  al  fallir  pena  le  nuoce  : 

Amore  è vanità , vana  è la  Voce . 

Contro,  Pavidità  bmane « 

FErma , Gioue , ferma  , ferma  « «• 

Non  piouer  più 
' Diluuijd'o  o.* 

;•  . ' He 


! 


DEL  V^t  B A T l\  vjy 
Ne  la  fete  d’un  Teforo 
.Sempre  fu 

De  gl’ingordi  mortaU’Anima  inferma  » 
Ferma , Gioue  , ferma , ferma  „ 

Son  troppo  infane , 

Et  inquiete 

Ne  I-auaro  delio  I’Anjme  humane  , 

E’J  beuuto  liquor  crefce  la  fete . 

Son  troppo  vaiti 
Gli  human  deliri , 

E tu  non  hai  fra  gli  ftellati  giri 
Per  far  fatollo  vn  core  oro , che  batti . 
Vuoi  veder , fe  po60  gioua 
II  fauor  de  la  tua  mano  ? 

Fa  una  proua , 

Pioua , pioua 

Ltr tua  Luna  i rai  d-argento  1 

Fia  contento  . 

Vn  core  humano  ? Ah  nò. 

Non  fia  mai. 

Ben  vedrai 

De’tuoi  ricchifplendori 
Poucri  i Cieli  , e non  làtolli  i pori . 
Vuoi  veder , fe  poco  gioua 
Il  fauor  de  la  tua  mano  ? 

Fà  una  proua , 

Pioua,  pioua 

Raggi  d'oro  il  biondo  Apollo . 

Fia  fatollo  un  core  humano  ? ah  nò . 1 
Non  fia  mai  » 

Ben  vedrai  ! 

De' tuoi  ricchi  fplendori 
Poueri  i Cicli , e non  fatolli  i Cori . 
Ferma , Gioue , ferma , ferma  : 

4 14  é Che 


*4  C^t'K,ì'P'KE'rTS 

Nonpiouer  più 
Diluuij  d’oro  : 

Ne  la  fete  d'vnTcforO 

r * 

De  gii  ingordi  mortai  l’Anima  inferma^; 
Fermai , Gioue  > ferma  » ferma  • 
pioggie  d' Autunno  beuc 
Prato  languente , _ 

Che  per  eftiuo  Sole  arido  fu  > ; 

Mafericeuc  • 

Da  la  prodiga  nube  humor  frequente  ; 

Non  beue  più  » 

E con  pietofa  vfanza 
Offre  a labro  di  Fera  ii  riOjdrauuanza* 
Non  fi  così 

E’humana  prole  . ^ _ 

Delta  fia  la  hotte  > ò‘i  Di  » 

Sempre  vuole , fempi  e vuole 

Oh  mortali  infcof  «ti i . . 

Vie  più  di  voi  inoltrano  fenno  i Prati* 
Di  Tefori  fi  pafee 
Il  mare  ondofo  » k 
Che  per  Hiria  di  Venti  irato  fù  J 
Ma  fe  rinalce  . r 

Sù  la  mor  t#  de  l’aure  il  fuo  riporo  > 

Non  pafee  più . 

E pentito  de’mali  , 

Offre  a man  Pcfcatrice  fiche  vitali  • 

Non  fè  così 
L humana  prole . 

Delta  ita  la  notte  , ò'I  Dì  i 
Sempre  vuole , Tempre  vuc1" 1 
Oh  lorfenrati  Auari  ! 
ykpiù^toimgewa^o.' wri,  t 

V - _s  4 4 . £cr2 


Pcrma , GioUe , ferma*!  fertna  : * 

Non  piouer  più 

JDiluuij  d’oro  ' 1 

Nc  la  fetc  d’vn  Tcforo 
ij  Sempre  fù 

JD^'Ingordì  mortai  ! Anrm  inferir?  : 
rcrnij , Gioue , ferm^ , ferma 

Si  configlìa  vn  cioudtie  ad  mar  pocg  J ' 

SE  ne  Parfura , * 

Ch1  Amor  ci  die, 

f«n» docoTiafrief0”^  ^***1 

Doke^ftura'0  ^ * DOn an“rtan»i'  ' 
- Di  nobil  core 
Fù  Tempre  Amore  ; 

, 4 "CIHf5n;cmpie»èftoito. 
j,  Anco  d dolce  liquor  nuoce , s'è molto  : 
Vuoi  tu  fuggir  d’vna  Bellezw  il  foco  ì 
Ama  poco.  ■ 

ikltà  > die  piace 
Agli  occhi  tuoi  . 

Luccntcfece nt° n°  ’ n 0,1  anl*r Bnt* t . ' 
D-ombrofo  core 

Fù  Tempre  Amore*  ' '*• 

Ma , fe  rifehiara  > accende  * rde  ; 

Fj^“J?,chfe  aPPaga  i lumi, il  tatto  o fieni 


\ \ : •? 


*J>Xr  '■***. 


*7*  C^iW>Z0'K£T7E 
Se  in  mefta  uita 

Languendo  ftai , # t 

Mira  un  bel  vifo , e fanerai  dal  pianto  ; 

Ma  non  empirne  i rai . 

Non  amar  tanto  nò  , non  amar  tanto  • 
Tranquilla  uita 
D;aftlitto  core 

Fù  femore  Amore  ; { 

Ma  ne  I infermo  feno  i 

Sniifurato  rimedio  anco  è veleno  * 

Vuoi  tu  fuggir  d una  Bellezza  il  foco? 
Ama  poco . 

Canzonetta  morale  a Garzone  Innamorato . 

C\He  Bellezza , che  Bellezza , 

• Stolto  Garzon,vai  mormorando  teco? 
Dal  tuo  labro  inuan  fi  prezza 
L’occhio  d'una  beltà , che  ti  fà  cieco  » 
Come , come 
Hauer  potrà 
Di  bello  il  nome , 

Ìì  Chi  deformi  le  tempre  a l'Alma  fa  ? 

Mira  in  sù , contempla  » e credi  : 

E la  Bellezza  tua  quel  > che  non  ucdi . 

Che  tormento , ( he  tormento  (br°? 

■ T'empie,  o Gerzoti,  d’alte  querele  il  la- 
Se  di  Fiamme  è il  tuo  lamento , 

Amar  non  dei  di  tanto  Infermo  il  Fabro* 
Come , come 
Tlauer  potrà 

Di  Foco  il  nome,  t > 

Chi  da  gelo  di  morte  un  di  cadrà  ! 

Mira  in  giù , muori , e uedrai , 

Sarà  l’Inferno  tuo  qucljChe  nqp  h^i  # 


DEL  VA  B 1. 

Madrigale  Morale  » 


*77 


FVggeIaVita,cl*alc 

Danno  a fuga  importuna 
Tempo , Marte , Cupido , e la  Fortuna  ? 
E chi  nalcendo  muore 
Fra  le  vane  dimore 

Penlàr  non  sa , che  è tomta  fra  la  cuna  j 
Ma  vede  in  un  momento 
Precipitar  la  Vita , e pur  và  lento  • 

Che  la  'Nobiltà , la  Fonema , la  Fortuna  %elé 
Terna  non  z aghono  punto  all' Una- 
mo  per  ifcbermirfi  dalla  Morte  • 

VN  Arbore  antica  < ■ . 

Corone  darà , _ 

O per  fregio  di  Toga , o di  Lorica  ] 

Ma  poi  che  farà  ? 

Da  braccio  di  morte 
Più  d’Èrcole  forte 
Far  fi  del  Tronco  tuo  Claua  vedrai» 
Morirai . 

Fortezza  di  feno 
Lufinga  l'Età 

Nel  camin  de  la  Vita  al  di  fereno’j 
Ma  poi  9 che  farà  ; 
donforza  virile 

A Parca  fenile  , * 

Perche  t'ancida  un  di > lena  darai  » 
Morirai . 

Pietofa  Fortuna 

7 Teforo  ti  dà , 


Qu<t 


*7*  C AV^Z  OWjElTT  E ■ 

Quel, che  in  terra  hebbe  tuba,  ha  in  te  la 
Ma  poi , che  farà  ? (cuna 

L' human  ori  fioro 
Diuerfoc  da  l oro  . 

1/oroiifcì  da  la  tomba , e tu  v*andrai  3 i 
' li  Morirai. 

;Vn  arte  di  Penna 
Sagace  ti  fa  , 

E de  le  merci  tue  numeriacccnna  ; r 
Ma  poi , che  lari  , 

Segnar  tu  dourefti,  . I 

Ctvun  Nulla  nafcefti  , 

*Che  la  fornirla  d- un'Alma  al  Cicl  dourai  *, 
Morii  ai , 


Caducità  human*  « 


• ^Vgelfi  vaganti , 


m r>s 
ir  ,l 

rikiUa 


SfcltfiXf 
n*ti  Min 


Ghc-l  volo  dehalc 
Frenate 

Sii  i rami  tremanti,  • • 

Cantate , 

Che. Vita  mortale  : * c 
D un  Ramo  ha  le  tempre  : 

O fi  fpoglia,o  fi  frange , o trema  tempre 3 • 
^ugelli  canori, 

Chc’l  Varco  vocale 

Bagnate  ; . r t \ 

Ne'gelidi humori , 3 ’ l.-kì  i 

Cantate*  t iUryaStA 

Che  Vita  mortale  - * ‘vl 

I>  un  Riuo  hi  le  tempte  *> 

V “ 8d*  » à fi  fc  ema , ò [ugge  ftfaièté  • ^ 


i 


! 
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DEL  U sA  JB  <AT  i ; ^ 

Meditatati  della  Morte  • 

■ ^ 

r A ''Varo,  fi  muore, 

</*  E tu  non  ci  penfi , 

I cumuli  immenfi 
Indarno  fi  fanno  ; 

Teiorinon  vanno* 

Portati  di  là , 

Pouertà , pouertà 
l ben  di  la  sù 
Si  compran  qua  giù 

Con  prezzo  di  miferi*  ,c  di  dolore  ; 
Auaro,  fi  muore  . # 

•Uperbo  , fi  muore,  ' 

E tu  non  ci  penfi . 

O honori , d'inccnfi 
A torto  fei  vago  : 

S’adora  1‘imago 
Di  gran  Deità . 

Humilti . 

Tu  fai,  che  di  sù 
Fù  fpinto  la  giù 

Chi  l’uperbo  fi  fé  contro  il  Motore  1 
Superbo , fi  muore 
Lafciuo , fi  muore , 

E tu  non  ci  penfi . 

Le  Guerre  de*  fenfi  ’ ' » 

Son  prouc  de  l’Alma  , 

Ne  hauer  può  la  palma,’ 

Chi  domi  non  gli  hi,  - ' 

Cattici,  cattiti. 

Beltà  di  la  sù 
Nonanjaquagiù;’ 

r~  fiat 


V-V. 
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*&>  C^T^ZOKPTTE 
Chi  non  hà  fu'l  morir  puro  il[fuo 
Lafciuo,  lì  muore . 


core 


Morale . 
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MOrtale , di  sù  » 

Che  hai  nel  penfiero! 

Se  vuoi  dir  il  vero 
Bellezze  vuoi  tu  , 

Mefchino , 

Vicino 

Ti  veggio  a gli  ardori  % 

Stillarli  i bei  fiori 
Vedrai  de  TEti , 

Nè  credere  gii  , 

Gol  vezzo,  o col  gioco, 

Non  fi  ftillano  i fior,  fc  non  col  fo$o  • 
Mortale  , di  sii , 

Che  hai  nel  penfiero 
Se  vuoi  dir  il  vero , 

Honori  vuoi  tù , 

Mefchino , 

Vicino 

Al  fine  ti  feerno . 

Già  fumo  d-Infcrno 
La  mente  ti  annera , • 

E a 1 Anima  altera , 

Se  pompe  tu  vuoi , 

Son  prefagio  di  foco  i fumi  tuoi  % 
Mortale , di  sii , e 
Che  hai  nel  penfiero 

Se  vuoi  dir  il  vero,  • *'  ' ^ 

Ricchezze  vuoi  tu  « 

Mefchino. 


i filf 


* \:\o 


Vici* 


i 


IPV 


« £ t L'uiB  <A  T Z . aSf - 
t|  Vicino 

Ti  veggio  al  martoro , 

La  melfe  de  l’oro 
Da  morte  è recifa . 

E l’Alma  diuifa 
E degna , che  auuampi , 

Quàdo  è tronca  la  meflè, ardono  i Capi; 

In  lode  del  Sig.  Cardinal  Giulio  Ma^  arino  * 

Rbufcelli, 

M.  Che’n  quelle  riue  liete  • 

Elcfchiete 

Di  frondi  leggiere 

Al  fufurro  de’  Venti  mouete  , 

Inchinate  al  Valor,  che  Giulio  accoglie* 
Tremule  foglie, 

E date  cenno, 

Ch*jn  fargli  honor  la  Jeggierczza  hà  seno.’ 
Vaghi  Augelli , 

Cile  in  verdi  rami  liete  , 

E canore  . • 

Varcando  queft’hore 
Al  fufurro  de  Tacque  godete, 

Cantando  alzate  del  grà  Giulio  a i pregT 
Penuti  fregi , 

E a lui  s’accenne , 

Che  metta  il  nome  fuo  canti  di  penne  » 

Zi  Core  perfegùitato  dimore» 

SV , mio  core , che  s’afpetta 
A la  fuga  ornai  t’eforto , 

Tende  Amore  una  faetta  j 

Se 


«Sì  CAHZOnjiTTt 

Se  non  fuggi  .tufei  morto. 

Ma  doue  moue  il  pailb  tuo  le  corfc  ì 

_ • C T.  ) . _ . ì ' ' 


A un  crine  forfè  ? ~ ; 

Via , uia  , che  fai  ? 

Al  tuo  nido  il  piè  riuolta  > 

Se  nandrai  ' iT| 

A celarti  in  chioma  folta,  - 
Giunto  a pena , trouerai  , . , r 

Duro  incontro  di  rapine  9 * 1 

Di  cupido  ladron  fpclonca  c un'crinei 
, mio  core  , che  s appetta  f 
A la  fuga  homai  reforto , 

Tende  Amore  una  fretta  : 

5e  Bon  fuggi  tu  feì  morto . 

Ma  doue  móne  il  paffo  WO  Iccorftf 
» A un  labro  forfè? 

Via,uìa,chc  fai? 

Mal  ficura  è la  tua  Rocca  , ' 

• S-entrerai 

Sirlconfin  d-aperta  Bocca  * 

Del  tuo  carcere  farai 

Innocente , e mefto  fabro  « 

pi  mordace  Prigione  è porta  un  labro* 

Tenfieri  mejli  ìicentiaù  dalla.  Campagli  t 

PArtitcui  da  me , Cure  angofeiofe, 

A le  Reggic  penfofe 
Il  uoftro  piè  torcete , 

Vna  rozza  quiete  * - 

Vorrei  goder  fra  1*  herbe  >' 

Partite , ò Cure  acerbe , - ' r 

Di  frale  Humanità  figlie  feiagure  , 
Pattuì  da  me , pallide  Cure  . 


DEL  V <A  T 12  a8$ 

Vago  fpirto  di  Natura 
! Poco  dura , 

Se  non  ha  uarie  le  tempre  2 

Sperar  uita , e pianger  Tempre 

E follia  d'InjKrmitd.  ) 

E bandita  qua  giù  l’Eternità 
Nel  mattino  aperta  cade 
Vna  pioggia  di  rugiade 
Su  le  fertili  Campagne  > 

E per  morte  di  Stelle  un’Alba  piagnè 
Ma*l  prato  , che  fà  ? * 

- La  pietà  • . ^ 

Loturbò?Nò,  / • l 'L 

li  uerde  fuo  manto  ^ ..i 

i Per  gioie  di  pianto 

Più  lieto  lì  uide . ‘ 

1 Quando  lagr  ma  l’Alba , il  Prato  ride  * 
"Mette  cure  , fuggite  , uolate , 
t:-Gite,  gite  ladouc  nafccfte . 

Voi,  che  liete  de  l’Anima  pelle,  . j 
Fra  liete  lòlitudini , che  fate  ? 

Mette  cure , fuggite  uolate . 

Vaga  Nube  , quando  muore 
1 11  fuo  Verno  Genitore 

Sù  le  tepide  Campagne 
Con  lamenti  di  tuon  o il  morto  .piagne. 

Ma  il  Prato  che  fà  ? 

La  pietà 

Lo  turbò  ? Nò . L*  • 

Dal  maggio  fereno 

Frondofo  terreno  . < 

Fiorito  li  uide 

Nc  la  morte  del  Verno  il  Prato  ride: 

Mette  Cure, fuggite, uolate, 

- v . Gite", 

/ * 

L 


1&4  CA'KZO'NJ.TT'E 
Gite,  gite  là  doue  nafcefte . 

Voi,che  liete  de  l’Anima  pefte 
Fra  liete  folitudini  che  fate  ? 1 . v 

Mette  Cure  , fuggite , volale  r 
Oh  Turbe  turbate, 

Auanzi  del  duolo 

Di  metta  Città,  * * 

Vfcite , 

Venite , 

E 1 herbe  girale  i 

Che  rufticofuolo  1 i"  'f* 

Meftitie , non  hi  ; 

E fe  vi  diè  pianto  di  morte  un’AftrO 
Ne  la  fcuola  del  Rito  il  Prato  è Maftro  r 

Dialogo  frà  l'amante , e la  Morte  • 

Amarli  spiritello , 

*3  Di  beltà  lucido  figlio. 

Che  da  l'arco  d’un  bel  Ciglio 
Scocchi  a PAnime  un  flagello, 

Chiti  diè 

Di  ferir  queft’empia  forte  ? 

Dillo  a me  . 

Chi  fei  tu , Amore , o Morte  * 
Morte,  Se  per  arciera  vfanza 
Vn  fen  ferito  muore , 

Ma  di  rigida  Morte  una  fembianza* 
Sol  Morte  odia  la  Vita , 
r SoPefiètto  de  l’odio  è la  ferita, 

'Amari*  Ma  fe  d‘horrore 
Morte  è ripiena  , ’ 

Mortai  furore 

Habitar  non  potrà  luce  ferena 

" s.  Amor 


del  V^t  B .4  T T.  4o, 

Am°r  negli  occhi  ha  loco,  fca : 

7H*ru  Mentir,  ,Uee  3 Un  Dio  d<  *>: 
Se  per  colpa  di  raggio 
Amor  mi  chiamerai . 

ftr  d"ctto,cnon  0,traee.o 

Se  de'  lumi  in  oltraggio. 

Morte  ti  chiamerai , D'aggio; 
-,  .^orte  e arn,ca  de  l’ombra, e non  del 
l'A?0r  Pv0rta.d,/etCo>e  non  oltraggio * 
^rou«.  Morte  e amicale  l’ombra,  e non  del 

Mcrt.SuySÙ  r raggia 

Non  vadan  piu  ^ 

Noftre  querele  a voto  . 

Reftino  homai lequeftion  finite  • 
t per  concorde  voto 

- , Xn-  bd,fil,lc  s in,P°nga  a tanta  lite  . 

*4ma.e  Chi  ne  le  luci  ha  nido  ? 

Jfo.À  i Vna  Notte,  un  Cupido 
Morte  L vero  : 

Ma  nc  l’Impero 

De  gli  occhi  io  trono  Morte  ’ 

~4fnan.  E Amor  rinchiufo 

Amor  vuol  l’occhio  anerm 
Mm.  E morte  il  eh, ufo  , P ‘ 

Pur  non  refri  muto 

scs&ijs 

Vna  Morteli  nafeonda . ' 

Mar/.  Ecco  aperto  il  mio  miftero , 

£ ben  ver,  che  Morte  vccidcj 

Ma 


»8<S  CA^ZO'KVTT*  ’■ 

Ma  non  hi  Tarmi  homicide 
Di  Cupido  entro  Mmpero , 

Che  ne  TAnima  ferita 
Con  licenza  di  Morte  Amor  dà  viti 
Ì4mn.  Con  licenza  d- Amor  Morte  da  vita* 

. Taci  sù , Taci  sii . 

Che  di  parlare  hai  torto  , 

Se  non  fauella  un  morto  , 

Già  che  Morte  tù  fei,non  parlar  pili 
Taci  sù . 

Àfone  Taci  sù. 

.Amari . Le  tue  querele  acqueta  t 

L occhio  in  Amore  c guida  • 

Morte  In  morte  è meta . 

BtfleJJione  sù  le  Fortune  hunwnc  i 

j^TOn  li  piagne  hunuino  bene  » 

JlN  Se  non  viene: 

Mi  fi  lagrima  fol  quando  và  via# 

Felicità , 

Che! Gelo  di,  ( 

Non  é debito  fuo , ma  cortefia  2 
S‘io  non  hò  • . 

Il  fauor  > chc’l  core  anhela  , 

Non  piagnerò , 

Che  non  torce  le  ftelle  una  querela 
. Ne  s’affanna  il  mio  penfiero , 

Quando  fjìcro, 

E lolle  vfanza  t Tt  J 

Far  tormento  d’un  Core  una  fperanza  l « t 


Can- 
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Canzonetta  a i Zeffirì,  & ai  Zufolìi* 

!•  i — .*  • 1 J * * J . i I •'  ' ( :J  u.- 1 .jj  -$  J li.Uu  a - . 

2'  Effiretti , che  sferzate 

Su’lmerigio  ardir  di  Sole  j .> 

Voi  fpirate 

Al  defio  di  chi  fi  duole 
Cofi  placida  la  Sorte  » 

Ch*io  non  inuidio  nò  l’aure  di  Cortèi 
I vénti,  che  fpirano 
Nel  mar  de  gli  Honori  » 

Per  vie  di  timori  ■ J » <*; 

Mill’Alme  raggirano  , ì ••  i. 

E voi  fiati  amorofi , 

Richiamate  sii  gli  occhi  i miei  rìpofi  # 
Rufcelletti , che  portate 
Vaghe  perle  a Valle  herbofi»  % 

Voi  donate  > 

Al  defio  d’Alma  penofa 
Cosi  placida  la  forte , 

Ch  io  non  inuidio  nò  gioie  di  Corte  * 
Gli  argenti,  chepiouono 
Sù  l’ Arche  de’Grandi , 

D’vn  metto  a i comandi 
La  gioia  non  mouono , 

E voi,riui,mouete 

Care  perle  Stemprate  a la  mia  fete 

Orfeo . 

EVridice era  morta , 

£ l’animate  piante 
A la  T^narea  porta 
Gii  mòtte  hauea  la  fofpirata  Amante , 
jE  perch^d*Euridic.e  a la  partita 


ri 


t 
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Mori  nel  duol  1*  innamorato  Orfeo  , 

Sul  margine  leteo 

Si  moiTe  andrei , per  ricercar  la  Vita 
Con  la  certa  erudita , 

Che  già  tralTe  a pietà  le  fere , e i (affi  , . v 
Frenati  al  fine  i palli 
Nc  la  Reggia  d’inferno  » 

Parlò  tai  note  al  Tribunal  d’Àuerno  • 
Giudici  eterni 
Del  fuo  profondo  » 

M'inchino  a voi.chc  ne  gli  Àbifli  inferni 
Superate  in  giuftitia  il  noftro  Mondo  » 
Qui  s’interrupe  alquanto 
Il  flebile  fuo  canto  : 

Poi  con  voci  diuote 
Diè  sù  le  corde  fuc  fpronc  a le  note  ; 
Orfeo  fi  querela» 

Che  morte 

Gli  cela  ; V*  b-< 

Di  fida  Contorte» 

Damata  Beltà  » 

Confartelo  per  pietà  » 

Che  in  Regno  di  pene1. 

Ricetto  di  mali , 

Alberghi  il  mio  Bene  » 

O Numi  immortali  » 

Non  lice  nò , non  lice , ..  ,.A 

Deh  rendetemi , ò Numi  » vn' Euridice  « 
Non  mcrta  ritìuto' 

Chi  fpera 

L’aiuto  ; 

In  Reggia  Teucra , 

Ladoue  non  è : * 

Confalatcmi  per  mercé . 

JT  " • 1 


DSLL'^B^  Ttl 
Che  dentro  la  mole 
Di  tenebre  eterne  • iti  -o'.j 

Alberghi  ilmi o Sole,  ; u.ì 

O Anime  inferne , » 

i Non  lice  nò,  non  licei.  . 

Deh  rendetemi , o Numi,  vn*EttridiCé 

Anione  d‘  Jlmorc . 

Più  bel  nodo  Amore  non  hi 
Di  fue  falme  congiunte  di  fc . 

9 S'vna  dice . Il  mio  Core  dou’è.J 

Dica  l'altra  . Io  sò  doue  ftà . >. 

Jn  te  fi  troua  il  mio , il  tuo  ftà  meco’/ 

E la  voce  de  l’vno  a l’altra  è vn’Eco  • 

Se  di  gioia  l'amante  muore , 

E pegno  d' Amore 
Bellezza  gli  porge , 

L’Amante  in  vita  forge  , 

E dice  poi . La  Vita  mia  ritrouo  , 

Che*l  morir  per  dolcezza  è vn  viuernuo 
Se  nel  labro  d’vn  Volto  amato  Cuo 
Il  feruido  fiato 
Tal’hora  fofpira , 

L’Amante  a fe  lo  tira , 

E dice  poi . Per  l’Anima  ferita 
Il  fofpir  d’vn’  Amata  aura  e di  Vita  J 
Più  bel  nodo  Amore  non  hi  &c. 

La  Finzione.. 

VIuernonsà  -\  .i 

Chi  non  sà  fingere  - I 

La  Verità 

Non  piace  mai , fe  non  fi  sì  dipingere . 
Volto  d’vn  Huomo  vero 

‘ r N * L’hu» 


C^tWjZOVJTTZ\ 

• L'human  penfiero  r.  1/  • . ) 

Con  le  fallacie  fue  fpeffo  ingannò  « c f. 
Ma  fe’I  mirò  < aio?  o*»T 
Pittor  gentile  , ‘ - 

Che  a lui  Amile* 

- I/Imaginfè,  >' •'  ù\  1 r’.U, 

Oh  quanto 
Hi  vanto 

Del  mentito  color  la  noukàl  > 1 rr 
yiuer  non  sà 

Chi  non  sà  fingere . . c:r.-  ìt 

La  Verità 

Non  piace  mai  > fe  non  fi  sà  dipingerei 

yiuer  non  si  ' • ' • • ‘ 

Chi  non  sà  fingere # • 

La  Verità 

Non  piace  mai,fe  non  fi  porta  a tingile  } 
j^lan  to  di  pure  lane  . ? r&.  : . u n *>: . L * 

Lelucihumane  • 1; 

Col  fuo  rozzo  natio  non  inuaghij 
Ma  fe  copri 

Vn  color  vago  n*  r -a 
La  prima  imago 

Di  purità  .ti  . . 

Oh  quanto  .4 . ^ 

AI  manto 

Il  mentito  color  crcfcc  Beltà  ? - - ili 

yiuer  non  sà  ' . . . 

Chi  non  si  fingere 

La  Verità  ^ r 

Non  piace  mai,fc  non  fi  porta  a tingerà 
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. Vicìjjitudm  del  Mondo  « 

■\1Vbe  tonante  i 

£N  Non  Tempre  pioue  r«  : ; ; ,m  ?: 

Nembi  fui  Prato  ; 

Ma’l  Cielo  irato  t uti'*  et  tiffryi  ■ ‘S. 

Riuolge  altrone 

L ajpro  fembiante  * • • • •>••.?«  - >fftrcp 
Cosi  cangiando  Tonte , t - •,?*;>«*  ’)•  \l 
Nubcjcha’l  Prato  lafia  » r « [r/:f  ‘ v if 
A pianger  patta  t ; ; -j  .•  vt 

Sù  l’erto  Monte , 

Che  già  ridea  de  l’humile  feiagura  j 
Ogni  cola  qua  giù  varia  » e non  dura  l 


Che  la  Bellezza  dette  goderft  ♦’ 

ili 

TL  fior  di  Bellezza  » r j;r  i ' . ; \m tv'’  *',* 

X All’hora  fi  prezza  9 
Ch’amata  pupilla , 

Loftilla 

Ne  le  fiamme  d*  Amore  a poco  a poco  i 
Non  fi  ftillano  i Fior,fc  non  col  foco . 

J1  Fior  di  Bellezza 

AH  hora  fi  prezza , : - 

Che  amante  Natura  i r . . \ ; <J 

X.O  fura, 

IL  fa  del  ratto  fuo  paghe  le  voglie  > 

Non  fi  ftima  vn  bel  Fior>fe  non  fi  coglie» 

OS  31'!  r rj  ■%  . -f  . ‘ ; ) -,,^1  i-V)c>> 

jCbe  i Maledici  filiamo  premiare , non  punirei 


C Hi  pretende,  . . . a 

Co  flagelli  acquetar  linguamordace, 

" ,Va"  N « **<*  , 


Mi  CJll^ZO't^tTTBx 
Non  I’intcnde , non  l'in tende  : 

Nel  punitoCenfor  Tira  non  tace. 

• Pareggiare 

Puoffi  a lui  l’onda  d*vn  mare  » 

Che  per  vento  irata  fu Vnìi 
Se’l  remo  la  sferzò  mormora  più . ai 
Chi  deftina  » 

Co*riftori  acquetar  lingua  mordace  , 
L’indouina , l’indouina . 

Nel  fatollo  Cenfbr  la  rabbia  tacca  • 
Non  è dato  , ci  req 

Par  due  cofe  in  vn  fol  fiato 
A le  bocche  di  qua  giù  » 

Se  può  rodere  vn  Can  > non  latra  più . 

. Contrai*  Speranza  > 
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Speranza  » tu  menti , bw  : -i  : h i 

Se  ti  credi  in  Amor  tradirmi  pii  , 
Vuoi  Caper  quel  che  fei  Uà  ? 

Senti.  t 

Bete  Tei  tu , da  fuen turata  mano 
Tefa  nc  Tacque  in  vano  > ’ • } 

Che  fe  dal  mar  fc  n’efce > 

Benché  piena  di  Fé , «vota  è di  Pefce« 
Speranza  * tu  menti , 

Se  ti  credi  in  Amor  tradirmi  piò*  r 

Vuoi  làper  quel  che  Tei  tu  * ' 

Senti  . 

Specchio  fei  tù  » che  fai  veder  da  lunge 
Quel , che  mai  non  lì  giunge  , 

Perche  vicino  fai 

Vn’oggctto  lontan , nc  patte  mai . 

. 

<v  •••  - : com 
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Godimento  nella.  Campagna  1 


PVr  trono  > c pur  ti  godo  » 

Appettata  libertà  • 

II  confin  d’vna  Città 
£ del  tuo  piè  chiufa  prigione  , e nodo  • 

I monti,  ci  prati  vani 

Sono  l’albergo  tuo,  fono iriftori* 

Fra  i Cittadin  tefori 
Oro  non  è,  che  per  comprarti  batti. 
Solo , folo 

Nel  verde  fuol  o [già 

Ride  il  cor, gira  il  piè, l’occhio  vagneg. 
Partite, horride  Curette  a la  Reggia  . 
Qui  de  gli  Emuli  maligni 
L’Alma  mia  timor  non  hi  » 

L'innocente  Pouertà 
Non  téme  il  mal  d’infidiofi  ordigni  • 
Serpeggi  pur  la  Frode 
Com’vn’edra  tenace  in  regio  muro  » 
Qui  di  lei  vò  ficuro  » 

Dente  dunuidia  efea  vulgar  non  rode  • 
Solo,  folo 

Nel  verde  fuolo  [già  • 

Ride  il  cor, giraci  piè, l'occhio  vagheg. 
Partite,  horride  Cure , ite  a la  Reggia'* 
Qui  de  l’oro  ingorda  fpeme 
Il  mio  core  altier  non  fà  : 

Godo  il  ben , che!  Ciel  midi,  .. 

Segno  de'mali  è Io  fpcrare  vn  bene  » 
Rido  impouèra  ftanza , 

E 1 futuro  gioir  mai  non  m’alletta  : ' 
•Perche  al  mefehin  , che  afpetta , 
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CJi'HtZO'KETTÉ 
E tal  volta  tormento  vna  fperanza  ; 

Solo , folo 

Nel  verde  fuolo  (già  j 

Ride  il  cor, gira  il  piè,l*OCchio  vagneg. 
Partite , horride  Cure,  ite  a la  Reggia  t- 


Vn  Cererai  di  Guerra  àDioi 

r.’  V- 

) torno  a l’armi,  ..  r 

E ardita  imprefa  io  tento. 

Ma  l'ardimento  » 

Vn  fumo  ,vn  nulla  parmi,  - . - 

Nel  ferire 
Ferro , & ire 

Non  mi  daran  vittoriofo  vn  pegno  ì 
Se  no  muoui,ò  Signor,l-armi,elo  fdcgncD  ~ 
Vienni  ,mio  Dio, 

Reggi  il  cor  mio , * 

Muouiilmio  piè, 

Non  sincomincia  ben  , & non  da  tc  • 

Se'i  core  hò  crudo, 

Giulta  è la  mia  tenzone , 

Sempre  ragione  i i . . J, 

Al  guerreggiar  fù  feudo , '*  « »;<  . ' 

Ma  vaneggia 
.Chi  guerreggia 

Con  I Arme  fol  d*vna  Ragion  robufta  i 
pe non  difendi  tù  l'Anima  giufta , 

Vieni,  mio  Dio, 

Reggi  il  cor  mio  , 

Moui,  il  mio  piè: 

Non  s-incomincia  ben , fc  non  da  tè* 

{Tua  proua  fis  > 

fr  ftuol  nemico  abbatto  ; 


J 


il 

Che  S'ìo  combatto’»  _ * - j 

La  fotza  è tua  > non  mia  > 

! Anzi  in  vano  . -, 

■ La  mia  mano  t 

Vincer  confida,  e poffeder trofei,  , 
Se  non  feruono  a te  gMmperi  miei. 

Vieni  » mio  Dio , , 

Reggi  il  cor  mio  , 

Moui  il  mio  piè  : „i* 

Non  s-incomincia  ben  > fe  non  da  te  » 

Le  contemplationi  de' denoti  nel  Bofco . Veri* 
Mujica  dell- "imperatrice  Leonora  • 

fxVefto  frondofo  fpeco 
i Albergo  d'Echo , . . - ? 

Che  fa  riparo 

I rai  del  Di  ; . 

Oh  quanto  > Amici  » è fontano  > e caro  > 

Poliamo  qui, 

pofiam , penfiam  con  taciturno  labro 
Ne  l'ombre  ftie  de  la  gran  luce  al  labro  • 
Quefto  vago  rufcello  * 

Men fa  d Augello  » 

Che  in  noi  rinfrefea 
Gli  ard or  del  Dì, 

Poliamo  qui,  v . : 

Oh  quanto,Amici,un*arfo  uolto  adeica 
Pofìam,  penfiameon  rugiadofa  fronte 
Ne  l 'acque  fue  de  la  Pietade  al  fonte  * , 
Contempliamo  in  mezzo  al  fofeo 

X)*un*antica , e uerde  Selua , , , . 

Che  Satan  de  l'Alme  è Belua  » 

Che  a Satan  1* Anima  è Bofco . , 

- V"  5 Con: 
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i9è  CjfKZOXZT TE  " 
onttmpliam  dentro  il  Canale  1 
D vn  fugace , e chiaro  riuo  * - 


■ V 


Conttm 
D vn  fugace 

Che  fplendente  , e tuggiciuo# 

Come  un  onda, cildi  vitale. 
Contempliam  , Te  in  ramo  folto 
Vago  Augello  a cantar  viene, 

Ch’vn  palleggio  è il  noftro  bene 
J>oco  dura , e alletta  molto . 

Traccia  homai  lingua  loquace , 

Parli , il  penfìer,  doue  la  Selua  tace*' 
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limitano  i Giouanetti  alla  virtù  . Vojla 
in  Mufica  data  Maejià  inedema 
dell’imperatrice . 
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\nciulletti , che  congrua 
In  voi  fate 

De  le  Mufe , a di  Minerua  * 
pronti  fiate , 

Faticate. 

Non  difendete 


•UJ3  itti# 
' k giriti  1 
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Con  troppa  cura 
L’età  futura . 

L’età,  ch«haurete 
Langue  in  poc  hore , 

La  virtù  mai , mai  non  muore 
Se  di  quetta  il  bel  cammino  • 

•Dettate , 

Siate  detti  in  fui  mattino  • 

Pronti  fiate 
Faticate . 

Vana  bellezza  * ' 'Jli'  ' i;'  - 


rj'j£< 
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Non  adornante 
Layottraninte; 
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D E L VA  B A T I. 

Voftra  vaghezza 
Languein  poc  fiore. 

La  virtù  mai  ,mai  non  muore 
Se  di  lei  la  meta  altera 
Voi  toccate , 

Non  hauretc  eftrema  fera  « 
Pronti  fiate  , 

Faticate. 

Dal  bel  Teforo 
Ricchezza  ncua 
Non  vi  rimoua  * 

Acquifto  d'oro 
Languc  in  poc’hore. 

La  virtù  mai , mai  non  muore 

Conir  a Amore • 

Più  non  ti  vale, 

Amor , lo  ftrale , 

Non  amo  più  *non  amo  $ 
Men  vò  iicuro , 

£ non  mi  curo 
L cfca  goder  su  I’hamo  • 

; E’gran  diletto , 

S'amante  oggetto 
Gode  l’amor , che  cerca  ; 
Ma  porta  noia 
L'humana  gioia, 

Se  con  dolor  fi  mcrca . 

Nel  ben  goduto 
L*atfètto  io  muto , 

Ma  per  mutar  la  fotte} 

Che  amato  core 
Crefce  d’amore  » 

' E amor  crefciuto  «morte . 
N 6 


*9$  c^’KjtowjrTn'  . ! 

• 'VJ  - 

.Amor  vuol  monete  • 

rA  Manti  >fe  volete 

Far  concerto  in  doppio  core  j 
Fuora , fuori  le  monete , 

La  Mufica  d’Amor  fana  ogni  morbo  ì 
E cieco  Amore  » 

Ma  fe  non  ha  quattrin,non  canta  l'orbo  « 
Amanti  , fe  volete 
Far  miracoli  in  vn  core  , 

Fuora , fuora  le  monete , 

E vna  baia  I amar  fenza  baiocchi, 

E cieco  Amore  » 

Male  fente  monete , hi  tanto  d'occhi.' 

Moralità  f opra  le  Mofche . 

CErte  Mofche  digiune , 

Che  fol  per  farmi  lufeo , (ne , 

Muouo  sù  gli  occhi  miei  l’orme  importu 
Mi  credon  dolce > e mi  ritrouan  brufeo , 
Entro  impugnate  dita 
Io  l'efpugno  , io  l'acciacco  > 

Nè  mi  trouan  Polacco , 

Benché  la  Turba  lor  fia  Mofcouita , 

Da  si  lieui  Animali  > o Amiche  fchkrc  j 
Imparate  a temere 

Di  frali  Turbe  i brandi , [df  • 

Lo  ituol  minuto  hoggi  fà  guerra  a i Gra- 

Cantra  il  'Pìgliù  r moglie  • 

C'Hi  di  Moglie  al  1 cc io  grette  i 

» Volontario  il  collp lega, 

7 *.?v7  *’?'  ~ fofflg 


Come  vn  reo  legar  lì  deue  ; 

Perche  la  libertà  chiude , e rinega  » 
E’vna  gran  beftialità 
Voler  perdere  il  Ceruello 
Dietro  a Donna , che  non  l’hà , 

E farli  vn  Bue  nel  feminil  macello 
Ogni  cofa  vn  di  farò , 

Ma  il  voler  per  vna  moglie 
Comprar  doglie , oh  quello  nò  2 
Chi  fi  troua  condannato, 

D vna  moglie  a la  paranza  , 

Il  ritratto  è del  pe«:  cato  , 

E la  Confoi  te  fua  la  penitenza  i 
Se  con  ella  giacerà , 

Potrà  dirli  vn  dì  fpedito  ; 

E la  moglie  li  dirà  * 

Vna  febre  continua  del  Marito# 

Ogni  cofa  vn  di  farò  , 

Comprar  doglie, Oh  quello  nò* 

Chi  di  donna  è in  guardia  eletto 
Hà  vigìlia  fènza  fella, 

E fe  ben  marito  è detto 
D’ogni  humano  piacer  vedOUO 
Chi  di  moglie  altero  và , 

E goder-con  lei  li  vanta 
Vn’Augello  fembreri  , 

Che  Ila  prigion,non  fe  n’accorge^  Cani? 
Ogni  cofa  vn  dì  farò  ; 

Ma’!  voler  per  vna  moglie 
Comprar  doglie . Oh  quello  nò  ♦ 
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Amo,  Signor  m’inchino 
£)i  tua  bellezza  a irai# 
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3«o  CAVJZOVJ.T  TE" 

E non  ti  vidi  mai , 

Se  contemplar  vicino 

De  i tuoi  fplcndori  il  Seggio 

Vieta  a le  luci  mie  nube  importuna  » 

Pui  e adorar  , pur  vagheggiar  ti  deggiò 
Ne  le  bell’opre  tue , di  cui  fon’vna  • 

Io  già  non  t'amo , nò 
Perche  ami  tùd‘vnAma*or  la  fè» 

Che  di  pari  deiìo , c on  pari  diè 
Il  tuo  idegno  facrato  adorerò  ; 

T’amo  fol , perche  fei 
L’adorata  cagion  de  gli  amor  mici. 

Di  tel  animamia  fcrua  non  è 

Perche  le  premij  vn  Dio  la  feruitù. 

E venale  il  voler , che  fcruo  fu 
Per  l’ingordo  delio  d’rna  mercè. 

§e  negli  ofeuri  Abiflì 
Fra  la  turba  dc’rei 

Braipaffi  tù , che  io  tuo  fcdel  men  giffi , 
Sol  nel  pender , che  d’Obcdirti  haurci , 
Fin  tra  I-inferne  Eclifiì 
Il  Paradifo  mio  ritrouerei . 

Dialogo  fra  v»  Tccta , che  và  alla  Guerra  r & 
vn*  Am  ico  che  lo  dtjjuade  • 

*^m  TfcE*  hello , e là  bel  bello  > 

" Che  nuoue  habbiam,che  nuouc  ? 
Doue  fi  vi  con  tanta  fretta , doue  ? 
Toe-  A la  guèrra , a le  ftragi , a far  macello  » 
$Am.  Senzfinuidia  fratello , 

E chi  ti  diè  si  bel  cauallo  in  forte  ? 

'Poe  Vn  Caualier  di  Cortc  . 
^Iw.Mifteriofoè  il  dono, 

Che  da  tal  manto  hàuefti , 
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D E L Ijyt  E yt  T t;  jm 

La  fconcordanza  felli  -tuoi 

Tiij  che  cerchi  la  Guerra.e  no  lèi  buo- 
L quel, che  fa  di  fconcorda  nzailfcllo* 
Ben  merita  vn  Cauallo . 

"Poe.  Oh  tu  I intendi  male  1 

Anzi  il  Poeta  vale  -,  ■>. 


Più  d ogni  brano  in  guerra  : 
Se  da  1 armi  lontano 


Sol  co  la  pena  Inuidia,c  Morte  atterri 
Hor  che  farà  quàd<h.-  ?a  fpada  in  ma- 
Qnefta  è vna  vanagloria , i [no  , 
Clval  Poema  coruien  più,  c-a  Mitoria 
Quando  il  poeta  fcriue 
- Incoraggia  i Guerrier,ma  non  hi  cord 
Core  non  ha  da  far  morir  chi  tàue . ' 
E dice  poi  d-immoitalar  chi  muore  < 
Oltre  ciò , fe  vorrai 
Veder,  quanto  i Poeti  .•< 

Ne  la  Cflfa  pacifica  fon  lieti , . 

E folo  in  quella  a ftantiar  fon  buoni  $ 
OfFeruar  tu  potrai , 

Che  fanno  ftanze  ancor  ne  le  canzona 
Tee.  Son  ridicole  aflài  1-oficruationi , • 

Che  mafticando  vai  , 

. Se  làper  bramerai 
Quanta  gloria  può  darmi 
Vnir  le  Lettre  a h Armi, 

Sappi,  fe  non  lo  fai. 

Che  per  honor  di  chi  guerreggi^  feriti  a 
Armata  è Palla , e di  faenze  è Dilli  » 
rj&m:  Anzi  uì  contradite 

Voi , che  Palla  icguite  , ipto  , 

Che  nò  portando  al  nome  ftio‘rifpct-5 
Fuggite  poi  la  Palla  del  mofehetto  l 
l* 
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Tve*  Io  nVanuedo  in  effetto  » 

Che  ciuettar  mi  vuoi  » . 

£ co’difcorfi  tuoi 

vai  tenendo  inutilmente  a bada 
Meglio  è > che  io  taccia } e vada . 

TjSm.  Fermati , forsennato  » 

Sen  to  si  gran  cordoglio 
In  vederti  acciecato , - 

E per  vie  perigliose  andar  fuiato  * ^ 

Che  illuminar, che  rauuiuar  ti  uoghO  « 
Vie,  Tu  fei  la  tentationc  : 

Eccomi  fermo , e pronto ^ 

A fentir  la  tua  garrula  ragione , 

E per  meglio  feruirti  adeffo  Smonto  • 

Zfm»  Incollante  Fortuna 
: Regge  te  bellic’Arte 
Chi  Segue  Marte  » 

Ha  mal  di  Luna  . 

Mortifero  è il  Suo  Sdegno , i 

E sépre  il  rifehio  è de  la  vita  vn  pegno 
Vuoi  fentire  vn  bel  metro  ? 

Torna3dch  torna, ò mio  Poeta, indietro,  f: 
SptffQ  la  Fame  affile 
Gli  affalitor  Scadati# 

Ne’ campi  armati  , - i; 

Si  campa  male 
Sonno  Sperar  non  gì oua 
•Chi  morte  afpetta»il  Suo  fratei  no  proda  * 
Vuoi  Sentire  un  beLthetro  § ' ( 

Xoma,dch  tornai  mio  Poeta»  indietro  * 
foreranno  le  Spade  V- 

JLa  tua  panxa  ,e-l  ceruello . 

-Sarai  criOello } < ; ; <1/. 

Ma  non  da  biade» 
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D E UU  B ^ T Im- 
perché nel  corpo  humano 
Vn  bel  morir  non  fà  mangiar  più  grano 
Vuoi  fentir  vn  bel  metro  J 

Tornaceli  torna,  o mio  Poeta  indietro  ? 
Toe.  Le  tue  parole 
Non  cantan  fole  ; 

Ma  pria  , che  al  campo  io  giunga, rea» 
M'hà  pùto'il  cor,sèza  che  fpada  il  pu- 
*Atn.  Quello , ch'io  dilli , è vn  gioco , 
Dimmi  di  gratia  un  poco , 

E da  poi  la  fentenza  a tueragioni; 

I Poeti  a la  guerra  a che  fuon  buoni  ? 
T°e:  Faconda  Mufa 
yfria  Della  l’ardire , 

I uili  ateufa’, 

E muouc  i pigri  d l’ire  ] 

II  fuo  con  figlio 
L’AIme  incatena* 

E nel  periglio 

L orme  sfrenate  afFrcna  -j 

In  mezo  a farmi . 

; Tanto  sd,  tanto  può  forza  di  carmi  .* 
Promette  al  forte 

Del  Ciel  l’aita,  ; • 

A lieta  forte 

Meftiguei  rieri  inuita 

Di  giufte  frodi  • 

Fa  i cori  iftrutti , 

Allatta  i prodi  ■ , •• 

Di  ricca  preda  a i fratti 
In  mezzo  a Partili 

Tanto  sa,  tanto  può  forza  di  carmi  : 
lin  lamie  conta 

D’vn’Huom , che  cede , 

~ ' Cons 
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3*4  C^'KZ  Q'KETTE  % , 

Condanna  l’Onta  I 

D’un  fuggitiuo  piede  « ' 

Conlàcra  honori  , ' ! 

Eufinga  i merci , 

Ai  Vincitori 

Offre  le  glorie , e i Serti  • 

In  mezoa  Tarmi 

Tanto  sà»  tanto  può  forza  di  carmi • i 
'Jim.  Quando  dunque  fia  vero , 

Chabbia  tanta  virtude  il  tuo  mefticro 
Rifpondimi  di  gratia  > 

S’au uicn ,che  fi  còbatta,  e per  difgratia 
11  buon  Campo  di  noi  di  iottorefte» 
Poeta  , qux  pari  efte  * 

Saria  fauor  perfetto 

De  la  Fortuna  tua  l'andar  prigione  » 

Però  chel  buon  Padrone, 

Com’altre  volte  hi  fatto , 

Ne  farebbe  rifeatto  : 

E credendo  al  tuo  detto  , •+fwi 

Com’ad  altri  hi  creduto  » 

Ti  renderebbe  il  doppio  del  perduto» 

Ma  il  punto  verdadiero 
E che  le  cadi  in  fra  i nemici  artigli  » 

Si  faran  di  te  folo  i piccatigli  » 

Perche  al  Poeta  non  fi  da  quartiero  . 

Toc.  A quefta  nuoua  in  vero 

Già  già  da  mc,come  s’hauefiè  il  piede,  ^ 
Per  la  paura  ogni  Vngaro  è fuggito  » ^ 

E‘l  volto  impallidito 
Credo  fari  del  fuo  colore  herede . ' 

I^w.S'Ain  Poeta  tuo  pari  hi  le  virtù  » { 

Che  raccontarti  tu,  fchioftri  . 

Forza  è ben,  che  co*  detti,  c con  gl’in- 

» ‘ ' m K 


D E L L<^  * <AT  V }9f 
Dia  più  guadagno  a i noftri  * , v 
Che  non  dan  col  ceruelIo»e  co  le  mani 
I Fanti , e i Capitani  > 

E poi»  per  dirci]  vero»  i 
\ Ogni  Poeta  fiero 

Dice  mal  de'Nemicf,  * 

E tu  bsn  fpeflo  il  dici  : ; r 

Onde , fe’l  tuo  meftiero 
E'tant'vtilc  a i noftri , c al  trui  nociuo. 
Sperar  non  sò  > che  tù  rimanga  viuo  . 
Toc.  Fratello  » io  fon  pentito 
A si  dura  nouella  f 

M è venuta  nel  cor  la  tremarella  » 

M'è  paflato  di  guerra  ogni  appetito  » 
Fratello  » io  fon  pentito . 

<Am.  Giache  il  mio  buon  dilcorfo 
, T’hà  quali  quali  a fanità  ridutto  » 
Recipe  vn’altro  forfo  » 

E ti  vedrai  ricuperato  in  tutto  « 

]'Jlrh  Fra  i Soldati  ' - 

E'ia  fcuola  de^gP  inganni  » } . ^ h ■ -*=•, 
Vn  inferno  di  dannati 
Nati  a i danni . 

E benché  fra  loro  vn  Duca  > 

, . SerenifTìmo  riluca , > 

Non  v’è  mai  giorno  fereno  » 

. Ahi , ch’a  dirlo  io  vengo  meno. 

Toe.  Ahi  .>  eh  a y dirlo  io  vengo  meno 

%Ayyi\&  magioni  \ 

Vote  fon  Ja  Turbe  armate  > 

- Di  Penati  » e di  Padroni  ’ 

Vedouate  * ^ 

Ede  furie  del  furare 
: Non  rallenta  il  lagrimare  » 
o - ~s  Nè 


3 Né  ragion  vi  tira  >>  fren°  > -. 

Ahi  ,ch-a  dirlo  io  vengo  meno. 

•Pie.  Ahi,  ch'a  vdirlo  io  vengo  meno 
m Chi  l'intrico 

* De  la  Guerra  imparar  tenta  : 

Vccifor  pria  , che  nemico  > 

Vi  diuents  > « « « • t .. 

il  Qui  venale  ogn'huomo  ha  rirSi 

4 E’1  Soldato  il  foldo  tira , ; ;ry 

Per  dar  piaghe  a ignoto  fcnO  ) 

Ah,  chea  dirlo  io  vengo  meno-  _ 

Xoe,  Ahi^he  a vdirlo  io  vengo  metto-  ; 
Non  più , non  piu  di  gratta , ■ ; 

* Chèla  mia  mente  è fatta . : 

Non  fol  eueera  non  voglio  ; 

Me  per  più  non  setir  bellico  orgogli^ 

Ancorch’io  goda  affai  di  cofc  lette  . 

Giuro  mai  più  di  non  fentir  Gazzette 

Rimanga Homero in  pace, 

E'  retti  in  guerra  il  mentecato  Aiace  $ 
{j!m.  Fuggi,  fuggii  gare, 

E pretta  fede  a me , 

Latta  a la  Guerra  andare  / 

Certi  fuperbi , e inutil  Cauaheri , „ 

Che  intendon  poco  più  del  A,be,cc< 
E vantando  del  fangue  i pregi  alten  , 
Si  pregian  fol  di  quel , che  fuo  non  e. 
Tu  che  de*  fregi  tuoi , C Pu01  » 

Che  in  pace  hauefti , hoggi  vantar  tt 
Lungi  uà  ftuol  nóciui , * 

Conferua  intatto  il  tuo  talento, e viui* 
JP&f . Amico , hai  ben  ragione  > 

Non  vo’  più  guerra  atte , 

Ecco  proto  vbbidifco  il.  tuo  fcrraonÉ 


D E L V\A  B \AT  II  jojf 
Ecco  riuolgo  in  fanta  pace  il  piè. 
Non  uo’più  guerra  alfe . , , ; '•;> 

Concludiamo  fra  tanto 


l4due  Tre  fono  i gran  perigli,  ìf}  ! 

In  cui  Tempre  ciafcun  de’configliarfi  i 
Gir  in  Corte  ,a  Ja  Guerra, e Maritarli  • 


LE  Sfere  Tuonino,  _ 

Splendano  i lampi, 

Le  nubi  tuonino, 

E Tàllegrezze  il  Ciel  pioua  ne’canapi; 

E‘nato,ènato  * 

Sù  JTftro  vn  Rè  • 

In  lieta  cuna 

Perche  nacque  mortai, piange  ilfuoftat^ 

Ma  che?  ma  che? 

Di  rea  fortuna  : »•  ? . 

Segno  non  è . 

L’Alma  di  lui  porta  d’un  Ciel  fembiantf  * 
E dou’è  Ciel  fono  rugiade  i pianti . 
Gioue,Marte, Mercurio, e Gì  uno, e Sole*' 
A la  Cefarea  prole. 

Andate, 

Donate  ; ' 

fi?  In  lieto  choro  ’ • / 

Fulmine, ferro, lira,auro,&  alloro?  J 
Le  turbe  cantina. 

L'alto  natale , 

Cantando  uantino 

Quefto  regio  fplcndor > germe  regale  i 


Con  altre  tanto  canto . .-b  v.  • or  . $ v. 
A honor  de’tuoi  configli**  ; , 


v.l 


#8 

E- nato,  è nato 
Sùl-IftrounRe, 

I fuoi  uerdi  anni  . 

Scuoterà  d-Aquilon  I*  homdo  fiato  5 

Ma  che?  «nache* 

Di  quel  di  danni  . 

Segno  non  è.  ' • 

Tenti  Aquilon  le  Tue  mine , tenti  ; 
più  forte  è il  Tronco  a 1*  agitar  de  uentj  , 
Gioue, Marte, Mercurio  , e Giuno,c  Solc^ 
AlaCefarcaprole 
Andate, 

Donate  * 

In  lieto  choro  t ' m , 

Fulmine , ferro , lira>auro , & alloro  , 
Cosi  dicea  fra  le  celefti  ruote 
v Al  gran  natal  di  Ferdinando  il  Fato  , 
Quando  al  tacer  de  le  fatali  note 

Dal  fuo  confin  ftellato 
Cinti  d'eterni  1 umi 
Precipitar  ful’Iftro  alterni  Numi . 

Il  nato  Rè  miraro , 

Il  nato  Rè  baciaro , 

Al  nato  Rèdonaro 
In  lietifiìmo  choro 

Fulmine , ferro , lire , auro , & alloro  ; 

E di  letitia  in  fegno 
Tofto  che  al  patrio  Regno 
Le  Deità  volaro , 

Sonò, tuonò, cantò, tremò, fé  fpume,  [mej 
La  Tròba,il  Cidjl’Augcl,la  Piaggiaci  Fiu« 


•ì 
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Entroduttione  ad  Accademia  da  Carneuale 
^Ignori , federe  tutti , 

**>«  !%£■  '■««! 

Ma  pria  d’afiàggiarc 
Tutte  l’cfche  imbandite 
Vi  voglio  ricordare 
^concetto  da tauola  . Sentite ' 

Se  in  fine  de  la  Cena  è rumor  Pentium  v 
Se  in  medio  è ftridor  denti  un?1' 
In  pnndpio  defiderio  fiientium  . 

1 tifine  dell'accademia  predetta  « 

•Tì?.ni*to  è il  Banchetto 
r Pla,?etc  fet ij  tutti , 

E de  gh  virimi  frutti 

rN^U^nd'3(°»  10  ^ Finocchictto  » 
r Gn  finito  e il  Banchetto . 

Hor  che  vi  refta  più?  ‘ 

Leuateuisù.  * 

E feil  Finocchioévfato 

I>i  dara’trui  buon  fiato, 
rTc”0^10 a Udienza  pieni 

Buon  fiato  dia  percommendar  la  cena 
Dìfpre^oinstmort. 

Mico,  Tenti  tc,  < 

— —Piangendo  voi  dite  T*< 

Che’1  core  v*hò  tolto  ; ' ' 

E poi  vi  ftupite , 

Se  libero.,  e fciolto 

n:  - ir 
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* 
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3T0  C^O^TT^  , 

Il  voftro  vi  dono . > 

Oh  liete  bur  buono! 

'Ad  vn  Core, [eh' è foreftiero  » > 

Lo  ftar  prigioniero  >ì 

Giamai  non  aggrada , x 

Chi  non  ci  può  ftar  >fe  ne  Vada  2 
Amico , fentite 
Cantando  voi  dite 
Ch’è  un  Cicl  la  Bellezza  j 
L poi  vi  ftupite  ■ 

Che  inoltri  lietezza 
. Di  nube , ò di  tuono  ' - ' 

Oh  liete  pur  buono  ! y- 

Quando  il  Cielo  i colpi  manda  % r 
Si  tira  da  banda , 

Os’efce  di  ftrada, 

Chi  non  ci  può  ftar  le  ne  vada.' 

».  ..  ( 

Conira  B.  D. 

LA  mia  Donna  importuna 

D'una  Turca  d’Amor  tiene  il  sébiarite  * 
Perche  del  Ciglio  fuo  la  me^a  luna 
De  la  quiete  lua  fempr’è  turbante . 

Ebro  di  lei  Ionio , 

E pur  non  l’alTaggiai  , 

Imperator  di  lei  non  viffi  mai, 

E pur  fa  la  Dieta  il  labro  mio . 
Alultiplicar  fofpiri , 

Sommar  cento  preghiere,  e mille  pianti , 
Non  è paga , che  appaghi  i fuoi  deliri , ! 
Sprezza  i conti  d amore, e vuol  contanti  * 
Quando  morir  mi  Tento , 

Chieder  pietà  le  foglio  : 

Ma  rifponde  la  Rea , Da  te  la  voglio  ; 


DELL'^B^  Tl-  3X1 

«I  Ch*è  proprio  al  moribóndo  il  teftaméto 
Del  mio  volto  è ftufata . 

Bendi  io  vada  a la  Stufa  a profumarmi , 
Nè  mi  gioua  d hauer  guancia  fpdata  . 
Perche  a difpetto  mio  cerca  pelarmi  j 
' E-perche  ogn’un  le  hà  detto  » 

Che  fon  d’oro  i Tuoi  crini , 

• Di  perle  i denti , e l labro  di  rubini , 
Poco  può  ftare  ad  impegnarli  al  Ghetto 

dimore  [crocco . 

L’Altr’hier  quel  crudo  ^ > 

Garzone  d’ Amore 
Parlando  al  mio  core 
Vn  veltito  chiedea , perche  era  nudo , 
A’pena  il  core  vdi 
L*infolita domanda , 

Che  tratto  Amor  da  banda  , 

Ale  richieltc  fue  parlò  cosi . 

Amore, fevn  Manto  vuoi,  1 
j,-  Da  coprir  tua  nudità,  J,  - 

Volgi , volgi  i palli  tuoi , 

Ouc  lì  copre  Amore , e Verità , - 

Vattene  in  corte  và  . 

’ Chi  vanta  il  meno  - . 

D Amante  vero , 

L Amor  lineerò  . 

Vuol  fempreaperto , 

Io  non  ti  veftirò , torci  le  pianto , 

Chi  ricopre  il  liio  Amor, è vn  vile  Amate 
Già  dìfpcrato  Amore 
Di  ricoprir  con  I.’habito  la  Vita , 

Con  faccia  tolta,  .e  con  domanda  ardita 
Chiedere  osò  qualche  moneta  al  core , 

O Ma 


Da  nutrir  tua  pouertà  * . 
Volgi , vogli  i palli  tuoi 


Olle  fi  pagaArnore,  e la  Beiti» 
Vattene  a Frine  , và , 


1 


•Prezzi  non  cerca 


Vn  cor  gentile , 

Col  fuo  limile 

Amor  li  merca  : f . . , 

Io  non  ti  pagherò , riuolgi  il. piede  , 
Quando  Amore  è venale > e lenza  tede 


Del  fecol  maledetto . 3 

Si  vergogna  un  Amor , fé  aperto  vaga  ( 
E’mendico  vn-Amor , fe  non  fi  paga . \ \ 

Trologhette  per  Fanciullo  in  vn'  Opera  . * 

DOnne,fe  voi  voIete  ' \l 

Vn  Paggio  bello  t 

Ve  Io  darò.  - ; 

Ma  che  io  lia  quello  » # jc 

Non  vi  credete  nò  > non  vi  credete  » ! j 

Quel , che  vi  dò , r i 

E*  piu  vago  di  me  , ma  non  piu  ndO  > 

Sa pete  chi  ? Cu  pido . 

Amore  h.i  nel  feruire 
G- indimmi  vantaggi»  1/ 

Con  la  fiaccola  in  man  mole  apparire»  J 


A pena  li  negò 

La  moneta  > e’1  veftir  ( 
Che  muto  > muto 
Amor  fe  ne  volò , 

Oh  efccrando  effetto 


La  moneta  > e’1  veftir  dal  Core  attuto  » 

Che  muto,  muto  t 

Amor  fe  ne  volò , - ) 


r 


DEL  L'AB^Tl.  jlj 
Perche  portar  foglion  le  torce  i Paggi  % 
liuerenze  Amor  sà  fare , 

Che  non  s’ama  beltà  lenza  inchinare  • 
L’Ambafciate  sà  portare , 

Perche  Amor  non  fi  dà  séza  Ambafciatc 
Ma  C quel  che  importa  aliai 
Al  feminile  Erario  ] 

Non  vuole  hauer , nè  chiederauui  mal 
. Vn  minimo  falario  » 

E in  queito  fol  di  lui  confitte  il  buono  $ 
Intereflato  Amor  ? fio  ve  lo  dono  • 

Voi  direte , 

Gran  cecità 

Perche  a Dame  vn  Paggio  reco  > 

Che  luci  non  hà . 

State  chete  di  gratia  , ftate  chete  * 

Da  l'Amator  non  cicco 
Intenderete , 

Che  col  lume  Cupido  a voi  fi  moftra  » 
Porta  la  luce  fua  dentro  la  voftra . 

Voi  direte 
Semplicità  » 

Perche  voffro  vn  Baroncello  » 

Che  nudo  fen  và . 

State  chete  di  gratia } ftate  chete  • 
L’amorofo  mio  Zitello > 

Se  noi  fapete , 

E’ figliuolo  quagiù  d'vna  gran  Dea  » 

E fparagna , s’è  nudo , vna  liurea  . 
Donne  , le  voi  volete  &c. 

Humane  miferie  nel  forno . 

[N  A l'agitato  Sole 
Li  Alla  1 uitica  lede 
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314  C Jt'KZ  O'NJ.TTE  „ 
Angofciofo  Bifolco 

M’JueinO  calo  il  piede,  / 

E qui  ne  l’hòre  chete  . • 

Mcrge  col  tonno  ogni  moleftia  m Lece , 
Ma’l  fuo  dormir , che  gioua 
Se  1 vecchio  mal  rinoua  3 

Sogna  il  fno  Campo  aprico 
Ne  l’horrov  di  Capanna , 

E ne  l vfficio  antico 

L'anima , e’1  piè  non  affannato  anannin 


; • '^  v 


Alti , ahi, mortali, 

E quando  i mali 
Hauranno  aita 
O’hora  foaue , 

L humanaVita 

Ne  la  quiete  fua  pofa  non  hauc. 

Da  le  morti  fcampato 
Il  Guerriero  homicida , 

Entro  vn  fonno  furato 
Ifuoi  penfieri annida, 

E ne  la  notte  ofeura 
Spegne  il  furor  d’vn  infiammata  Cura 
Ma’l  fuo  dormir  che  gioua 
Se-1  vecchio  mal  rinoua  ] 

Fuggir  l'ombra  funefta 
I chiufì  rai  non  ponno 
Ch’entro  1 Ànima  detta 
Imprime  al  fin  fogni  di  morte  il  fon 
Ahi, ahi,  mortali, 

E quando  i mali 
Hauranno  aita 
D'hora  foaue , 

L’humana  vita 

Ne  la  quiete  fua  pofa  non  naue  ? 

Domi- 


[ 


del  l*J  b a t i:  3ij 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me . 


Signore , 

O Nel  tuo  furore 
Non  minacciar  nò  , nò . 

Nube  , che  non  tonò,  .■  :*• -] 

Non  fumai  fulminante, 
v, Retti  ombrofo  il  tuo  volto, e no  tonante. 
Mi  batta  , che  un  velo 
Di  torbido  Cielo 
De  tuoi  pietofi  rai  neghi  la  face , 

Ben  faprò  pauentar  Nube , che  tace* 
Signore 

Nel  tuo  furore  t •"  : * ' rr r: _ ; 

Non  minacciar  nò , nò . & 

Se’l  Mar  non  li  turbò  » V^ìiC. 

Non  fu  mai  perigìiolò  • 

Retti  amaro  il  tuo  flutto, e non  cruccinfa 
Mi  batta  vedere 
Con  orme  leggiere  - 

Muoucr  del  mare  tuo  due  chete  ftille  ». 
Ben  faprò  pauentar  Pon de  tranquille  ». 

Canzonetta  morale  [opra  Cartagine 
Tratta  dalle  parole  del  Ta(Jo . 

, . Giace  l’alta  Cartago . 

p\I  fiamme  afperfa 
L/  Langue  Cartago  , 

Efca  de  fumi  fuoi  ,di  fua  facella . 

Pianto , che  verfa 
II  fuo  fembiante  vago 
Non  eftingue  il  furor  d'atra  fiammella  . 
è Ahi , ahi , fiera  procella 

O 3 Sem- 


ammPTT. 


TTE 

Sempre  fuol  dare 
Di  Vita  ii  Mare; 

Onde  ne  geme  . , 

L’altera  fpeme 
D’afflitti  legni . . 

Piangono  le  Gittàjpiangono  1 Regni*  j 
terita  / 


Incenerita 

Giace  Cartago 

Di  fe  medefma  al  fin  colpa  » c tormenta . 

Di  fpenta  Vita 
Vifiè  a Roma  prefago 
Il  fuo  fafto  guerriero , e 1 ardimento. 
Ahi  9 ahi  giufto  lamento 
JsJe  gli  afpri  mali  iA  u 

^ Fanno  i mortali , 

Se  origin  fono 
Di  fcoflò  Trono  r 
Guerrieri  fdegni-  . 

Peccano  le  Città , peccano  1 Regm 
Giace  fra  l’herbe 
L’alta  Cartago 

Gadauero  a fe  ftefTa,e  fepolmra 
Apenaferba 

Il  fuo  terren  l’imago  , 

De  la  ruina  fuat,  di  fua  fciagura . 

Ahi , ahi  qua  giu  non  dur* 

Attrai  di  morte 
Berfaglio  forte  ; 

E l'Huomo  frale  * • l> ' » 
D’effer  mortale 

Par  che  fi  degni 
k ^ r’.trà 


I, 
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s\ 


Par  che  li  aegm  - v 
Kinnianole  Cìttàjtnuoiono  ì Regni. 
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PEL  L‘*/f  B^fTI 

Beitele  fugace* 

C Lori,  di  tua  Beiti 
Il  di  lucente 
Dietro  Torme  de  l’età 
1 • Fugge  ratto  a l’Occidente  • 

Il  Sol  di  làsù 
Riforti  vedrà 
' I raggi  caduti  ; t 

Ma  quel  Sol , che  vanti  tu  > 

S*vn  giorno  haurà 
Gli  honori  perduti 
Non  vedrai , nò  non  vedrai , 

Che  riporti  il  mattin , nè  forga  mai  » 

Meftitia  di  Bella  Dorma . 

LA  mia  Donna  è tanto  metta  > . L ' 
Che  ogni  cofa  le  fà  tedio  , 

Ogni  gioia  è a lei  moietta  » 

Ma  fapete  qual  rimedio  — ~~  ~fn.: 
Trouerò?  '= 

Parche  rida  • 

L'omicida , 

Che  di  me  cura  non  hi , 

Le  dirò  . 

Che  di  lei  fono  Amante , e riderà  » 

Gareggiamento  morde  • 

jt%.  /^Hecos  è 

V-/  L’Huomo  frale 
Che  vitale 

* Ne  la  Terra  hà  férmo  il  piè  ? 

Che  cos’è  ? 
l.voce.  E'"" 


A 
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3,8  CAn.ZO'ntTTE 
Ma  fuggitiuo . 
i.yece.  E vn  vago  Fiore , 

Ma  tofto  muore. 

I .voce-  Non  è Fiore  nò , e un  Riuo  • 

Sccond.  Non  è Riuo  no , e un  Fiore . 

Trini.  E vn  Riuo , • 

Ma  fuggitiuo . 

Sccon.  E vn  Fiore, 

Ma  tofto  muore . 

Tritn.  E’vn  Riuo  >-che  nafce, 

Aria.  Che  mentre  lo  pafce 

La  pioggia  d'vn  Cielo > 

De  gli  Anni  nel  gelo 

O’fra  gli  ardori  è pouerO  & argent 
Seco».  E'vn  Fiore  che  nafcè , • 

Che  mentre  lo  pafce  n 

Rugiada  di  Cielo , 

Per  caldo , ò per  gelo 

Infermo^  ’ [.piede 

O mano  il  tronca , o Io  calpeftayn 
j.Rrn.  Quafi  Riuo  il  morta  lubrico  ha  il 
E s'auucrrà,  che  te  lue  Fune  arreftiCpalR» 

Freno  d’amico  faffo. 

De  i ripari  molefti  _ 

Mormoràdo  s’adira , e non  s acqueta , 

E pur  Tomba  di  M ire  al  Riuo  e meta  . 
2.R ec.  Quafi  Fiore  il  Mortai  fragile  e sepre , 
E s’auuerri , che  feruida  pupilla 
La  Beltà  gli  diftemprc  , 

Il  fuo  vigor  fi  ftilla 
Ne  le  fiamme  d’Amore  a poco  a poco 
Non  fi  ftillano  i Fior,fe  non  col  foco . 
Datti  pace  pur,  datti  pace  “ L>Hu0- 


n A 
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DELL*  *4BsfTT-  p? 
L'Huomo  è vn  Fiore , che  langue  > 
Vrim  E* vn  Rio  fugace. 

Datti  pace  pur , datti  pace . 

. . L Huomo  è un  Rio , che  non  tace.» 
Sec.  E’un  Fiór  che  afeofto  hi  l 'Àngue 
Vrim.  L Huomo  è un  fugace  Riuo , , , 

Scc.  Vn  Fior  , che  langue 

Datti  pace  pur , clatti  pace  • 
L'Huomo  è un  Fiore , che  langue .. 
T>rim.  V 1 Rio  fugace . „ .;{  i'4 

A due.  Oh  quanto  folle , oh  quanto  ; i, 
Difcordeè  il  noftro  Cantò . r:  v ;<.■  T 
Termini  la  tenzone , A ò:Atd 
c,  E drnifa  rimanga  . , ; : , 

L i Vittoria  fra  noi  dal  paragone 
S’è  bigione,  che  pianga  ; 4 • 

La  noltra  Humanirà , 

Ri uo , e Fiore  fa ra  . 

Senza  I’humor  d un  Riuo 
Terren  Fior  non  è viuo , 

E chi  nafcervdo  muore  , 

Piano  ha  di  Riuo , e Vanità;  di  Fiore .. 


OK 


rr. 


* 


Donna  abbandonata  dall’ stonante . 


FRa  romite  contrade , [re. 

Vfefto  ilcor,fparfo  il  erin, vaghe  le  pian. 
Folle  men  viuo  abbandonata  Amante  .* 
Vn'ingrato  Bireno 

Mi  rapi,  mi  tradi,  ;if 

M*allettò , mi  fchern»;  ; ■ 

opra  fcoglio  di  Fede 
e prometfe  mi  diede , 
fa  tofto  d’amator  fatto  infedele 
Sul  mar  del  pianto  mio  moflt  le  vele  - 

O 5 


3»o  cj'KZO'KZTrz 
Ma  non  curi , non  curi . 

Lo  fcorno , che , mi  fè , (corno  gli  fia  , 
Là , doue  il  fuol  più  s*crge  , 

Là  > doue  il  fuon  rimbomba , 

Sarò  de  le  fue  fi  audi>e  fpecchiCbC  tromba 
Griderò , griderò 


Vn  ingrato  Bireno 
Mi  rapi , mi  tradì  » 

M’allettò , mi  fchei  ni  I 
Per  lui  in’a'cefi  il  feno  » 

Per  me  si  puafe  il  petto  » 

Poi  cangiando  defìo  » 

Saldò  la  piaga  fila  col  fòco  mio  r 
Semplicette  fanciulle  , 

Cne  di  finti  Amatori 

Siete  in  vn  tempo , e predatrici»  e prede  y 

Eftinguete  gli  ardori , 

Non  vi  fidate  nò  » non  vi  fidate  f 
Deh , mirate , mirate  » 

Com'io  piango  gli  errori  9 
Com’error  fenza  guida 
Così  và  chi  lì  fida 
Sacrai  del  mio  feno 
La  parte  migliore 
A quel  Traditore 
Peggior  di  Bireno  « 

Hor  eccomi  tradita  y 
L’infido  fi  crede  9 
Ch’io  fprezzi  la  fede 
Prezzando  la  vita , 

Mentr’io  facri  me  fte(Ta>enon  m'uccida* 
Così  va  chi  fi  fida  * 
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Non  hebbi  (èrene 
Queft’hore  vitali  % 
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DELUDE  1 . |ai 

Prouai  mille  mali , ...  ^ ~ 

Seguendo  il  mio  Bene» 

H or ‘eccomi  nemica  . 

Il  Reo  non  hi  voglia  , 

1 D'vccider  mia  doglia  » 

Perche  altri  non  dica  » 

Che  d vna  figlia  Tua  talli  homicida'» 
Così  và  chi  fi  fida . 

AmmxntCiChe  non  può  dormirei  parla  cori  a1  fuor 
penfieri . 

LAfciatemi  dormire  » 

Importuni  Penfieri  » 

Se  volete  efifer  fieri  > 

Infegnate  a quelli  occhi  il  fuo  morire» 
i Se  confentono  i Numi 

Che  le  faette  lue  Morte  mi  (cocchi , 
Dando  vn  breue  ripofo  a quelli  lumi  » 

M infegnate  a morirle  chiudo  gli  occhi . 
Forfè  vi  duole. 

Che  gli  occhi  ponno 
Gioir  nel  fonno » 

Quànd  io  fogni  godere  il  mio  bel  Sole  ? 

» E’  ver , che  vna  mercè 
Talhor  fi  fogna  ; t 

Machecosè? 

E vna  vergogna  u Srr"  nel  , > ' 

Che1!  feno  ingombra , 

Sognare  vn  Sol  per  vaneggiar  neìl  Ombra 

pf  Fileno  i ebe  park  in  Sogno „ 

FLernea  nudo  le  piume , 

Torcea  languido  il  feno  , 

Chiudea  flebile  il  lume 

O 6 L'an- 


J2S  'C  J4W.Z  O E ... 

L’angofciofo  Fileno . 

Dormia  Fileno * e fc  ramante  guardo 
Coutra  un  bel  vifo  armato 
ViflTe  berlàglio  a dardo  * « 

Da  quiete  fan3to , 

Mercè  d’un'arte  maga , ' 

Parca , chiudendo  i racchiuder  la  piagai 
Quand’ecco  infra  le  larue  < 

D vn  fogno  menzogniero  v 
La  fua  crudel  gii  apparue 
Cangiato  in  volto  humil,  ciglio  feuerq v 
Panie  a lui  dir  ; Fileno  > 

Fileno  Anima  mia-. 

Ecco  de-lumi  tuoi  torno  al  fereno  * ' 
Ma  non  turbato  il cor  ^ual’era  pria. 

Se  ti  (prezzai , feti  feri  j le hern ito  , 
Cangiando  l*opre  , e i detti  j 
Hot  t’amerò , ti  fanerò  ferito . 

• Più  vale  un  cor  di  vecchio  error  pentito 
Che  in  cento  cori  antichità d’affètti  • 

In  quefto  dire  anch’ei 
Spiegò,  mouendo  a lei  ■ 

Le  fue  fembianze  immote , 

L’accoglienze  d-amor  con  quefte  note 
Oh  mia  Clori  gradita  ; 

Oh  fplendor  de* miei  giorni» 

E'pur  ver,  che  pentita 
Bell’Arciera  d’ Amai*  medica  tomi  ? 

Si  veloci  a fanarmi  io  non  credea 
L'empie  tue  voglie  pigre  , 

Nè  fperar’io  pótea , 

Che  diuenifle  un  giorno  Agno  vna  Tigre 
Tufei  . 
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Colei  » 


Che 
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Che  amai  , L 

Sci  deffa  , il  sò . 

Non  fogno  nò . 

• Son'aperti  i mici  rai , 

Chi  non  dorme  in  Amor  non  fogna 
Vn  nubilofo  Cielo 
. Ceda  a fertno  giorno , 

Si  dia  fuga  al  mio  gelo , 

Si  rinuerda  mia  fpemeal  tuo  ritorno. 

, Qui  da  le  luci  tue , gran  tempo  afeofe 
Raffrenarmi  io  feerno 
Oh  visceri  de  amorofe  I 
Opra  è del  Sol  la  Primati  era  x e-1  Verno . 
Tu  fei 

Colei,  0 

Che  amai . 

Sei  defla  ? il  sò  ? 

Non  fogno  nò . 

Son  aperti  i mf  i rai . [mai  ^ 

Chi  non  dorme  in  Amor , non  fogna 
CosiFilen  fognaua , 

AI  uan  defio  credendo, 

E più  che  pria  fchernito 
Parea  goder  mentito , 

Pa rea  mentir  godendo  . i7; 

E feda  lei  fua  vita 
Hebbe  Un  tempo  la  morte 
Hor  con  eftrania  forte 
Da  l'imago  di  Morte  hauea  la  Vita .. 

Ma  come  può  da  mentitor  Cupido 
Sperar  l'Amante  fido 
Vn  diletto  verace , 

Se  fura  anco  il  fallace  ? 

Fileno  il  guardo  apri. » 

i-  Veda* 
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DELL’^B^iTl, 
De’preculTor  maligni 
Nc  la  durezza fua  vinfei macigni* 
L’orgoglio  inlàno 
Del  core  fiumano 
A l'inuocente  fen  dardo  fembrò  » 

Che  l’impiagò  , 

, Ma  per  amore 

Incontrò  leierite  , c non  s’afcofe 
Il  buon  Pallore , 

Che  per  la  Greggia  fua  l'anima  pofe . 
2,Cha>  Che  parlate  di  Morte  alme  pietofe  ? 
Viue  Dio  > 

Ne  morrò  Cpofe  » 

' ; QueUh  vna  volta  hauea,  mai  non  de- 

E fe  pur  gli  occhi  Tuoi 
Par  clic  chiuda  morédo,opra  c di  non 
1.  Morir  non  può  chi  de  la  vita  è labro  , 
Anzi  la  morte  a la  fua  Crocea  canto 
Par , che  verfando  pianto 
Muoua  in  tai  note  agonizante  il  labro. 
Morte.  Io  che  i regi j Penati 

Di  dogliofa  caligine  circondo» 

E per  far  vuoto  un  Mondo  > 

De  le  Tombe  gli  Abifli  hò  popolati  » 
Hor  più  non  fono» 

Mifera  me  » 

Qual 'era  già  , . ; , '***■ 

Dal  regio  Trono 
Cader  mi  fè 

La  Deità  r< 

Perche  mortai  ferita  # * y- 

Diede  al  Dator  di  Vita 
La  mia  Deftra  iraconda  » 

Vna  morte  homicida  è moribonda 
fcft  ,4ria. 
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Che  mi  tale 

Far  cadere  , , 

Chi  natura  hebbc  mortale  ? 

Che  mi  vale  ? ah  che  mi  YjMe  ■ ■ 

Era  fol  trionfo  mio 
La  uittoria  hauer  d’un  Dio , 
ClVimmortal  calca  le  sfere*  . 

Hò  ti  'fin  vita  eftmta , tv,nt^r 

M . un  Dio  ritorto  ogni  mia  Gloua  tu 
Che  mi  uale  . ; - 

D’atre  bende 

- Circondar  l'egro  mortale.  - 
r Che  mi  a tle  ? ah  che  mi  uale  l 
Era  fol  trionfo  mio 
Otturar  la  vita  a un  Dio  » 

Il  cui  lume  eterno  fpknclc , 

Hò  le  fue  luci  ehm  te  , Ch  mte 

Ma  un  Sol  ifforto  Ombre  di  Morte 

TI  fuo  dogliofo  fine 
Pianga  Morte  homicida»  c fi  quereli», 

A noftr  alme  fedeli 

Sono  edifici  homarle  fue  ruine  «. 

Vn  Dio  col  fuo  morire 
Ruppe  il  Tartareo  varco, 

Oae  di  fpoglìe  carco 

Del  gran  nemico  a fc  hemo  Ojo . 

L’alte  infegne  (piegò  delvmtolnfer- 

Fà  che  ioti  miri  hom ai 

Viuo  tronco  immortale , 

Scopriti  a noftri  rai. 

Ai  bor  uittoriofa  , e trionfale , 

O gìonofo  Legno , [gno  - 

Che-1  frutto  di  Maria  regger  fei  dc- 
Qui  fifÀS  infonia  • 


LD  E L V A B A T I.  3»7 
iù  Voci.Ecco  t’adoro , ò Croce , De- 
Non  hà  Tronco  la  Terra  al  tuo  fimi- 
Fra  legni  di  Selue 
Han  vitale  Belue, 

E’n  te  legno  gentile 
HA  fpirata  il  mio  Dio  l’vltima  voce. 
Ecco  manchino  > ecco  t'adoro , o 
Ecco  t*adoro , o Croce , Croce» 

» Che  già  fufti  al  mio  Dio  grato  ripofo  , 
Vn  legno  troncato' 

Al  foco  è dannato  ; 

Ma  tu  Legno  pietofo  _ 

Scampi  l’AIme  di  noi  dal  foco  attvoce. 
Ecco  m’inchino, ecco  t-adoro , ò Croce  » 
Se  dal  Tronco  d’vn’Adamo 
Io  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  noue , 

Doue  fìa  >chc  fcampoio  trouc , 

Se  non  , dolce  mio  Dio , ne  le  tue  mani. 
Che  l’ode fe  d- vn  Tronco,in  Troco  fani$ 
AI  mio  fallire  (to* 

Non  chiedo  io  nò  la  tua  pietade  a tor- 
Nonviueal’ire 

Pietofo  Dio , che  per  amare  è morto . 
Volete  vdire  . 

Alme  pentite  , 

Che  del  perdono  fuo  liete  si  vag  he  , 
Come  del  mio  Giesù  parlan  le  piaghe  l 
Sentite , fentite  ^ 

Se  a braccia  aperte 
D'un  Corl'ofFerte  ’’  •-  - 
Brama  Giesù , ' ir-..  .» 

O Cori , che  fate  ? • ocj 

Andategli, su-  ° 

ft*  ■ • 'ii::  ivi  * 
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Se  un  ferro  pio 

Illatoaprìo  % 

Del  buon  Giesu  , 

O Cori , che  fate  * 

Entrate , sù , su . 

Se  lieto  muore 
Per  noftro  amore 
Il  buon  Giesù, 

O Cori,  che  fate  ? 

Amate , su , su . . 

Già  che  foaui  inulti 

A’cor  pentiti  - ,H  ..v* 

Di  quelDi^  che*l  graue  affanno 
Per  noi  pati  » 

Lagrimando , 

Contemplando  ;r  . 

Cantiam  cosi . 

Aria  II  mio  Chrifto  roanfueio  . 

Al  Decreto 

Obedid  inique  fquadrc, 

E nel  duol  del  metto  Figlio 
Dal  fuo  ciglio 

Vcrfa  I-anima  la  Madre  . >,rj 

Contempliamo  il  duol  concetto 
Nel  fuo  petto , 

Mentre  il  Parto  a morte  langue  , 
Contempliam , che  al  nato  Heredc 
Latte  diede 

Perche  a noi  verfaflè  il  Sangue . 
Twtt.Fà  penitenza , ò Core , 

La  colpa  un  Dio  non  haue * 

E volonder  fi  moi  e , 

Per  cancellar  quefta  tua  colpa  gr^uC 
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' Che  lo  danna  al  dolore,  * 

, Fa  penitenza, ò Core. 

D'uro  *tó°  Cor,che  no  ti  fpezzi,efraei 
Fiager  be  merti,ogn'hor3s’hora  n^piag? 

'***»*>  de  comrajla  confi  medefimfehà 
da  partire , ò nò  dalla  [ua  Donna . 7 ** 

* ,*'  "Tj  • 

NEI  duro  efiglio , 

Acuim’efpone 
Lo  ftral  d’vn  Ciglio  , \ • » '» 

Lunga  ftagione  * ‘j  si El 

Vedoui  i giorni  - < 

Io  menerò? 

Nò , nò . 

Si  torni , fi  torni  \ ■<  > ,% 

Non  fan  ripari  . tbhnsfnbg: . 

A l’aoiorofa  cura  < 

I Monti , e i Mari , 

Nè  la  pungente  arfera  V-  , -7 
A la  fua  meta  giunge  , 

Se  memoria  del  ben  l'anima  punge  , 
Quando  non  fere  il  guardo , 

Ci0r  !ontai?  k rimembranza  è dardo , 

Ma  del  mio  male 

f MiferoFàlirò  \ ‘ 0 L & 1 • òauSitt  anà  w 

Qual  fegno  è ltrale  J 
Mirando  vn  labro  , 

I giorni  meftì  ;• 

Io  menerò  ? 

Nò , nò , 

Sirefti  ,11  refti? 

In  Donna  il  Foca, 

Se  noi  mantiene  ri  raggio 
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Si  nutre  poco. 

A la  fuperba  è oltraggia 

E feFpUe?Ìcl ’unMnchinVcema  una  Fede 
E di  vagar  non  franca 
Cerca  vn.Fedel  s’un’Idolatra  manca. 
Dunque  io  cagione 

Sarò, che  m’odi,  " ' - 
Che  m’abbandone  ? , ,, 

E di  mie  frodi  r 

Penfofi  i giorni  . 

Io  menerò? 

Nò, nò.  . . " 

Si  torni , fi  torni . . ; V.  \ . 

Non  è baftante 
All  adorato  Sole 
Lontano  Amante . 

Vana  bellezza  vuole  v 

Vn  guardo , che  la  miri  »... 

Vn’acccnto,chc  lodi  , un  pie  , che  gin 
Chi  uà  lontan  , non  ièrue , 

Per  oggetto  uicin  l’anima  fciue. 

Cantra  l'amata Burlef  :o . 
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Q Velia  cruda  che  m ha  cotto 
r Quand’io  narro , 

Ch'ho  di  notte  per  lei  prefo  un  catarro  > 
Mi  dà  Tempre  quefto  motto , 

Voi  non  liete  innamorato  » » 

Chi  è caldo  d’Amor  non  è infreddato  * 
Quella  cruda , che  m‘hà  cotto 
Quand’io  elico , 

Che  del  brutto  Interefie  è Amor  nemico 
Mi  dà  Tempre  quefto  motto , 
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DEL  L'^fn^TTl. 

Se  d’Amor  nudo  è il  fembiante  , 

Lo  fpogliarfi  del  fuo  fegno  è d* Amante. 
Quella  cruda  , che  tivhà  cotto } 

Se in  Amore  [re. 

Le  domanda  foccorfo  vn'huom,che  mo. 
Mi  dà  Tempre  quefto  motto  : 

Io  da  Voi  fpero  i prefenti . 

Son  propri  j a i moribondi  i Teftamcnti . 

Bofebireccia . 
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QVefto  Prato , 

BChe  il  lauor  d’vn  verde  manto 
JJj  bei  fiori  ètempeftato , [to  ! 

Oh  quàto  è vagp,ò  miei  Riftori,  oh  quà- 
Quando  lafTo  ,e  fonnacchiofo 
Al  ripofo 

Sopra  l’herba  io  chiudo  il  lume  > 

Godo  si  i 

Che  in  quel  di 

De  Sibariti  abborrirei  le  piume . 

Quefto  rio , 

Che  accordar  fuole  al  mio  canto 
Del  Tuo  moto  il  mormorio , (to  ! 

Oh  quàto  è vago,ò  miei  Paftori,oh  quà- 
Quando  al  Tuoi  de  le  frefce  onde 
Sitibonde  ^ 

Le  mie  labra  il  caldo  moue  > 

Godo  si  i 
Che  in  quel  di 

C àdrebbc  a fdegno  il  Nettare  di  Gioae. 
Quefto  giro 

D’HorticelIo , ond’io  mi  vanto  > 
D’emular  gli  Horti  di  Ciro  > (lo  1 

Oh  quàto  è vago,ò  miei  Paftori,oh  qua- 

Quan- 
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C^fKZOKtTTE 
Quando  auuicn  .chea  cena  huimle  j 

£fca  vile , ■ , ai'2 

Ma  grati  (lima  difpenle  $ 

Godo  si, 

Che  in  quel  di  . 

pi  Siracufa  efcluderei  le  menfè 
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Lontananza  amerofa 

Lontananza  d’Amore 
Diuideua  il  fembiante 
rv?  r*n;  j*V%£»  Milord 
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Di  Filli  »che  fi  muore 
Dal  fu©  Filen  fpirante . 
Le  dolcezze  finite 

Lagrimauan  gli  Amanti 
E le  pioggie  de'pianti 
Parean  dal  foco  vfeite . 


Sofpir  d’Amor  cocenti 
Vfc* 


* ician  da  labra  mute 
E le  fiamme  crefciute  . 
Moto  prendean  da’ Venti 
\mor  crudo  bugiardo 
Che  le  fperanze  vendi , 
Gli  Amanti  vnifei  tardo 
E tofto  fi  diuidi. 

Di  fila  morte  nel  gelo 
Scolorito  il  bel  Sole 
Lungi  dal  caro  Cielo 
Tramontando  fi  duole . 
g mentre  al  fuo  camino 
Filen  le  piante  fprona  • - 
Filli  al  bel  Pellegrino 
Metta  così  ragiona . 
Non  pigoli  più  dolori  > 
Fileno  Baio*  non  più: 
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DEL  L*^f  B <AT  l. 
f Son  pari  i noftri  Amori 
In  moro  in  te , fe  refti , 

S’io  parto  , in  me  tù  mori . 

Licenza  io  non  ti  chiedo . 

Io  nò , io  nò  , che  non  ti  laffo  mai  § 

\ L’Alma  tua  mi  darai  « 

S'a  te  la  mia  concedo  • 

Da  le  tue  vaghe  ciglia 
Sarò  lungi , ò mio  Bene, 

Ma  quefte  mie  catene  '.rzn^inO 
T ra  fonerò  le  miglia  ♦ : s ! 1 O u 

O Fileno  cor  mio , 

Vita , gioia , riftoro . 

Non  poffo  più  - mi  moro 
Ti  lafcio  in  paee , a Dio . 

Qui  lo  fpirto  diuifo 
L’orme  del  piè  precorfe.  ~ 
Cadde  Filli , e le  porfe , 

Fileno  il  braccio , e’1  vifo . , 

E qui  le  membra  immote  v:  : 

j Efalò  quefte  note  . 

* Refta  in  pace , ò mio  Fi , 

Mi  dir  non  potè  leno , e qui  fini.' 

Orationc  d'vn  Capitano  à puoi  Soldati,per  tnco 
raggiarli  alla  Battaglia . 

Tratta  in  qualche  parte  della  Gterufalmmc 
del  Taffo . 

A La  pugna , a le  ftragi , a le  vittorie  , 
Hoggi  propitie  Stelle 
Ti  preparan  le  glorie  , 

Campo  mio , domator  d’AJme  rubellff 
; Non  ti  fpauenti  Morte 
Non  ti  raffreni  inciampo  . 


334  C^TS^Z  OMETTE 
Darà  il  Ciel,darà  il  mondo  aiuto  al  fortt 
Chi  di  fcampar  defìa , 

L’honorato  fender  calchi  d’vn  Camp 
La  via  d'honor  de  la  falute  è via . 

Sù , sù  , Campioni . 

L’empio  igomentifi , * ^ ; . 

Né*cor  felloni 
La  penna  auuentifi . 

Prendete  sù,  prendete 
Le  fiamme , e’I  ferro, ardete , & vccidet 
Agli  aflfalti , a gli  incendi , a le  ferite , 

Già  ne  f’Hofte  nemica 

Folli  Guerrigr  fan  lite,  f 

Già  ne  l’ordine  fuo  fè  ftcfTa  intrica  . 

Già  ne  l’auueffa  parte 

Veggio  tremar  le  fpade 

Al  temuto  ffagor  del  noftro  Marte. 

Già  compunto  é il  codardo  , « 

E non  ferito  impallidire  , e cade , 
Ch*al  Reo  talhor  la  còfcienza  è dardo , 
Sù,  sù  l’orgoglio 
Nemico  inchinili.  * 4 

L’indegno  foglio  ' V»  • 
Cada  , e minili  . 

Prendete  sù,  prendete 
La  fiamoBe,e’l  ferro, ardete, & vccidet 
A la  forza , a gl’io  gannii  a le  rapine , 

Da  l voftro  petto  audace 
Pendon  l’altrui  ruine  À 

Da  le  ruine , altrui  la  voftra  pace 
Lieue  piacer  defio , 

Se  d’vmardir  vantaggio^ 

Ch  è tra  le  Fere  ancor  da  voi  brarrfio  - 
Al'armisù,  diftinto  V 

Ne 
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Ne  la  fronte  di  voi  miro  il  coraggio  . 
jlte  pur  combattete,  hauete  vinto . 

Sù  sù  la  vile 

. Turba  difpcrgafi  * » 

Nel  fangue  hoftile 
La  robba  immergali  ; 

Prendete  sù , prendete 
Le  fiamme,  e’1  Ferro,  ardete , & recidete  • 
rtiCosì  dicea  regio  Campion  nel  Coro 
De  l’inuitta  fua  fchiera 
Augufto  in  volto,  & in  fcrmon  fonoro 
Onde  ogn’alma  guerriera 
Nel  coraggiofo  vanto 
Al  fe  d’ardir  cotanto  ; 

Ch'infiammate , e veloci 
Le  Turme  al  fuori  de  le  canore  voci 
Fra  i nemici  li  mifero , 

Fugar , ferir , predar , arfero , vccifero  . 

0,  Deponete,ò mortali. 

Contro  l'ire  de’  Grandi 
' I voftri  orgogli  frali , 

Nouo  efsempio  v’addita , 


.Arietta pofta  in  Mufica  di  S . M.  Ce  farea  • 
r\H  Dio, 

VjJ  Miafpeme, 

Refugio  mio  $ J » 

S’io  cerco  il  bene* 

Tu  fol  nìe  l’olFri  ; 
iJ*  S’io  pecco  fofFri , 

È nel  cader  tolto  m’innalzi  tii* 
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Che  fon  gli  fdegni,e  gli  impeti  deBraidi, 
Venti  contrari  a la  ferena  vita  « 


Jl  Dio . 


ti  Oh  Dio,' 


P Chtf 
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Che  puoi  far  più  * 

Oh  Dio , 

Mia  vita  , 

Diletto  mio , 

Se  me  l’aita 
Mondana  abborre  , 

Tua  man  foccorre ,. 

S'infermo  fon  , tofto  mi  fani  tù  • 

Oh  Dio, 

Che  puoi  far  più  ? 

Oh  Dio,  , 

Mio  Core, 

Riftoro  mio , 

Tu  nel  dolore  I 
Mi  fti  conforto, 

S’al  Ciel  fon  morto , 

Con  Tanto  amor  tofto  m’auuiui  tu . 

Oh  Dio , 

Che  puoi  far  più  ? 

Borea  .Amante  d'Ori  thia  • 

IO , che  per  l’aria  mouo 
Di  gelati  Trioni  l’orrido  fiato 
Hoggi  mifero  prouo 
Per  fofpiri  amorofi  Auftro infiammato. 
Io,  che  di  Borea  irato 
Vantai  col  gelo  il  nome 
Amator  non  Amato 
Le  rigidezze  hò  dome , 
r E‘l  vento  mio , fatto  d’ Amore  un  gioco. 
Per  la  bella  Orithia  loffia  il  mio  fuoco  • 
Io,  Iofeil  ghiaccio 
De  l 'aure  meno , 

JLcpioggie  freno* 

Le  nubi  caccio , 

* ‘ " E da 


E da*  miei  rai 

Ahi  non  mi  vanto  • 

Fugar  nube  di  duol  , pioggie  di  j aanto  » 
Io,  Io  quand’erro 
Per  l’aria, e ftrido , 

Tronchi  diuido,  * 

Magioni  atterro , 

E pur  già  mai , 

Ahi  non  pofs’io 

Piegar  mobile  feflò  al  voler  mio. 

Ma  che  vagliono  i lamenti  ? 

Tenterò,  tenterò, 

Qualminiftre  a miei  contenti , 

D vria  man  l’armi  furtiue . 

Fuggirò,  fuggirò, 

E die  fia , che  vn’aura  arriue  ? 

Poiché  l'amar  non  vale , 

La  forza  adoprerò , 

Rapirò , porterò 
[ Quella  crudel  sù  l’ale , 

E a Tracia  volerò . 

Sài  metto  cor  non  gioua 
D’amar  la  medicina 
Infegnerò  per  prona , 

Ch’è  falute  a gli  Amanti  una  rapina . 
Mentre  Borea  coli 
Sfogaua  i cupi  affanni 
Scotendo  in  aria  ì vanni , f ^ 

La  fugace  Orithia  vidde,e  rapi . 
m come  ben  lì  vede , 

* Che  van  sépre  congiunti  Amore, e prede. 
Chi  nel  fembiante  amato 
La  Fortuna  hà  contraria , 

Qual  Borea  difeerato , " 
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Hi  le  fpcranze  in  Aria , 

E in  fomma  in  vn  momento 
La  Bellezza  qui  giù  preda  è di  Vento  « 
Grammmcitica  d‘ dimore . 

VN  fauore. 

Se  fi  può, 

“ Filli  mia , vorrei  da  te , 

La  Grammatica  d’Amore 
Iogii sò,  , . , 

Ma  vi  manca  vn  non  so  che  « 

Faccia  honorc 
Tua  Beltà , 

D’cfler  Maftra  a la  mia  Fé  » 

Che’l  difcepolo  mio  Core  / ' 

Pagherà 

Due  fofpir  per  tua  merce . 

In  primis  ti  vò  dire , 

Che  intorno  al  Verbo  Untare 
D'imparare 
Non  mi  curo 

Nè  il  preterito  tempo , nè  in  futuro  • 

Sta  a fentire , 

Se  informato 
De  due  tempi  a pieno  ftò  » 

E go  umani , io  fnò  amato , 

Ego  sAnubO  t io  t’amerò  * 4 
Li  sò , Li  sò , 

Anzi  di  più  dirò. 

Che  il  mio  core  erudito’ 

Si , che  i 1 iuo  Verbo  ornare  è vn ’ bifmito 
Mi  fe  deuo  indicarti  il  mio  cordoglio, 

J)ir  ti  voglio  . 

Che  ftà  folo 

Nel  modo  indicatiuo  ogni  mio  duolo  i 

Di 
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iDi  fapereio  non  bramo  , 

Perche  à mente  lo  sò  quell’ilo  Amo  » 

Se  tu  Amas  la  mia  fè 
Quello  è quel , che  non  fi  $à 
llle  amat  tua  Beltà , 

Quello  poi  non  fà  per  me  » 

Anzi  porta  vn  diti  etto 
A quello  Verbo  ftclTo  > 

Già  che  ci  penfo  adeflò  , 

Il  tuo  tempo  d’amar  Tempre  imperfetto  j 
\Amans  dal  Maftro  vn  Participio  è detto , 
Che  vn  Amate  vuol  dire  in  mio  linguag- 
Ma  con  mio  graue  oltraggio  LgUfc» 
De  f amor  tuo  coftante 
Io  non  hò  Participio c fono  amante » 
Dunque,  Fillide,fetù 
Norme  vuoi  di  gran  virtù  » 

Metti  le  mani  in  pafta , % . 

E aggiulla  tù  coniugation  sì  guafta. 
kVedi  per  cortefia , s’è  guafta  affai  » 

Tu  dirai  , 

Che  amore  e Verbo  attiuo  9 , 

T’inganni,  Filli  mia,  lèmpre  e pafiiuo  > 
Per  proua  io  ti  sò  dire , 

Che  chi  nafee  ad  amar , viue  a patire  . 

Che  non  dee  creder  fi  All'apparenza  « 
Burlefco . 

PReftarfede  a l’apparenza 
Senza  pria  toccar  follanza  , 

E vna  grande  impertinenza 
.0  4 De  la  credula  fperanza . 

Eccoui  la  ragion  del  mio  parere» 

Tri  i frutti  d‘  vn  Podere 

Vn  Vua  originai  crefce  in  gran  copia, 

, P 3 Senza 
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Senza  temer  l’inopia , 

Gus ù le  viti  vede 

Più  grappoli , che  foglie  il  Contadino , 

E pria , che  affaggi  il  vino 
Gl  imbriaca  la  tetta  una  gran  Fede  . 

Che  fuccede 1 che  fuccedcT 
Eftiua  tempefta 
La  fpeme  difperde  , 

E’1  grappolo  verde 
• Per  caduta  di  goccia  eftinto  retta: 

E perche  poi  da  le  Celefti  logge 
Diluuiano  le  pioggic  » 

Sù  le  vedoue  Viti 
Cadaueri  marciti 

Sembran  gli  acini  acerbi,  e del  fuo  frutto  x 
Retta  il  Vilan  per  la  tropp’acqua  afciuttd  ( 
Hor  che  ne  dite  ? 

Da  la  maligna 
Sorte , che  caua 
La  Feri*  hraita  ? 

In  ogni  Vite 
Di  quefta  Vigna 
Non  riman  per  regalo 
D’una  Turca  fperanza  altro  » Che  il  Palo 
^Brigate  liete , 

Se  non  toccate 
1 Dorate  mete , 

Corriui  mai  ne  lo  fperar  non  fiaèe , 

Non  ci  credete  nò , non  ci  credete; 

Il  fuon  de  le  monete 
Sapete  che  fa  ? 

A viua  Humaniti  gli  organi  porta . 

Che , fe  non  ha  l oro  canoro,  e morta  • 

£ de  1 organo  il  fuono 


E 


M 


34- 


DEL  L'ABITI. 

S~c  buono  s’è  guaito 
Non  fi  conofce  mai , fe  non  col  tatto . 

3 Pi  eftar  fede  all’apparenza. 

Senza  pria  toccar  foftanza, 

E’vna  grande  impertinenza , 

D«Ila  credula  fperanza . 

Diockii  ino , che  rifiuta  l imperio  , 

DI  poficduto  Regnò , 

È di  Regnante  orgoglio 
Greco  Monarca  era  già  latio  e Ranco , 

E già  d'vn  colle  in  sù  l’ameno  Soglio 
Fatti  fior  tributari , e Scettro  vn  legno 
Meditaua  i riposi  al  Regio  fianco. 

Dato  alle  cure  il  bando , 
t Giua  vn  giorno  sfogando 
i Contra  Impero  abborito  i fuoi  lamenti  ; 
E in  quefti  faggi  accenti , 

De  la  quiete  tua  fattosi  fabro , 

I rifiuti  del  cor  feopria  fui  labro  4 
Porpore  augufte  a Dio . 

Di  voi  mi  fpoglio  » 

. Più  non  vi  voglio  ; 

Siete  oggetti  iuperbi  al  guardo  mio . 
io  Porpore  augufte  a Dio . 

11  voftro  colore 
Mi  detta  vn  rofsore . 

Ch’ai 'ira  m’accende,  * 

E torbidi  rende 
I rcgijcoftumi. 

Dalle  pompe  di  foco  efeono  i fumi . ' 
Verde  Corona  a Dio , 

Di  tc  mi  fpoglio , 

Più  non  ti  voglio , 

Fregio  fei  d 'incottane  al  Capo  mio 
c P 4 vcr- 
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Verde  Corona  , a Dio . 


K.‘> 
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Nel  Lauro  famofo 
D’honore  frondofo 
Verdeggia  la  fpeme  , 

Vn  Giouenon  teme. 

Ma  trema  ad  vn  fiato, 

E da  fuga  di  Dafne  il  Lauro  c nato  I 

• • # • r>  A 
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Scettri , Manti , Corone , 

' Io  non  vi  voglio  più , 
Regno  vafto  e mia  prigione . 
Regio  fatto  e feruitu , 
Scettri,  Manti  ,Coronea 
Io  non  vi  voglio  più  « 

P'  laccio  dorato , 

Da  cui  catenato 
L’arbitrio  mi  fi)» 

La  mia  libera  virtù 


.IO 


Ti  fprezza  già  ; 


Jiù  ricca  di  te  la  libertà  * 
a pompa  e vanità , 
’Quefto  Impero  e fchiauitù  » 
Scettri , Manti , Corone 
Io  non  vi  voglio  più. 
Regno  vafto  e mia  prigione* 
Regio  fatto  e feruitu. 

D»  la  notte  il  cheto  figlio 
Al  mio  ciglio 
Moue  placido  il  bel  piè  * 

Ma  fui  punto, 

Ch’  egli  e giunto 


F ugge  rapido  dame. 
) li 


Su  ’1  mio  lume 
L’ombrc  fue  pofar  no  ponno. 
Chele  glie  premute  piume 
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Formano  Pali , a dar  la  fuga  ai  fonno* 
Mentre  Io  ftrato  mio , 

Quali  campo  guerrier  rotando  vò  , 
Sofpirando , a me  dich’  io . 

Rinofare , e regnare  , ahi  non  fi  può  • i 
Oh  dura  legge 
> D’alma  , che  regge 
Oh  regio  feorno  ! 

Penlàr  la  notte  al  trauagliar  d ci  giorno  • 
Oh  fuenturato 
Chi  fpenfierato, 

Chifrà  i penfieri  ,! . •; 

Ne*  vani  Imperi  , . . 

Le  glorie  agogna. 

La  cura  è danno , e*l  trafeurar  ucrgogna . 
Epenfitù, 

Fortuna  d'oro. 

Ch'ai  tuo  Telòro  . . 

Io  uolga  più 

La  i uce , il  core , e’1  palTo  ? 01  jc 

Nò , nò , ti  laflo , ti  lalìò  , 

Né  più  ti  delio , 

Scettri , Manti , Corone , Imperi , à Dio. 

dimore , e Morte . Dialogo 
2.  V , che  offendi 
dimore.  i.  Il  mio  Trono  in  due  be’ rai, 
e Morte.  Qui  che  fai  ? qui  che  fai  ? 
in  dopo  Non  comprendi , 
l'altro.  Che  il  mio  foglio  il  guardo  fiV 
Che  pretendi  ? chi  fei  tu  £ 
yimore.S ai  chi  fono  ? Spiritello 

Mi  chiam’io  d’un  uago  Ciglio , 

Son  del  Fabro  il  nudo  figlio , 

Che  dò  Tempre  a i Cor  martello . 

^ P ? Me r- 
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Morte.  Sai  chi  fono  ? Io  rendo  ritinto 
Di  due  lumi  il  chiaro  Alilo , 

Parca  io  fon  , che  porto  il  filo 
De  la  vita  al  Jaberinto  • 
,*tfraorr.Dunque  pretendi  tù  [te  ? 

Ne  begli  occhi  di  Filli  hauer  lafor- 
Morte.$ì . 

+4more.Nò 

lo  ftò  qui , 

2kforre.Ioquiftò.' 

Ornare. Qui  d’Amor  la  Reggia  fii 
Morte.  Qui  la  Reggia  è de  la  Morte. 
Mmore. Vattene , Morte , vi . 

Fredda  necefliti  qui  ti  trafporta  [ta. 
Cerca  fpirto  da  Lumi  òbra,ch’è  mor- 
mone.Vanne , Cupido , và  • 

Orba  necrisità  , qui  ti  conduce  * 

La  cecità  d‘  Amor  brama  la  Luce  » 
lAmore. Amor  negli  occhi  hà  loco . 

Sol  conuiéli  la  Luce  a vn  Dio  di  foco. 
Morte.Anzi  per  colpa  tua  gli  occhi  so  miei . 
Tu  ne  l’amante  core 
D’vn  incendio  mortai  l ‘Arderò  fei, 
E feguacc  fon’io  di  chi  fi  muore- 
~tfwore.Se  la  turba  moribonda 

Viuc  amando  entro  le  piaghe  » 

Non  fia  mai , che  in  luci  vaghe 
Vna  Morte  fi  nafeonda . 

Mone* Ne  l’anima  ferita 

Con  licenza  di  Morte,  Amor  da  vita 
wtf/»crf.Con  licenza  d’Annor»  Morte  da  viti 

iHorte.Mentifai  > 

Se  per  colpo  di  bel  raggio 
Amor  ti  chiamerai . + 

Amor 
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Amor,Padre  è di  gioie  , e non  d’ol- 
*4more .Mentirai , traggio.  ’ 

Se  per  dare  a gli  occhi  oltraggio 
Morte  ti  chiamerai . [raggio . 
Morte  è Madre  de  Pombra,e  nò  del 
Mor.Amor  Padre  è di  gioie, e nò  d'oltragio 
^»2ore,Morte  Madre  c de  l'ombra,  e nò  dii 
^mor.Oh  qu  ant'erra  raggio, 

il  tuo  labile  pcnficro  ! 

De  begli  occhi  al  vino  Impero 
Morte  ripian  fotteàra . lufo 

Morte. E da  gli  occhi  di  Morte  è Amor  de. 
^mor-Àm or  vuol  l'occhio  aperto. 

Morte  £ Morte  chiufo. 

Taci  sù , .. 

vfmore.  Taci  lù . , 

Che  in  fauellar  hai  torto , 

Se  non  fauella  vn  morto , 

Già  che  Morte  tu  fei,non  parlar  pi\5 
Tacisù. 

Morte.Taci  tù . 4 

dimore- Tu  le  querele  acqueta . 

L’occhio  in  Amoreè  guida  • 

Morte . In  Moi  te  é meta . 

Fattola  d'F.fopo . 

Cane , Gallo , e Volpe . . * 

X Tlaggiauano  vn  giorno  ;,j 

V A le  Magion  villane 
Ruftico  Gallo , e Guardiano  Cane  • 

A quello  lor  viaggio 

Quando  di  Febo  il  raggio 

Sul  lido  Occidental  Torme  acquartiera. 

De  l'Olmo  a Thofteria  fi  fece  fera  * 

Qui  la  natura  altiera 

• *’  P £ Del- 
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1>C]  Gallo , vfato  a ripoiarc  in  alco 
Fece  volando  vn  falto 
Su  la  loggia  d’vn  Ramo , e s’appollò  - 
E I Can  s’addormentò , 

Perche  fentiaff  la  ilo , 

n£  52U2E? in  Cj‘""a  ^ baro  ; 


II  Gallo , che  Iblea 
Per  l’entrata  Febea 
Verfo  l’Alba  cantar  chicchirichì  ; 
Ijie  hato  al  becco , e poetò  cosi  # 
Conofco  in  effetto , 

Che’l  mondo  è vn  gran  matto 
L Italia  mi  ha  fatto  , 

E pur  dai  Paefan  Gallo  fon  detto: 
Io  porto  ghfproni, 

E a piede  camino, 
f Só  dir  le  Canzoni , 

Vc^giKWfcmir  v^lc  •°1' mattut,no  » 

v»'\'^]tfa,l!,'traddSolt- 

C’habiraua  lo  fpeco , 

Il  marito  Pentì  della  Gallina  9 
E curiofà  d’abboccarfi  lèco 
Con  diligenza  molta 
Molle  i paffì  gelofi  a quella  volta  2 
Giunfe  la  Volpe  al  fuolo 
Di  qtiell'Arborea  loggia  , 

Oue  il  Gallo  Tenor  cantaua  folo  % 

E in  domeftica  loggia 

F?*1?  V”  faIut0  a mufici  concenti 

Oh  SI  difetto  V°'rini  * i C0^i,mcnti» 

Di  Paradifo 


oq  y' 


*ujV. 


-5*5 

*'■ 


\t?i 


! T-** 

.32 


«d 


u'idiL 


hi 


m 


x 


DEL  VA  B AT  I.  347 
Riflette  a me  1 
Ecco  dal  petto 
II  cor  diuifo 

Sen  vola  a te . m t • ",  - > > 

Sel’aimelufinga 

L’amordi  Virtù ■ 
Per  far , ch’io  ti  ftringa  > 

Deh  cala  qua  giù . 

& poi  di  Soprano 
.L’officio  vuoitù* 

Deh  porgi  la  mano  j 
E tirami  su , 

D’accompagnar  mi  vanto 

Col  tallo  de  miei  diti  il  tuo  bel  cantò} 

A volpine  parole  . 

Dette  con  falfo  affetto  > 

Con  vn  core  falfetto 
Cosi  r ifpofe  il  mufico  del  Sole  i 
Quello  e troppo , 

Tanto  honor  da  voi  non  metto  • 

Se’I  mio  vfeio  fuffe  aperto 
Correrei  giù  di  galoppo , 

Qucft’c  troppo- 
■lolto  caro 
M’èl’honore, 

Che  da  voi  godendo  vò  » 

Cotti  fuorc 
Ha  la  cella  il  portinaro , 

S’egli  m'apre , io  calerò  • 
vogliovenire’. 

Ma  fateli  motto  > 

Che  venga  ad  aprire 

Ea  porta  difotto  > # 

perche  giù  da  le  leale  iopofapof 
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Precipitar  tutti  gli  oflequij  a voi . 

A si  cara  nouella 

La  Volpe  fcmplicetta 
Cercò  c«n  molta  fretta  , 

X)e  l’vlciero  Villan  la  balla  Cella  . 
Quando  tutto  in  vn  tratto 

gh^occhu'udito,  il  Baio!  t'I  tatto 
A la  nemica  fua  dilTe  cosi . 

Bellifsima  Volpe, 

T’anhela  il  mio  cuore  » 

E in  fegno  d’amore 
Godra  le  tue  polpe , 

Onefto  cibo  lòaue  al  Cane  tocca , 
CÓfa,che  palla  al  core , entf*pcr  bocca, 
A pena  a i detti  fuoi  termine  die 
XI  Cantore  Canino, 

Che  1 nemico  Volpino  % 

Strinfe  col  morfo , e lo  ftrato  col  pte , 

E poi  con  voce  a tré 
Moflero  in  quefti  accenti  , 

La  Volpe, il  Galloni  Can  beffe, e lament 
Qu  indo  un  furbo  ceruello 

Cerca  la  Gilleria , troua  il  macello  j 
E chi  con  arti  {frane 
Vuol  tradir  un  Cancro,  vrta  in  un  Cani 
C<n  rj  t f enfi  eri . Durlefco  . 

' - r.  Ci 


EMbè,chefifà, 

,.r  - ■ 
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_jPcnf  eri  aflarsini. 
Cercate  quattrini  > 
O pur  libertà  ? 
Embè  » che  si  fà 
Se  credete 
Tprflientarmi  > 
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Con  fifsarmi 
Nel  defio  de  le  monete 


» 
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V’ingannate 

Afsai,  afsai , [mai 

Quel  , che  hauer  non  pofs-io,non  bramo 
Andate  con  la  forca , che  v’impicchi , 

O gite  a Roma  a dar  penficri  a i Ricchi . 

Se  delire 
Di  rapire 

Tefor  di  libertà  vi  viene  in  core  , 

Fatte  errore 
Credete  a me 
Prigioniero 
Dei  pcnfiero 

Vn  libero  voler  mai , mai  non  è , • 

Nefrun  di  Voi  per  cortefia  mi  fturbi. 
Gite  in  prigione  a dar  peniìcri  a i Fuibì ■ 
In  frmbianza  d’ Architetti  * 

Voi  mi  fate 

bui  mattin  Caftelli  in  aria , f 

Oh  merlotti,  c non  pen fate 
Ch’a  voi  fol  fatte  difpetti 
Con  la  fabrica  Lunaria  ? 

Quando  il  Gattello  è in  fine , 

Vno  feoppìo  di  ruine 
A le  fabriche  voftre  in  letto  dò , 

Sapere  ,<he  fò  ? 

Sentite , 

Ma  non  dite 

Per  quefta  volta , ohibò  : » j 

Perche  manca  al  Caftello  il  fondamento,' 
Lagamba  alzata, 

Fò  la  fparata,  e la  Bombarda  è un  Vento." 
Jn  condufione,  ' " # 

Gare 


£10  < 
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Cure  Ladrone , 

Ch’afsaflìnar  la  vita  mia  cercate  > 

In  sii  la  forca  andate , 

Nèpenfate,  “ fftorca, 

Ghe’l  fiato , e*l  collo  a voftro  modo  io 
Ala  forca  penfieri , a h forca . 

Centro  gli  occhi , eie  Chiome . Bwlefco 

CErti  occhietti  marioli 

Hanno  ogn’hor  bocche  di  foco. 

Se  rubafser  ferraioli. 


I 
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Saria  poco , 

Ma  con  termini  peggiori 
Rubancori.  i \ 

E campa  > Figlio  mio  > fe  puoi  campare  > 
Al  andare  Compagni , a Fondare . 

Al  mal  & Amore  ogni  ricetta  è vana  % 

^ Vna  mofsa  di  corpo  il  tutto  fana . 

Certe  chiome  biondeggianti 
Sono  Canapi  da  Boia  , .mr(jo\ 


matiWi 


Se  fruftafsero  gli  Amanti 
Saria  noia . 

Ma  qual  canapi  d a Collo 
Danno  il  crollo. 

E parla , Figlio  mio , fc  puoi  parlare  , 
A l’andare  , Compagni»  a {‘andare  . 
Al  mald  Amore  ogni  ricetta  è vana> 
Vna  Mofsa  di  Corpo  il  tutto  fana . 
Libro  delle  Storioni . ìiurlefco . 

VN  bel  libro  hà  la  natura 
II  cui  titolo  è campagna  » 
L’huomo  intento f ‘ 

Trema , òri  de,ò 


Nel  belifcimo 


Sono  quattro  le 


l 


>a  la  lettura» 
òbeue,ò  magna* 
juinterno  v 

aeriate . 
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Primaucra , e poi  la  State  , 

V.  Vn  Autunno,  e poi  Hnuerno  il 
In  ognuna  imprefsa  ftà 
3 Protettrice  Deità 

* Saturno , c Bacco  v*è , Cerere , e Venere  ' 
J1  libro  è dedicato  a Hiuman  Genere 
Tu , che  vanti  tra  quefta  fchiera 
La  voce  donncfca  fcrefca 

Leggi  vn  poco  di  gratia,  e non  rin- 
Quel , che  dice  la  Primausra  , 

Soprano  .Non  puoi  eleggere 
Voce  migliore» 

Perche  io sò leggere, 
r E la  mia  Giouentù  vaga  è di  Fiofe , 

Sediamo , fediamo , 

10  Ieggo,ftate  attenti,  e incominciamo. 
Stagione  più  bella , 

Più  degna  d-honori 
Di  me  non  farà . 

Nel  fior  de  1-età, 

Se  ben  fon  Zitella , 

Son  madre  d*  Amori , 

Ma  bench'io  dia  di  me  grati  gli  Odori* 
Non  trouo  partito . 

11  bene  de'Fiori . 

Non  frutta  Marito 

Nel  mondo  d-hoggi 
Non  troua  alloggi 

Forte  Honeftd , < - ? . 

Se  la  Vergin  e haurà  \ * 

Le  continenze  immote 
Il  fior  di  Caftità  toglie  la  Dote 
Tenor  CeCso  di  legger  celsa , 

Lafsa  leggere  a quefto , . -, 


})  * C *4'b^Z  i\  c. 

Pur  troppo  c manifcfto , 

Che  ftagion  de’pocti  c profetefia 
Seguiam  l’altrc  tacciate . 
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E leggi  tu  quel  che  dirà  la  State . 
Contraivi  “ ‘ 


•Io  fon  la  Matrona. 

Dell'Anno  già  grande , 

D'humane  viuande 
Porr  io  la  Corona , 

Pan  lignifica  turtoin  Greca  profa, 
Ond'iOy  che  Pane  dò, dono  ogni  colà  • 
Il  verde  d-un  Campo 
Campare  non  fi, 

Se  prima  non  hà 

Dorato  il  fuo  lampo 

Nc-  J e Campagne  il  verdeggiante  fufto 

La  virtù  allegra, e il  lécco  feme  il  gufto. 

Più  bella 
Stagione 
Di  quella 
Del  Grano 
Ai genere  humano 
Q'cl  non  propone 
Chi  nel  proprio  appettato 
Non  aggiufta  il  Fornar,  non  c fornito  « 
Taor.  Ceisa  di  legger , celia , 

La  fiate  anch  elsa 
Di  Profctefsa  , 

Merita  il  vanto,  nc  in  lodarla  io  mento  > 
Perche  di  Formcnto 
Sa  far  prouifioni , 

Mette  in  un  sacco  tutte  le  Stagioni  • 
Dammi  qua  quelle  Ca 
Perche  la  parte 
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Legger  voglio  d’ Autunno, e non  mi  curo 
f Che  mi  chiamate  vn  giouane  maturo . 
Due  ftagioni  Contadine 
Le  fembianze  han  fi  fuperbe , 

C’hor con  paglia,  &hor  con  herbe 
Fan  de  gli  Anni  le  Regine , 

Innalzo  io  fol  sù  le  ftagioni  il  Trono 
Io , io  l'Autunno  fono , 

Che  dò  la  fuga  al  duolo  : 

Il  flagello  dc’mefti  c il  natilo  folo" 

Io,  io 

Col  vino  mio 

Fò  tre  cofc  in  vn  fol  loco , 

Il  Camino , il  Fumo,e’l  Foco , 

Perche  difpenfa  il  Vino 
Foco  al  cor,Fumo  al  Capo, al  pie  Ramino 
Chi  dorme  non  fpende 
Nè  in  cibo , nè  in  vefte 
E faluo  fi  rende 
' Da  cure  molefte 

D Autunno  i Dì  dar  ponno 
Più  de  l’altre  Stagion  gufto  di  fonnÒ» 
Bafso.  Dammi  ilLibro  io  finirò , \ 

E come  attempato 
Del  Verno  gelato 
L’humor  legerò , 
lofiniròt 

Il  vecchio  è,  quel  che  so. 

Vaniti 

diGiouentù  ^ • . 

Non  haurà  . - l . . ’ 

Nè  configlio  ne  virtù, 

Vn  vifo , ch.è  bello  ^ 

Ceruello 


Non 
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354  C^KZO'K.ET’IB 
Non  hà , 

I!  Vecchio  è quel  che  sà  ( no  i 

Di  Primauera  il  Fior  vuole  il  Zerbi- 
1 1 Grano  della  State  il  Mietitore  , 

Vuol  imbriachi  dell'Autunno  il  Vino* 
11  Verno  ftruggitor  folo  è il  Signor?; 

Il  Verno  non  dà  , 

Ma  prende  da  tutti 
Hor  herbe , hor  grani  hor  frutti  - • ' 

Tributarij  del  Verno  il  Mondo  il'.  £ 

Ogni  Stagion  le  rigidezze  fugge  . [ge 

Quel,  che  cumula  gl  altri  > il  Verno  ftrog. 
Tenore.  Cheto , cheto . 

Non  dir  più  , 

De  fi  nobile  decreto 
Quefti  impara,  io  ci  imparo,  e impari  tù 
Ogni  Stagion  le  rigidezze  fugge . 

Quel  che  cumula  gl’altri  il  Verno  ftrugge  ! 

7 enore  .Qucfto  detto 
Conir.  Benedetto 
soffrano.  Vale  vn  Perù 

Non  dir  nò  non  dir  più , 

Sopr»  Vn  infonda  è l’Aprile  . 

Contr.  Il  Luglio  è Giouinezza  1 
Tenor.  L'Ottobre  Età  virile . 

Hiifso . Il  Gennaro  è Vecchiezza . 

E perche  dice  una  fentenza  uera 
Che  Vecchiezza , c morir  tanto,  e tan 
to  era . 

Tutti  fcpara-  Le  Robbe  unite 
lamentele  Dalle  tre  Vite 
tonpuntt.  Molle , matturo , e forte . 

Col  fuo  Verno  crudel  ftrugge  una  Mor 

Gong 
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Conftan^a  iti  untore  • 

Coraggio , coraggio  * 

Ne  l’Arte 

D’Amore  . a 

licore 

Sia  Marte, 

Non  lì  pauenti  piu  Parme  d'un  raggio 
Coraggio  * 

Svergogna 
Che  fplendore 
Inuentato  da  menzogna 
Tiri  vn’Alma  fagace , e l’innamora  * 

Chi  guida  fi  fà 

D’un  Sol  di  Bellezza  

Non  moftra  Fortezza 
Ma  fcuopre  Viltà . 

In  quella  bafla  mole 
D’humor  negletto  è calamita  un  Sol:  • 
Ter  l’ifìcfio . 

CHi  me  l’hauefle  detto 

Oh  d’vn  huomo  innamorato 
Infelice  conditone  ! 

Me  ne  ftaua  fpenfierato  > 

E ferrato 

Di  mia  Bocca  era  il  Portone 
Quando  Amor  da  buon  Ladrone 
Stando  a l’ erta 

Villa  de  gli  occhi  la  Fineftra  aperta 
Entrò,  calò,  rubò  , . ( t0  * 

Quàto  di  buon, quanto  di  bello  ha  il  dct. 
Chi  me  1’haueffè  detto  ? 

£ come  farò 
Adelfo  che  in  feno 
11  core  non  hò  ? 


Tetri  o 


3C-C 


CjfHZOK$TTE 
Temo  di  venir  meno,  ^ 

Perche  in  vn  Cor  lo  fpirito  è riftretto . 

Chi  me  Miauefle  detto  ? 

E come  farò 

Per  metter  prigione  /, 

Amor,  che  rubò  ì 
Se  in  petto  fi  pone , 

Dirà,che  il  furto  al  topo  d’hoggi  è accetto 
Chi  me  Ihaueffc  detto? 

Il  vero  flagello  . J 

E’dare  l'efiglio  It 

Dal  Core , e dal  Ciglio 
A vn  tal  Ladroncello, 

E perche  noto  fia  per  tutto  il  Bando , 
Cantando , cantando 
Daragli  in  pena  de  la  colpa  ingorda 
Ea  battuta  la  frutta, e 1 fuc>n  la  corda  • 
amante  di  -vecchi* . 

SOn  Annante  di  donna  Vecchia, 

E pretendo  d’efler  fcaltro 
L‘  Amor  mio , che  in  lei  fi  fpccchia  , 

E’più  nobile  d’ogn’altro. 

Per  fondamento  della  nobiltà 
Che  fi  ftima  in  Amor  ? l’Antichità . 
Diranno  i Giouenotti , 

Mentre  la  Vecchia  mia  riguarda  me  . 
Donna , che  porta  occhiali , vn  Sol  nò  è 
Oh  merlotti  i 
Quando  il  Sole 
Guardar  vuole 
A quell  infimi  confini 
Sol  per  gliOibiChriftalIini  >1 

Manda  la  viltà  Ipa  fino  a I Occafo  . 
Adunque  il  fol  porta  gli  occhiali  al  nafo  > 

Di-* 


D E L V sA  B A T I. 

Diranno  i Giouenotti  > 
i Mentre  i denti  non  ha  la  Vecchia  amata  * 
E’  più  morta che  viua  vna  fdentata  . , 

Oh  merlotti  r 
Quando  nafee 
Tralefafce 

Non  ha  denti  huma  na  vita. 

Dunque  in  me  non  fio  mentita 
0 5e  dir  vorrò  nell'amorofa  gara 
A la  fdentata  mia  : Vita  mia  cara 
Dirà  di  più 
JLa  Gioucntù . 

Che  di  Vecchia  fon  io  pazzo  amatore. 
Perche  la  verde  Età  fiamma  hà  d Amore , 
Oh  1 intende  pur  poco 
S attacca  al  feccoianzi  ch'ai  verde  il  foco 
Dirà  di  più 
La  Gioucntù, 

Che  in  Vecchiezza  no  è fpirtoamorofo , 
Nè  vuol  gelidi  amplefiì  vn  huò  focofo  . 
Vecchia  toccar  fi  deue , 

Quando  l’huomo  hà  caIor,ccrca  la  Ncue 

udlc  Sorelle  di  Fetonte , che  pianfcm  fui  Vo  il 
Fratello , fommerfoui  per  colpa  di  Carro 
malgutdato 

. in  occaftone  del  rettijsimo  Goucrno  dcll'Fmi - 
nenttfsimo  signor  Cardinale  Bonmft 
Legato  di  Ferrara 
r\H  del  Sol  Figlie  dogliofe, 
kJ  Che  per  duol  d’ Auriga  fpe  nto 
Accendete  in  luci  ondofe 
Vn  diluuio  di  tormento  > 

, Deh  il  lamento 


Si 
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Si  dilegui  in  vn  riftoro . 

Per  chi  re  fse  il  Carro  d-Oro 
Non  fi  verfino  più  gorghi  d’argento  i 
I voftri  humori 

Più  non  crefeano  >nò  ,nò 
1 riui  al  Pò 

D*vna  Stella  a bei  fulgori  , 

Che  motori 

Dorme  liete  in  voi  rimango  , 

Sù  le  riue  de  l Eridano  , 

Ridano , Ridano , 
k Belle  Diue,  irai,  che  piangono, 

Se  di  voi  I-alticr  Germano 

Qui  s immerfe , hor  forge  vn  Nume , 
S*ei  co-raggi  del  Titano 
Porto  fiamme  al  regio  Fiume , 
Vergognofo  in  1 ui  fi  giacque  , [acque. 

Quefti  a 1-oftro  fiammeggia, c impera  a 1* 
Fetonte  già 

Da  i fentieri  del  Ciel  precipitò . 

Nume  pio , che  qui  posò, 

L-ormc  rapide  non  hi  . 

I/Aftro  fuo  s-è  fatto  Auriga  . . 

Di  quadriga . * 

Ouc  Afirca  vagando  va , 

£ non  fi 

Sù  la  via  d-honore  immota 
Dal  fenticr  della  Dea  torcer  la  Rota  « 
AleftCjHcliadi  i voltri  humori 
Più  non  crefeano  nò , nò 
I riui  ai  Pò 

D vr.a  Stella  a bei  fulgori  , 

Che  motori 

Dorme  liete  in  voi  rimango  i 


t 
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I - Sii  le  riue  de  TEridano 
f Ridano,  ridano,  - $ 

| Belle  Diue,  i rai,  che  piangono ; X 
>•  Le  Corti  fon  Cimili  alle  montarne  < : 

CHifentire, 

Vuol  da  Mufa  un  Paradello  ’r.;  a 
Senta  quello,  ■ . > ' 1 

Che  la  mia  penfa  dì  dire  r ' c! 

Co’  fuoi  mufici  racconti, 

Scn  vguali  fri  lor  le  Cprti,  e i Monti . v 
Il  gran  Monte  un’ombra  fpande  v 

De  la  Valle  al  baffo  piano 
Rafia  Idea  di  Cortigiano 
Gode  ancor  l'ombra  d'un  Grande:  :/ 

■i  per  giungere  al  Monte , ^ • 

Mi  fuda  la  fronte , 

E per  toccare  un  feudo 
$ Ne  la  Gratia  d’un  Gràde,oh  quàto  fudól 
r*1  Vena  d’oro  hi  la  Montagna , 

Ma  non  Thi  chi  non  la  prende 
, Nel  denar,  che  un  Grande  fpende 
Chi  non  ruba,  non  guadagna. 

Il  monte  neuofo 

, £’  Tempre  fr.eddofo  1 

• - E in  Cortigiane  mura  C durai 

Oue  un  ben  non  germogli , oh  elle  fred- 
Fri  il  Terreo  de  l’alta  Corte 
E la  cima  montuofa , . : ; ntftj  b . M-- 

Trouofoloinuna  cbfa  r 

Diuerfiffima  la  Sorte , :•  cìH  > u%c  * 

• £>al  monte  raccolti  -o'n 

Son  ftmplici  molti  : . < q 

E a detto  di  ciafcuno 
Semplici  in  Cortefohibòinon  ce  n'è  uno^ 

Q M» 
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Mida  ye  Febo . 

MEntre  Mida  vn  giorno  (pecchia 
Ne!  Criftàllo  il  Regio  vifo. 

Scorge  in  eflb  a l'improuifa  , 

C’hà  d*vn*  Afino  I-orecchja. 

A tal  villa  Pinfjrfice 
Torto  efclama . Oh  trillo  mer 
Dunque  è un’ Afino  chi  c Rè  t 
Dunque  a Ré  Arri  fi  dice  ì 
Da  le  Camere  a le  Stalle 
Paflar  ucdo  il  mio  corteggio  . 

E lo  Scettro,*  he  maneggiò^ 

Far  battuta  a le  mie  (palle. 

Ma  duue  c foodato 
Quel  graue  peccato  »'•> 

Che  mormora  il  Sole  ? 

Perche  dal  mio  canto 
Vn  Pane  hebbe  vanto» 

Vn  Febo  fi  duole 
Vendette  rofi  ftrane 
Non  farian  ne  l’Accademia  Etrufca  » 

Pere  hò  lodato  un  Pane , 

L’Afino  Re  deue  magnar  la  Crufca . 

E ver , che'l  Scie  è degno  » 

Perche  leflì  in  un  Tomo  < : 

D'un’erudito  Ingegno , ( mo , 

Che  il  Sol  coni  Huò  sà generare  un  Huo» 
Ma  del  Pan  la  virtù. 

Con  licenza  del  Sof , merita  più , 

Se  di  Pan  non  viuelTe  humana  prole-, 
Cile  gioucria  generation  di  Sole  ? 

Viua  Pane , 

Viuail  Nume, 

Che  di  palter  le  genti  hà  per  cortume , 

Ofian 
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D ÈLirjfB  A r Io  ì*t 
i O fian  tutte  amalate  * Q tutte  line . 

Viua  Pane , 

Non  ofa  nefluno , 

O voto  » ó digiuno 
Con  la  fua  Deità  mouer  contraftì 
Pane  è Dio  de'Paftori , e Dio  de  Palli  l' 
iebó  fea  Capolino 
Fuor  d’vna  nube  néra. 

Quando  il  Rege  Afinino 
Si  gonfiala  di  Pane  in  tal  maniera 
Scoperta  al  fin  la  cera 
Calda  piu,  che  non  era,  ; 

Nel  Regio  Mida  fiffir  , .'  •/  , r 
Gli  occhi  caniculari , e coli  diflè . 
la  tua  rozza  perfona , 

Che  fece  vn  Pan  fuperiore  a me  , 

Merita  come  Rè , 

Da  le  ftupide  orecchie  vna  Corona  » 

Se  di  sfogar  ti  Tenti 

De  fingiuria , c’hauefti , il  cupo  duolo 
Laida  la  voce  humana' e sfoga  folo)  - 
Con  vn  ragghio  Alìnefco  i tuoi  lamenti 
Viua  Apollo , 

Viua  il  Nume , 

Che  di  feccar  la  Spicn  hà  per  coftume , 
Onde  fallì  di  Pane  vn’liuom  fatollo , 
Viua  Apollo. 

M’honora  ciafcuno , 

Ovoto,ò  digiuno, 

Anzi,chi  magna  Pane,  hoggi  è mia  Prole, 
Ma  fi  (copre  al  gran  miltero 
De  la  lentenza  tua  , eie 'morti  noftri 
B vedrai  come  gl  inchioftti 
Di  me , di  te  fan  colorare  il.  vero , * 

Q a Vn 
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Vn  Febo  t ch*è  guida 
Di  mufica  Greggia  > . !'  - y 

Con  Pane  gareggia , : r-,  _ 

In  faccia  d’un  Mida . . O ’ jf 

Per  quefto  fi  grida  . : m | 

Da  Febo  coli  ^ o x t j v n 

In  faccia  hoggidi  i 

De*  Midi  indifcreti 
Contrattano  col  Pan  tutti  ì Poeti 
Vn  Mida » che  hi  Regno , 

VnAfin  rimane:  ; i 

Perche  ftima  Pane  . I j n - j ' ; * j 
I> Apollo  più  degno  ' j 

Lo  itolido fcgno  .ir.  ..ii •„ >o  • ;0 
Infegna coli  • -t  ./ 

I....  hoggidi 
Somari  indifcreti 

Fan  più  conto  del  Pan , che  de’  Poeti . 

Jl rione . :L  : 

DE  l’Italico  fuol  fri  le  perfone , 

Oue  un  tempo  Virtù  godea  mercede  j 
Con  la  gola,  c col  piede 
Facea  pafsaggi  un  Mufico  Garzone  : . 

E perche  fi  chiamaua  un’Arione , 

Con  le  cantate  varie 
Imprcgnaua  J’orccchie  a forza  d’Arie  ♦ 
Coftui  col  fuo  bel  canto  > 

E col*  fuo  n de  la  Cetera 
Venne  famofo  tanto  , 

Che  n’hebbe  lodi,honori,  vtili,  & cetera 
E giunfe  in  fomma  in  cumular  teforo  » | 

Per  dar  gufto  a l*vdito , a i tatti  d’oro 
Da  i molti  contanti 
Contenti  cotanti 

tl 
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II  Giouane  prefe , 

Che  gli  venne  defio  d'ire  al  Pa^fc 
A tal  fine  col  buon  prò , 

■ Perche’!  Giouanc  era  Greco  > 

La  Valigia , c’ilauea  feco  : 

Di  richezze  imbriacò . 

Ne  la  naue  s’imbarcò , 

Ma  nel  rifico  del  Mare , 

Perche  Tempre  hà  I-onde  amare , 

Le  dolcezze  amareggiò . 

Nd  marino  viaggio 
Vide  Arion , che  i Marinar  Ladroni 
Hauean  defio  > che  i mufici  Gobioni 
In  borfa  lor  facefièro  pafifaggio  i 
Onde  prefa  licenza  . . . * 

Dal  rapace  Nocchiero, 

Di  fpiegar  sù  la  Cetra  un  fuo  penficro  > 
Diede  fiato  dogliofo  a ^eloquenza , 

E in  guifa  tale  a qudl'orecchie  forde 
Cantò  Ladri  da  forca  in  fuon  di  corde . 
Chi  fon  io , chi , chi  fon’io 
. Arionc  io  non  fon  più  > 

Cetra  mia  > deh  feopri  fù 
Le  mutare  vicende  al  Fato  mio  ; 

Venni  Crefo,  de  hoggi  rimango 
Infelice  al  pari  d‘vn*Iro, 

Mentre  sferzo  le  corde , m'adiro , 
Mentre  canto  Fortuna , la  piango , 
Perdonatemi  , ò Dei  del  falfo  chioftro  » 
Se’l  mar  de  pianti  miei  fi  mefee  al  voftro, 
Oh  Balene , che  fiete 
I Giganti  devMari, 

Sù  prendete 
Ne  la  rete 

Q 3 D-vrv 
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D’vn  fbmclico  ventre  i feni  auan 
Voi  da  l’ire 
Di  queft’onde 
Sitibonde 


Imparate  ad  inghiottire 

Chi  deTefori  miei  ne  1 acque  hactc3 


Mordete , frangete 
Queft'auido  ftuolo  > 

In  tana  di  duolo 

Il  perfido  ventre  .V*\ 

E chi  voto  mi  vuol  > riempia  vn  Ventre 
Salii  Numi , , 

Concedete , 

Già  chc'l  Sole  hà  ih  voi  le  mete»  ‘ J 
Ch'io  m 1 vfurpi  i fuoi  coftumi . 

Febo  tri  le  Camene  Po 

l’rùtta  il  fuò  de  la  Cetra, e in  Cetra  iocan- 
Febo  ha  dorato  il  manto , 

F y»; ‘/z:  dorati  hc£gì  è il  mio  Bure, 
Per  Temi  girarmi  al  SolTche  mancherà  ? 
I raggi  turiate  ‘r  r . 

In  tomba  di  Mare  ? . 

E nel  mare  Atiòn  fi  mergerà , 

Ma  s io  mi  moro , ò Dei , 

Non  fate , non  fate,  ’ ’ : . d .? * 
Che  vantinoi  Rei  ; • 

Rapine  dorate , 

De  gli  ori  fuoi  non  fuolè 
Lafciar  gli  heredi  allhor  Che  muore  il  So 
In  quefti  detti  tacque 
D Arione  il  lamento 
Qui  cangiando  elemento 
Chi  ne  farie  cantò , piante  ne  Tacque. 
Ecco  il  Malico  folle 

- v ^ Fatta 
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Fatta  cadenza  in  Marc 

Tutte  le  note  fue  mofle  a notare  , 

Tutta  la  voce  fua  mofsc  a notare. 

Tutta  la  voce  fua  reftò  Bè  molle , 

Ma  fentite,  fentite 

Voi , ch’a  morte  il  feno  offrite  , ^ 

Strauaganza  di  Dettino  » s.^ 

Vn  Delfino,  ,v  /, 

Quando  giù  -f 

Arion  fi  riuersò , . :ò  r > V 

Qual  Cauallo  Vetturino  , , i. 

Le  fue  fpalle  prefentò , 

E’1  Cantò?  vi  montò  sù,  > 

s E fé  vedere , * 

Che fe mai  da humane F ere  * ,':d 

La  bandita  Pietà  viua  fe  n’efce , 

De  l’efule  Virtù  I-HoFpite  c*  vn  pefee 
E quando  vuole 
; Venere , Gicuc , e‘I  Sole 
In-militia  di  vita  altrui  far  tregue., 

Fugge  la  Mo  rtc  ancor  da  chi  la  fegue . ^ 
lnLcdc  della  Mufica . 

CH’io  vi  fprezzi  ? oh  quetto  Efò , i 

Se  volete,  . j 

Cheia gloria  di  mete 
Non  corra  il  mio  piede,  ‘.:ìì 

Volentieri  l’arrefterò , 

Ma  vietate  al  Cere  la  Fede , ’ : V.  ? 

Perdonatemi , non  fi  può,  : ' .1 

Ch'io  vi  fprezzi  ? oh  duetto  nò* 

Ch’io  vi  fuggaf  oh  quetto  nò; 

Se  volete 

_ Ch’io  rompa  la  rete, 

Ou’hoggi  fo»  colto , 

- , . Q 4 Vo- 
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Volentieri  la  romperò  * 

Ma  dar  fuga  al  Core  difciolto  » 
Perdonatemi , non  fi  può. 


Ch'io  vi  fugga.*  oh  qucfto  nò 
' lo  Jtefsa . 


irutuR 
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CHi  non  prezza 
Dolcezza  » 

Di  voci  canore 
Non  conofce,ò  non  viue,ò  non  ha  core . 
Chi  non  muore 
Per  canto  foaue , 

Ch‘à  l’Anima  è chiauc  , 

Qoado  muoue  fua  corfaa  C?lel  d*  Amere 
Non  conofcc,o  non  viue>o  non  hà  core. 
Dolce  canto  .r  ■ : . .rn^iriCJl 

Si  dà  vanto 

D’emular  Celcfti  sfere , 

Fà  vedere 

Ad  onta  de  begli  occhi , e d’un  bel  vifo  > 
Con  i’oreechic  mortali  un  Paradifo . 
Ogni  dtiol  fi  rramorti , 

S’una  uoce  gentil  l'arte  fhodà  , 

E ne  l’Alma,  cheafcoltò,  . : frx 
Difccpola  armonia  cantò  cofi . • 

Mufico  tuon  d'humane  gioie  Fabro 
I fulmini  d‘Amor  porta  fui  labro  « 
Veccator  pentito  . 

1 N folitario  fpeco , .) 

J.  Ouel  Hipocrifia  bornia  non  fegna 
L‘opic  de  l'Alma  rea 
Peccator  generofo  un  di  piangea , 

Con  dolorofi  pianti 
Sù  le  macchie  del  Cor  piouea  lauacri , 

E al  fuo  tignar  fca  facri 

; dì 
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Di  colpa  auara  i prodighi  Diamanti . 
Del  godimento  infano 
Perlècutor  miniftro 
Scotea  con  delira  mano 
. Sù’l  nudo  petto  il  fuo  tenor  fìniftro[cu(I 
E in  guifa  d'Huom , chefemedefmo  ac- 
Intonaua  I ufcita  a i falli  chiulì . 

Peccai,  Signor,  peccai .* 

Troppo  rei,  troppo  tei  . 

Furono  gli  Anni  miei 
Gli  Anni,  ch‘io  non  t’amai . 1 , 

Da  miei  Iuim  acciccati  eccolo  diffondo , 
Percli’un  Rh  non  lo  cape  il  chiufo  mak  : 
Ma’l  pianto , ohimè , che  vale ì 
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Fora  poco  un  Giordano  a farmi  mondo 
Signor , non  ti  lìa  graue 
Su  quello  Core  immondo 
Stilla  verfar , che  la  fua  colpa  Iaue  > J 1 
Mentre  al  Reo  fìtibòndo  j 

Vn  Fonte  fei-,  che  refrigeri  afperge,  ", 

Di  tua  Pieri, ch'ogni  gran  fallo  terge  ^ 

E vano  il  Rio  fe  non  hà  macchie  il  &odo 
Porgere  a PÀHua  pura 
Vna  mercé,  che  bea, 
DìGiuftitiacmifura , v-a 

Ma  da  de  l ’alma  rea 

Vn  vanto  eterno  a tua  Potenza  offerto , 
S’baurai  pietade,  oue  non  luce  il  merlo , 
Non  merto , nò , non  merto 
Il  tuo  perdon  gradito 
Perch*io  pianga  pentito,  > 

Non  fono  i mici  dolori 
Prezzi  de  tuoi  tefori , 

Nc  metta  il  mal  de  le  mie  colpe  grauì 

Q J De 
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S/gnor,  fepiù 
* Voce  m 'allerta 
Rouinami  tù . 
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Voce  m’allerta. 


Qucft’AIma  negletta 
Te  Tenti rà 


Luce  mia,  Sentier  mio,  mia  Verità  . 

In  tai  note  dolenti  1 i - 

Le  conofeiure  ofFefe 
' ’Vho  Spirto  conuerfo  a pfaguer  préfe . 
Fatto  il  Nume  piétofó,  • 

Del  facrificiVòndofo 
Gradia  l' offèrte,  e raflfcmbraua  intanto  : 
A vendetta  di  Ciel  Lete  il  Tuo  pianto  . 
De  vital  pentimenti 

Tofto  il  rumor  per  Terra  vdiffi  , 

.Diero  fegni  di gioie,c  di’fpau£Kti 
Aria,  Nube , & Abiffi , 

Volò , tuonò,  cauto,  tremò,  fu  muto  » 

La  Fama,il  Cicl,l  ‘ AugeljV  Ariima,e  -PlutO . 
Sogno . V 

f^Vefta  notte  io  fognària* 

Poffederc  uri  Teforo , 

Cne  un  bel  mantb  io  porraiia , ' . r 

Temperato  di  perle,  ecarco-dforo*  * 
Gran  Serui  d intorno  — iU: 

' Hauer  mi  pàrèua , ' 

E quando  io  diceua  iùrf'ti05l 
Di  notte,  c di  giorno,  - : * D r< 

’ Chi  e li,  - D 

Venite  qui. 

Ognun  correa , e rifpondea  àoQ  ’ 

» Iliuftriflìmo , fon  qui . 


Lieto  di  tanto  honore  è la  vergogna , 


Horchefocccde  ? ‘ 


Q 6 Quan 
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La  bell*  Arte  del  Rè  Dò 
Mi  fa  dir , che  non  ti  ftimo . 
a due.  Io  le  minacele  tue  punto  non  curo . 
Soniamo  il  Tamburo  , 

Soniamo  il  Tamburo  : 

Qui  fi  fa  fonata . • { 

a duello  fdegno  accendali  i'AJma 
E vedrem , chi  merita  palma 
Nel  recinto  di  quefto  muro 
Sopiamo  il  Tamburo, 

Tara  para , ta , tà  , tarapatd . 

2 voc.ll  core  e già  pronto , 

Ma  per  mouer  la  furia 
Ci  vuole  vn  lngiuria  , 

Ci  vuole  un  atfronto , 

Trini. Son  contento , fon  contento. 
Sccoa.E  con  uoce , & ittrumento 
Contentìffimo  iomitrouo- 
Trini.  A ferirti  ecco  mi  muouo , 

E con  ingiuria  tal  colpo  ti  dò 
Piglia  quefta  , fentì , to . 
Squarcioniffimo  Cantore , 

Datti  un  punto  ne  la  bocca . 

Cosi  larga , e così  fciocca 
Ha  bifogno  di  contrapunto . 

Datti  vn  punto . v 

Secon.  Afini  frìmo  Cantore  , 

T u non  fai  le  note  fei , 

Anz.‘io  noto , che  tu  fei , . 

Ne  la  chiaue  di  Ooffautto 
Ooffo  tutto » 

con  pafS  è ftoccata  tal  volta  vna  parola  » 
/flPvw.Batta  a paflàrti  il  cor  l’ingiuria  fola  , 7 . 
Oh  fei  aiatto  7 7 

‘ ‘ Vrin u 
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Trm.Anzi  dei  viucr  uro  1 hure  fdn  córte , 
con  ca- Perche  fi  palléggio  nel  citar  hai  fatto 
den?a.  Nè  altro  che  un  pdffaggio  khoggi  è la 
Secow.Tu  Tei  matto  ; “ £ morte. 

E già  la  vita  in  te  vedo  finire  , 

Perche  cadèza  i quella  Morte  >hai  fatto 
Nè  altro  che  cadcza  hogg i è il  morire. 
Trini»  Dicill  vero . lo  già  ti  laflò . 
acculi . Dici  il  vero,  lo  me  nc  vado . ' 

Perche  feci  paffrggio,  al  Cielo  io  pafio 
Trim.  Perche  feci  cadenza  , a terra  io  cado  » 
Io  ti  lattò . 

Secon.  Io  me  nc  vado . * • 

à due.  Paticnza  ,Patienza. 

Secon. II  morire  è un  palléggio,  ' * 

Trim.  E una  cadenza . 

Tefla  \T  Oglio  far  rettameli  to, 
meni.  V Daterai  un  pò  da  fcriuèrc 
Se  la  vita  è un  momento , ■ 

Poco  tempo  hò  da  viuere , 

Voglio  fer  tèttamento:  ' y'1 

Datemi  un  pò  da  fcriuere . 

Ma  fon  pur  poco  accorto  ? 

Nel  tempo,  c’hò  parlato  , 

U momento  è paMato.rrgo  io  fon  morto* 
Gii  che  la  vita  mia  cede  al  Dettino, 

Amici  miei  volgari , 

Vn  di  voi  fi  prepari 
A farmi  un’Epitaffio,  e fia  latino. 


delu*4b*atl  n\ 

* Haurò  fpatio  da  viuere  , 

» Voglio  iar  teftamento , 

Datemi  an  pò  da  fcriucre . 

, Principalmente  io  la  (so,  ’• 

Ah  lon  pur  babuafso* 
j E che  voglio  Iafsar,  fc  non  poftkdo  ? 
Oh  qui  si  , che  m'auuedo , 

C hò  (iunito  <1  ceruello  : 1 

Mentr‘io  fon  pouerello 
0 Ogni  JafTìta  mia  Tara  traftullo , 

S’io  tetto,  mento,  e’I  teftamento  è nullo  ? 
’v  Mi  che  dils'io  ? 

Nel  detto  mio  vi 
Polle  non  fonc,ejion  commetto  fallo , 
Hò  incido  fntcruallo,  ^ 

li  robba  da  Jafsaruiancomi.refta  , . »• 

Srate  à fentir  ,fe  per  tettare  hò  tetta. 

Per  fare  un  legato , ■ 

C hàtitol  di  Pio,  ' -v 

Lafsar  vi  voglio  Io 

I guai , ch‘hò  prouato  , ' ò, 

Qui  Patfvttione  mia  tutta  ui  mottro, 
S-ulate,  fe  fon  pochi  al  merto  uoftro  » 

Li  rifiutate  eh  2 4 

Hauete  torto,  haucre  torto  afte  , l 
Sentire  un  fegreto , 

Chcquìuiriuelo,  . J 

E fors‘è  decreto 

Del  Santo  Euangelo . ' t : - * 

r Per  meritar  col  Cielo  alti  contenti 

II  più  bel  capitai  fono  i tormenti . 

Se  non  curate  hauér!i,io  non  mi  doglio  > 
Perche  lafso  il  mio  mal,  bene  ui  voglio . 
Queft‘è  il  fin  di  mia  uita,e  degpinchioftrl 
> Se  i miei  guai  non  volete  haure  te  i uoftri. 
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Interlocutori. 

Cboro  d' Angeli  » 

I Tre  He . 

" \ . Marta  >e  j . ' 

, ; titufeppc.  . h ; Cu^ 

f>  > ’ 

Tre  Angeli,'  ; 

A Ltegrezza , egri  Mortali , 

/i  A Satan  vada  ogni  noia 
Veltro  rife , e yoltra  gioia 
Da  la  Cuna  d’vn  Dio  tragga  i Natali  > 
Allegrezza , egri  Mortali . 

T r »13  Angelo . 

A Dio  Gloria  sintuonf. 

La  Deità 

Face  a la  Terra  doni . 

Secondo  Ang‘  lo 
In  cjuefta  bada  mole 
Difeefe  g;à 

De  l’alto  Dio  la  Prole  . 

Ter^o  Angelo 
Chi  ne  1 human o itato 
La  legge  dà 
Sotto  la  legge  è nato . 

J Tré  Angeli  ! 

& Djmbjn  pouero , e nudo  » 

K ni  ut  cA  rr\r>  noffA 
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l Di  Satan , di  Morte  a fcherno  » 

Sfidar,  pugnar,  domar,  vincer  llnfer 
J Allegrezze , egri  mortali , 

A Satan  vada  ogni  noia  - >r' 

Voftrorifo , e voftra  gioia  * . 

Dalla  Cuna  d’ vn  Dio  tragga  i natali  ♦ 
Allegrezza  egri  mortali. 

Tcr^o  .Angelo. 

Il  Giulio , il  Pio  corra  alla  Cuna  , e goda 
Mirar  vicina  al  ben’oprar  la  palma  . 

Secondo  Angela  . 

L’IngiuftOjil  Reo  corra  al  Bambino,  & oda. 
Come  al  uagir  par, che  richiami  un’Alma 
Trimo  Angelo  • 

L’Empio  Dcmon  fi  roda 
L’infuriato  labro, 

E con  auuerfa  forte  , 

/ Se  rife  Autor  di  morte , j » 

Pianga  in  mirar  d’eterna  vita  il 
Pianga  in  eterno  duol  fuedure  i 
E non  mora  mai, mai,  per  morir 
1 Tré  Angeli » 

Allegrezza , egri  mortali . 

A Satan  vada  ogni  noia , 

Voftro  rifo  ,evoftra  Gioia 
Da  la  Cuna  d*vn  Dio  tragga 
Allegrezza , egri  Mortali . 

\ > ) t : ; - 

Qui  fifa  Sinfonia 
Trimo 

Qual  face  accefa , che  i fu 
In  sù  l’eftremo  fine , 

E piu  che  mai  carca  dii  .«ut  mtiui  t , 

~ * fi  raddoppia  in  me  lieta  la  forza 
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.Su’l  bramato  confine , 

In  cui  morir  vuol  di  Jetitia  il  Core . q, 
Secondo  Rè  . 

In  quefto  lieto  di 
Muoiali  pur  coli . 

A li  dolce  trapafso  ecco  io  mi  muouo» 

Il  morir  per  dolcezza  è un  uiuernuouo 
Tcr^o  Rè . 

Goda  fua  meta  il  pie»  l’occhio  il  fuo  lume, 
Goda  il  Tatto  il  fuo  Bé,I‘AIraa  il  fuo  Nu* 
Di  Gioia  il  Cor  trabocchi , [me 

X'aprir  d‘un  piè  fi  ricompenfa  a gli  occhi 
' 1 Tre  Angeli . 

Oh  pietofi  Monarchi , 

Che  di  celeftc  zclo , :i  . 

E di  pompe  terrene  andate  carchi, 

D.h  m i ra tc , mi ra te  , 

Qual  nc*tempi  del  gelo  > 

Vn  Rè  di  Ciclo 
M ndico  ft.i  • 

Contemplatelo , 

Adoratelo,  , j i 

E fia  voltro  tributo  una  pitti , 

E voi , che  cinti  flètè 

Da  le  turbe  fei  ui!i,  e i Troni  hauetc  » 

Deh  mirate , m rote , 

Quali  i Tuoi  fregi  fono  , 

Son  Serui  i Bruti, e il  vi\  Prefcpe  è Trono 
'Primo  Rè . 

Qual  mi  rimbomba  al  Core 
Vaga  armonia  de  le  fupemerote  ? 

Secondo  Rè. 

Qual  ccleftcfplendore 
Da  Terra  forge,  e gli  occhi  miei  perente  ? 

Ter- 
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\ Ter^oRè 
j Qua!  intemolftu  porc 
) Mi  ticn  le  uoci  entro  le  fauci  immote  ? 

i Tré  Rigeli  feguom  i Mia  . 

O genero  fi  Heroi , 

Ch‘un  nouelio  O.iente 
Venite  a riueder  da  i lidi  Eoi  > 
i Dvh mirate,  mirate, 

()  Qual  ne  la  bruma  algente 

0 Vn  Re  pofsente 
\ Humil  fi  ftà  ! 

A Contemplate Jp  > 

Adoratelo , 

E fia  uoftro  tributo  una  Pietà; 

. E noi , che  adorni  fietc 
EKiuj-ati  ammanti,  c porpore  cingete  i 
Deh  mirate , mirate 
^..Quanto  il  dio  fr.ito 
per  piume  ila  ùmbri  U<i, 

I ire Hg . 

Che  mirate,  occhi  miei  ? i 
Quefti  fon  dunque  i pregi 
: Del  gran  Rè  eie*  Giudei , 

Del  fommo  Rè  de  Regi  ? 

' Che  mirate  occhi  miei  ? 

Quefti  fon  fuoi  tributi , 

La  fua  pompa  fuperba 
Nel  Prefepe  tra  i Bruti 
Premere  i fafìfi,  e l’herba  ? 

1 Oh  d'hujjiiltà  » di  pouertà  trofei! 
Lagrimat?»  occhi  miei  ■ 

SecondfrBg . 

Quefta  face  Stellata 
>1  Dal  Ciel  terreno  è nata  ? . 


378  C^T^ZOtiETTE 
H con  lucide  lingue  # \ 

■ 1 raggi  a noi  di  tanto  Sol  diftingue  $ 

Tre  Re.  «. 

Chi  ’J  crederiagiamai  ? . 

tempre  di  Sulla  i Rai  ’ j 

Porr  a n leggi  fatali  a l’hucm  , chcnafcc  ' 
Da  queftc  Regie  fafce  . 

Cui  le  luci  del  CicI  nacquero  Ancelle . 
Par,  che  infìttili  fatai  prendati  le  Stelle. 

Trimo  Re.  ■ [ ■ 

O tremendo  miftero;  ' 

Timido  I’huoms’arrcfta  1 i 

Se  incontro  mira  in  aureo  Trono  altero 
Seder  Rege  Tonante.  * •’> 

E vn  Rè , qual  io , nell’apparir  di  quefta  \ 
Precida  Viltà  l’Alma  ha  tremante. 
Secondo  , e Ter^o  l{è . 

Sùandianne  a lui,  corriamo  a lui  che  fuolc  ! 
Vnfen  tremante  intiepidirli  al  Sole . 

I Tre  Variati. 

Riuerenti  adoriamo,  > 

Ré  de  Regi»  il  tuo  lume,  atc  ueniamo  ; 
Da  quel  lido  odorofo, 

OueilSolehà  la  Cuna,  equi  trouiamo 
Del  tuo  Sole  il  rfpofo  . ( fo . 

In  cui  paraggio  ogn  altro  lum'c  ombro- 
Trimo /{è . 

Vn  Febo  luminofo  ' : Ji 

In  ver  tu  fei  j ma  di  si  chiare  tempr  e % 
Che  fra  nubi  riuolto  allumi iempre . 
Secondo  Re. 

End  fembiantc  efterno  , /.  > >:r  J 

Mentre  in  rigido  Verno  . 

A* 
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A tuoi  fedel  rifplendi  ; 

Geli  tremante, e gli  altrui  cori  accendi; 

1 ire  F{è . 

Troppo  (offri.  Signore, 

Troppo  t’affanni, e non  peccafti  mai , 

Vn  Dio  nafcér  terreno  ? [ /\hi  ! 

Vn  Dio  fra  Bruti?  Vn  Dio  nel  gelo  * AluV 
E qual  humano  Core 
]£|  Moggi , Signor,  ti  adora, 

Che  fi  ti  veda,  e non  ti  Aringa  in  feno , 
Che  in  fen  ti  ftringa,e  di  dolor  nò  mora? 
t ‘ Primo  Re . 

J A ria, 

%,  Io,  • 

Mio  Dio , 

Se  gradito  a tc  farà. 

Nel  mio  manto  coprirò  . 

Scalderò, 

Stringerò , 

La  tua  cara  nudici 

Secondo  Re 

Io , Io , 

Mio  Dio, 

Poiché'!  core  imprefTo  t’h4 
Nel  mio  petto  chiuderò , 

Scalderò  , 

Stringerò , 

La  tua  cara  nuditi . 

Ter^o  Rè  • 

Io,  Io, 

Mio  Dio , 

Se  Giudea  ri  fprezzeri , 

Nel  mio  Regno  porterò , 

Scalderò , 
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Stringerò , 

La  tua  cara  nuditi . 

Tutti  tre  iRè^ 

Ani,  folle  io  fono, 

Echet‘offèrfi,  che.2 
_ intrecciati , 

Tu  fci  mio  Dio,  mio  Rè  : 

E di  tua  man  tutto  ilìhioRcgno  ) 
Seconde  Rè . _ ) 


i 
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De  I’amor  tuo  quefto  mio  Core  pedono'. 

Primo  Rè . < 


I 


it 
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Di  tua  pieti  quefto  mio  manto 
'Primo  Rè. 

Tu  con  l‘hamano  bene 
Non  vuoi  temprar  le  pene  * 

Trafse  ne  tuoi  natali 

lituo uoler,  non  l«altrui  fora , i mali , 
Tutti  tre  i Rè  'variati . 

Tanti  fauori  immenfl 
In  tua  Bontade,ó  Sacro  Infante , adoro, 
Quefto  cor, quefte  membra,  equeftifcnfi 
A te  facrati , ecco  ti  facran  l«Oro 
Sacran  Mirra,  & Incenf! , 

Tu  con  Arte  hai  uoluto 
Il  Sacrifìcio  mio 
Mifteriofo  tu  formi  il  tributo. 

Oh  Rege,  & Huomo,  e Dio. 

__  - ...  Secondo  dè. 

Quefta  Mirra  addata  in  te  * i 
La  mortale  JiumanitA 
Primo  Rè . 

.a  ^0l  nafcefti  un  Rè 
Doni  d'oro  un  Retiti. 


Ji. 
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Terrone. 

[acro  incenfo  hai  tu  da  me  » 

Perche  fei  mia  Deità  . 

Tutti  Tre . 
h mio  Bene , e qual  mercè 
A tuoi  Scrui  hoggi  fi  dà  ? 

Sol  vogl'io  ,ch’a tua  pietà 
Grata  fia  del  cor  la  Fè . 

Trimo Rjt  . , 

Ecco  , Signor , che  noi 
K Regi  non  fiato , ma  tributari  tuo i . 

Tutù  Tre . 

Quelle  Corone  al  fine , 

Che  ne  cinfero  il  crine,  t 

Ecco  a tuoi  piè  gentili 
Formano  i Serti , e i Sacrificij  hunyli 
Al  Capo  tuo  fon  uiii . 

Qyi.bacmo  i Piedi . 

Uà  il  tuo  piede,  q Signor, non  le  ne  fdegni 
Che  del  tuo  piè  lon  paujmcnti  i Regni., 
jjd  Gicfcppe  , e Maria. 

jtfVoftra  bontà  comparte , 

O Regi , a noi  di  quefti  honor  laparte  » 
Mentre  fia-n  Semi  Tuoi , 

La  Gloria  del  Signor  gioia  e di  noi . 
'Primo  Re  . 

'elicifiìmi  uoi  , . 

O di  tanto  Signor  Seruj  leggiadri  , 

Voi  y fc  per  atti  humjli , 

Fate  a le  glorie  fue  pompe  feruili , 

Siete  per  merto , c priuilegio  i Padri , 
Tutti  tre  i {{e. 

'elici  uoi  ! Di  quefto  Sole  adorno 
Tu  fei  fatta  l'Aurora , e tu  fei  Giorno . 

Giu  • 
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Giojcppc > e Maria. 

Regi,  non  s’ergc  tanto 
Il  noftro  merto , e troppo  falc  il  vanto 
Ei  , che  di  merto  abonda  , 

Tacito  v’oda, e in  Tuo  tacer  rifponda  > 

A noi  fora  fuperbo 
Di  lui  parlar,  fe  1*  Vditore  è il  Verbo  * 

I Tre  Re. 

Ahi  miftero  tremendo  1 
Sù,  su  partiam  tacendo , 

E benedica  noi  deftra  di  Pace,  [ta 
Rimbombi  il  Verbo,  hor,  ch'ogni  lingua  \ 


E 
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Dialogo  da  State.  Burkfca  f. 
Tri  ma  voce . ■ t 

f~\Vefto  mondo  non  hd  bene , 

V4jChc  d'un  mal  non  fia  compagno , 
Qljando  un  giubilo  mi  viene. 

In  un  fubito  mi  lagno , ' 

I giorni  d’un  Mortale  , n /. 

Che  col  male 

Sempre  unifeono  lo  fpalfo , 

So  Polli  di  Mercato, Vn  magro,un  grafso 
S'io  fefteggio  in  un  Banchetto 
La  Molaica  vuole  infettare , 

S’a  dormir  mi  pongo  in  letto 


Sinagoga  hò  di  zanzare , 
che  vitaccia  è quefta 


Oh 


\ ^rouo  un  mal  di  Vigilia,e  un  mal  di  Fetta 
Seconda  noce . 

Sempre  fft  . 1 

D ogni  noia  cagion  la  Pouerti  > 

E che  fiala  verità  f 

Qufr- 


Hoggi  il  Principe  non  hà 
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Quefto  duol , che  proui  tù . 

(Se  fra  Cerere , e Bacco 
flf  Turba  di  Mofcouiti  a lui  fen  vola , 

Il  Paggio  non  Polacco 
i)  Sferza  gl’incontri  fuoi  con  Ventaroli  : 

E per  potere 
3 Dormendo  ha  uè  ré 

Centra  ftuol  di  Zampane  il  fuo  riparo 
Padiglion  de  la  Guerra  è il  Zampanaro . 
Trema  Voce . 

«Tutto  è vero , 
i?  Mail penfiero, 

C'hanno  i Grandi 

In  dar  leggi  a i lor  comandi  , 

E in  legar  la  libertà  , * 

Sempre , Tempre  farà 
Nc  J’hore  luminofe , c ne  le  fofche 
Peggior  delle  Zampane , e de  le  Mofche  1 
Seconda . 

Oh  qui  si , che  tu  m’hai  vinto  , 

In  peggior  laberinto 
I Regi  fon , che  la  famiglia  balla  » 

$ La  Zazara,e  la  Mofca  è vn  macche  palfa . 
sAdue . 

I penfieri , 

Che  fan  guerra  a vn  regio  Trono 
Hoggi  fono 

Di  Zampane,  e di  Mofche  affai  più  fieri , 
'&  Vn  reo  pefier, fiali  la  Notc3ò’l  giorno  [no 
Sù  Regia  Telia  hoggi  è peggior  d’vn  Cor* 

In  lode  della  Monetacela . , 

Ylua  la  Morte , viuà , 

Queft'è  vna  Dlua , 

A ~ R Che 


s 
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Che  in  terra  ftà  : 

Cha  I’huonri  li  fi 
Tanto  pietofa  , 

Che  ne  debiti  Tuoi  paga  ogni  colà . 
Votetelo  fentirt  * 

Ditemi , che  vuoi  dire 
Quella  fentenza  vaga 
Mors  omnia  foluit , Vna  Morte  pa^. 
Derelitto  vn'huom  da  bene 
Fri  le  pene 

D etto  mondo  immerfo  viue  • 

Quando  fcriue 
Fi  conofcerc , che  si  ; 

Ma  non  hi 
La  mercè  d’vn  fo!  quattrino , 

Perch'è  Giudice  fuo  Mida  Afinino\ 
Coli  mifera , e fchernita 
La  fua  Vita 
Ha  tali  tempre  , 

Ch’è  ridicolo  a tutti  , e piange  femore 
Hor  che  fuccedc  ? 

Viene  la  Morte,  \ 

Che  muta  forte , , - ....  % h 

Mutando  fede. 

Vola  il  poucro  la  sii , 

H fe  qua  giù 

Vn  giulio  non  toccòd^ntrc 
Calca  lo  fpirto  fuo  l'oro 
E'vn  Signor  tra  i Palatini , 

Che  i quattrini 
Riuoltar  fuol  con  la  pala 
Vede  in  fala 

Serua  Turba , che  s’aduna 
Per  farala , 


1 DELL'  \aEati.  fgr: 

! E non  vede  il  volar  de  la  Fortuna  * * 
fcr  piccioli  falli 
! -A  i groffi  Vaflàlli 

Troncar  penne  maeftre  ogn’hora  brama, 
E cento  penne  a lui  troncati  la  Fama  » 
Via  Tela  Morte 
In  Corte 
. Se  n’entra 

E fi  concentra  oue  il  Padron  r ipofa, 
Finifce  ogni  cofa  > 

Vn’ombra 
Che  fgombra 
L’vmano  fplendore , 

Chiarifcc  chi  muore , 

Doue  fentenze  il  Perfbnaggio  fbuta 
. La  leena  fi  muta , 

Chi  gl;  odori  efalò , putrido  piomba , 

Nè  batta  incenfo  a profumar  la  tomba . 
llorte  mia , già  che  lodato 
' . Hò  il  tuo  me  rto  in  fino  al  Cielo  , 

Vn  bel  zelo 

Mottra  tu  d’animo  grato  « 

Perch’io  poffa 

Pr ia  d 'entrar  dentro  la  folli 

Far  de i’arriuo  tuo  celebre  flima , 

Non  venir  mai , fe  non  ri  chiamo  prima . 

„ Lo  Spenfierato . v 
H^Ipenfi,  ci  penfi  v 

^ Chi  ci  hi  dapenfare, 
io  voglio  mangiare, 

Cantare, 

Dormire, 

F.ffn'al  morire 
r Saluaie 

I mie| 
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E ’douer  > che  fptinti  adeffò , 

' Semel  in  Anno  ancor  ridet  Apollo  • 
fefOB.Quel  mafcherar  il  Mufo 
E-vn  vaghiffimo  meftiero  j 
E s’hò  da  dirui  il  vero  , 

Anch  io  godrei  di  feguitar  queft’vfb  • 
Pritn.  Ohibò , dirà  Momo, 

Che  vn’vfo  tale 
In  noi  ftà  male , 

Và  con  fronte  Scoperta  il  ^alant’hUQp® 
Quefta  pura  maniera 
; Di  fcoprir  la  fua  ciera 
' Anticamente  fà . \ C 

Hoggi  ncn  s’vfa  più , 

Hoggi  è inuention  più  fcalcra 
A la  feccia  natia  crescere  vn’altra  ? 

-Trini' Ma  come  ? ai  tempo  noftro 
Vmhuomo  da  due  faccie  è detto  MoftlJO 
Smw.E'vero , e pur  lì  fente, 

Che  fra  Miumana  gente 

Chi  due  farrie  non  ha  ne  la  figura  fra  ! 

Al  te  mpo  d-hoggi  è vn  Moftro  di  Nato; 
. Tr/w. Doppia  portar  la  faccia 
0 E’vn  certo  male. 

Che  il  Carneualo 

Par , che  s’ammetta , e piaccia  ; 

Ma  fuor  del  Carneuale  c cola  nuOUa  ? 1 
a due  E antichità. 

Quel , ch*ogni  di  lì  prona  % 

Non  può  titolo  hauer  di  Nonità  • 
Tnm.voc.E  come  lo  prouate  • 
a(due  Son  le  mafchere  vlàte 
Ogni  giorno  fra  noi , 

State  a fentif  e , e giudicate  poi  l 

R 3 . La 
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La  Sei.W n Rè  che  non  vuole 
A]  tale  far  gratia , 

Ma  Tempre  lo  fatia  * ir  > 

Di  belle  parole  3 
Quando  rifpofte  dà  $ 

Che  mafchere  fì  ? ; y . : * - 

Dice  fingendo.Haurem  memoria  al  certe  i 
Conuicne  ai  fuo  merto 
Far  quefte  domande  , . . 1 

£ la  fìntione  è mafchcra  d’vn  Grande  « 
Terrà  Vn  buon  Cortigiano  » 

Ch’adopra  la  bocca  , 

Vedendo , che  tocca  . 

Regali  la  mano,  K 

Se  il  Rè  lodando  fti  , * ta 

Che  mafchera  fi  ? l 

Dice  adulando-  Vn’ Angelo  ci  regge  f 


'h 
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hx  Tanta  Tua  legge 
Di  l-.'gge  a la  morte, 

£ 1 adulare  è mafchcra  di  Corte  • 
A due  Amante  Poeta . 

C’ha  pochi  contanti  , 

£ paga  di  canti  t : 
D’Amore  la  meta . 
lodando  Beiti « 

Che  maTchere 


A 


\ 
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Dice  bugiardo  Vn’oroMno  £ tuoi  crini  \ 


Le  labi  ai  Rubini , 

Le  dita  gli  Auori*  - 
E le  bugie  fon  mafchera  dc'Cori* 
A due  Quello  pen  fiero 
Pur  troppo  è vero  » 

£ l’Età  noftra , 

L Che  Tempre  dimoftra 


Li 


Bop- 
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Doppiezza  di  tempre 
i Fi  mafchere  Tempre . 
jfer^Vuoi  veder  * come  fi  dia 
Mafchera  inzuccherata  a la  farina  ? 
'Pnwrf.Entraj  entra  la  Spetieria. 

5rco».  Vuoi  veder  come  in  cantina 
if  Concia  fia  d'alume  » e pafta 
Beuanda  guafta  * 

Che  pur  compra  per  buona  il  Pellegrino 
i.Trima.Parla  con  l’Hofte  li  del  Magazzino  * 

£ fra  i difetti 

Del  vino  ,e  de’confetti 

Ti  chiarirai  »fe  vi  rimiri  attento  * 

Che  fi  mafchere  il  mondo  ogni  mometO  J 
tecon.V uoi  veder , come  s innoftre 
L'homicida  pallor  di  vaga  faccia? 

: Prito.Mira , mira  le  donne  noftre 
far^a.Vuoi  veder  come  fi  faccia 
A conciar  vecchio  veftito. 

Rotto , ò fdrofcito  * 

E fi  venda  per  habito  noucllo  l 
Vrim. Parla  in  Ghetto  ad  Arone^e  Samuello 
E fra  gli  inganni 
De  la  Taccia  j e de'panni 
Ti  chiarirai , fe  vi  rimiri  attento  9 
Che  fa  mafchere  il  mondo  ogni  mometO* 
rVrimMa  parliam  d’vna  razza  » 

Che  pecca  nel  formale , 

E del  materiale 

Lafciarn , che  parli  il  Reuifor  dì  piazzi  * 
Quel  tale , ch’é  fpia 
Di  quel  Potentato  » 

E al  Seruo  accufato 
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Si  muouano  i palli . 

Quefto  moretto  mio  dia  motto  a i fatti 
Pietre  ruuide , fe  amate 
Nel  mio  fuon  fatui  erudite , 

Deh  fonate 

Vna  fuga , c a me  venite . 

• Ne  l’armonia , che  moftro , 

Sarà  l’organo  mio  Largano  voftro . 

Sii , sù  , 

Non  tardili  più  , 

Si  muouano  i palli 
A la  corrente  mia  corrano  i fallì * 

A gran  pena  Amfione  hebbe  finito  , 

Che  1 Arabia  Pctrea  mutò  di  fìto , v 

E con  ordine  fcaltro 
Venne  a pofarfì  vn  falTo  fopra  l'altro , ^ 

Cosìfenza  fattura 
Di  neffun  Muratore 
Nel  giro  di  poc*hore 
A Tebe  fua  vide  inalzar  le  mura  % 

O quanto  le  fatiche 
De  le  Mulìche  antiche 
Da  i moderni  Jauor  fon  variate. 

I Cantori  vna  volta 
Nel  tirar  le  falsate 
Hauer  folcono  c^pcncnzs  molto  j 
Mahoggidi 
Non  và cosi. 

O Ila  voce  di  bocca  , ò fuon  di  Lira 
v 11  fallo  de  Palazzi  i canti  tira . 

Morte  di  Cupido . Mllegcria 
Morto  Cupido , 

Che  nudo  fen  venne 

Il  S W 


2$o  C^'HjLO'Kt 
Dal  Regno  di  Gnido , 

E per  coprirli  poi  rubò  le 
FCi  molto  fole  nne 
L'hohor  di  fua  molte* 
to  ftuolo  di  Cotte 
Fifchiando  al  efcquie 
Al  cadauero  Dio  cantò  la  requie  ; -j,  ■ 

ì>i  tutte  le  prede  i 
Che  fece  vii  Amore 
Beltà  fu  l‘H erede , 

Ma  non  hcbbe  ri  (petto  ài  Teftdtore  i 
Al  ladro  Signore 
Bellezza  hi  furato 
io  ftrale  dorato , 

Wè  feceli  torto . 

. Nacque  poùero  Àmòr,  pouerò  è morto. 
Con  publico  editto 
Fù  pofcia  conclufo  > 

Chelvfo 

Di  rubare  a i hdrdrt  hort  fia  delitto 
Ma  fra  tinto  il  fine  lì  diè 
A I ingiurie  di  ladra  Beiti  » 

Fere  he  doue  Amore  non  è * 

L>Bellezza  potenze  non  ha  » 

M i ièntite  il  cantar  de  la  Città  « 

E finita  la  Cuccagna . 

Vn'Amor  non  regna  più.  . 

Chi  Cri  calcato  è giù  » 

Chi  gii  rife  hoggi  fi  lagna 
E finita  la  Cuccagna  » 

£ perche  Amore 
E vn  Dio  di  fòco . 

Nefiìin  fuddirc  del  loco 
Olì  di  dargli  in  fcpolturaii 


u. 
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Per  ammorzarli  il  feruido  coftume 
Sepdlitclo  a fiume  > a fiume , a fiume 
E ai  vendetta  in  fegno  » 

Da  la  morte  d'Arrior  nafea  Io  Sdegno  « 

N Vittoria  in  dimore  .• 

On  potio  più . Son  laflo 
Sù  quetio  fatto 
Fiato  ripiglierò 

Cui  frenerò  di  mie  fatiche  il  patto  , 
Non  pòflo  più . Son  latro  , 

Ho  vinto' 

L’iftintò 
Di  cruda  Beiti 
Con  traccia  di  Fedé 
Sol  metta  mercede 
' Oli  giunger  la  sa  < 

D’Amóre  il  cimento 
V uol  Tempre  ardimento  i 
E fprezza  Vilti  • 

La  mifitia  d-vn  Cor  non  vuol  le  tregue . 
^^aGuerrad^Amor  vince  Chi  ftgue,  ‘ 

L iftinto 

Di  cruda  Beiti  i 

Con  forza  ai  piede'  i 

Sol  merta  mercede  *.  .rr  t 

Chi  prender  la  sà . • ; ‘ . 

D Amor  ne  la  guerra  ; " 

Beltà  non  $ atterra . /,• 

Prigione  fi  fa 

E prigioniero  Éen  non  ha  mar  duolo 
xjh?rcc^  <iegli  Amanti  è ii  Co»  folo , 

Non  poflopjù- Son  lafso  , 

Su  quelto  faflb 

K 6 Eia- 
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Col  pafib  delle  Stelle 
Vna  Guida  tu  fei  di  gran  Guidoni  , 

Onde  fò  concluuoni , 

Mentre  co*  pari  miei  fai  la  ritrolà , 

Ch’io  fon  huomo  qua  giù  da  qualche  col® 
E come  tal  m’ auueggo , 

Se  giro  gl'occhi  a tondo , 

Che  concio  per  le  feftc  è il  noftro  modo  3? 
Se  le  Femine  fol  u’hanno  il  maneggio  > , 
Perche  nel  mondo  tù , 

E le  Stelle  là  sù  , 

Femine  fiere,  & inclinate  al  peggio  l 
Non  s’afpetti 
Dal  tuo  lauoro 
Né  giuftitia , nè  pietà , 

Spellò  getti 

Vn  gran  teforo,  V.. 

Spellò  neghi  la  carità 

; Ma  fai  come  farà  ? ' ’ . ‘ . 

! Si  dirà , 

Se  a noi  togli  ì quatrini,e  a Re  gli  fpandì 
Che  fei  Turca  a Fedeli,  e fchiaua  a 1 

iSòche  tù 

I piedi  hai  zoppi 
Nel  camin  de  l’equità, 

Sò  di  più , 


Che  i palli  intoppi , 
Perche  gl’occhi  ha  cecità 


-1 


\ Ma  fai  come  farà  ì 
' Si  dirà. 

Che  mentre  detta  fei  dalle  pedone,' 
E Cieca,  e zoppa  meriti  un  battone 
Oh  Fortuna,  diferettione,  &c. 


11 
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Rifiuto  in  dimore . Burlefco 
«j^TOn  piangete  nò , non  Pungete 
£Nl  Se  in  Amore  il  core  v ho  tolto  i 
iìccefciolto 
lo  ve  lo  dò,  tenete. 

Non  piangete  no , non  piangete  # 

Ad  un  core  ,•  ch’è  foreftiero  i 
Lo  ftar  prigioniero 
Già  mai  notì  aggrada  .• 

Chi  non  ci  può  ftar  fe  ne  vada  i 
Sì,  sì,  fé  ne  vada. 

Non  piangete  no,  non  piangete 
Se  r ardore  nel  core  u'no  pofto  i 
Già  difeofto 

Io  me  ne  vò  : vedete , .. 

Non  piangete  nò , non  piangete  j 

Se  i mio  volto  un  Ciclo  vi  pare  » 

do  vò  fulminare 

Quel  fen , che  m’aggrada , , 

Chi  non  ci  può  ftar  fe  ne  vada- 
Sì,  si,  fe  ne  vada. 

Cofi  cantando  in  verro 

Aun^Àmafor^cht  non  landaua  à «tfbi 

Poetica  licenza  un  gJor.no  diede  , 

Mi  quei , neltuon  difeorde 
A la  nemica  fua  fatto  concordo 
11  cor  riprefe , 

Ch’efla  gli  refe 

Nè  fe  n’affìifle , . ,.  r 

AnzMal  Cor  prefe  coraggio,  e dure» 
lo  ricupero  il  Ceruel lo , 

Che  in  amare  hauea  perduto , il 

Non  fon  più  quello  no, no  so  piu 


( 


pÈfjU^&JtTU  tfs 
Già  rifiuto 
Chi  la  fé 

Del  mio  Cor  non  prefe  à grado  i 
E perche 

Vedouo  mi  ritrouo,  a nozze  vado  * 
Prenda  efcerrtpio  da  me  turba  d’Arrafiti, 
Et  in  Amor,  chi  non  vuol  pianti*  pianti  * 
Già  llmagine  cancello , 

Che  queft’Ànima  confeiua , 

Non  fon  più  quello  nò,  nò  so  piò  quello 
La  miaferua 

Libertà  v- 

Da  la  Rea  prende  licenza  , • 

Spezzo  già 

Nel  fa  ito  dèi  ftio  cor  la  mia  patienza 
JPrehda  eflettìpio  da  me  Turba  d’ Amanti,* 
Et  in  Amor,  chi  hon  vuol  pianti,  pianti 

S'inuitdBelk  Dtnna  a cangiar  la  Città 
coli  la  Campagna  . 

Vieni,  Pillidemia, 

Al  Bofco,al  Ponte  •>  al  Prato 
Cangia  il  Tuoi  Citradin  co  rozza  piaggia» 
Vieni , Fillide,  efia. 

Per  vago  Sol  traslato , 

Ci  u ile  il  Bofco  > e la  Città  Seluaggia. 

Qui  tra  fiori,  e trariui  s> 

Fragili,  e fuggitiui, 

O Bella,  imparerai. 

Che  non  s’eterna  mai 
Vna  frale  Beltà , 

E‘l  corto  d*un*Ètà  mai  mai  non  fogna» 
Gran  Maeftra  d’Amorcc  la  Campagna- 
E1  un  fior  la  Bellezza, 

. '••  • • ■ Che  ! 


coli  dice 
iirai. 
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Era  a l'Alba  del  Giorno  , 

Quando  i Sorci  lafsata 
La  già  fpenta  Candela , e rolìcata  > 1 
Fanno  a notte  di  tana  il  Tuo  ritorno* 


In  quefto  tempo  giufto 
Rifuc^Iiommi  un  Penfiero , 

Che  su  le  piume  mie  fatto  leggiero 
Di  precorrere  il  Dì  fi  prefe  gufto 
Quand’ecco  d-improuifo 
\ Vna  voce  gentil  non  sò,  fe  detta 

Da  Sibilla  canora , ò in  Paradifo,  (fta 
Sgrida  i miei  lumi#  e i morti  membri 
E con  le  notte  accorte 
A l’imago  di  Morte, 

Per  rauuiuarli  poi,  qual 
Chiama  i (enfi  fopiti,  e 
,Tu , che  al  mondo  aorifti 
Che  vedrai  ? 

Entro  i regi j Penati 
Oue  il  Timor  facrificato  aJDerga , 

Scettro  rapito  a l’Innocenza  , è verga  ; 

Vantano  il  Trono  fuo  falli  adoraci.  ~ 

E fotto  auaro  tetto , 

Oue  inganno  Architetto 
Edificò  talhor  fregi  a le  chiome,' 
Proserà  colpa  hà  di  Virtude  il  Nome  : 
E tu  vuoi  - - 

Macchiar  hoggi  i lami  tuoi 
Di  Spettacoli  deformi"* 

^ Dormi,  Figlio,  dormi  /dormi 
Tu , che  al  mondo  aprirti  i rai , 

Che  vedrai  ? 

Corte,  che i mcrti rode,  \ 

E di  raerto  natio  fempre  c digiuna 

ISù 


„8  r CAtlZO'K'ZJTt,  ■ ' 

Sù  le  ruine  altrui  s’erge  Fortuna  * 

SOi  la  recifa  Fè  pianta  una  *r0(*c  * 

E inurba  de*  Rei, 

Che  da  gl  ignoti  Dei  a 

Non  pauenta  già  mai  colpo  ?'?**&  * 

Fa  Nume  un'oro, e fa  l’Empireo  un  Arca* 

Macchiar , hoggi  i lumi  tuoi 

Di  fpettacoli  deformi  ? . 

Dormi  Figlio,  dormi,  dormi . 

Qui  fi  tacque  rOracol  configliero  » 

E come  hauefle  impero  a 
Da  le  Cimerie  Grotte 
Richiamo  con  piè  tardo 
Stirai  del  Dllapoftp"*M 
Turbe  , vfatc  a temere 
Da  Tiranno  volere 


Richiamo  con  pie  tarnu 

Sù  rai  del  Di  l'apoftatata  notte . 
urbe  , vfatc  a temere 
Da  Tiranno  volere 
Ruinofi  trabocchi  : . 

Se  volete  goder  ferrate  gli  occhi . 

LO  S P E Dl  L E 

D ^ E S C0' 

SMtìfiUPrdom-  à. 


Sortiti,  JA  U l rvup  • 
Cortigiano  con  mal  di  P ette  <■  < 
Innamorato  con  mal  di  C uore . 
Matto  con  mal  di  Tcjia . 
p ouero  con  mal  di  Borfa 
k Medico. 

F craRiero . 

PRO 

J 

Saniti 
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1 di  più  (èreni , 

La  gioia  più  bella  . 

Si,  si  ch'io  fon  quella. 

Che  regno  diuity  ** 

In  tenera  guifa 

Tra  ogn*un , che  qui  ftd , 1 *■ 

Si,  si,  si,  che  io  fan  la  Sanità  , 

Mi  rallegro  in  vedermi 
Rider  ne*  voftri  volti, 

Purché  non  fian  fepolti 
Ne’  voftri  petti  infermi 
Certi  fecreti  mali , 

Che  mandan  per  curarli  a gli  Spedali  « 
Se  qualche  mal  vi  lega , 

Guarite, e per  mai  più  non  ammalami. 
Ecco  i Recipi  viui , 

Senza  pagarli  a Medica  bottega  , 

De’  miei  Prelèruatiui 
Pria  douete  guardarui 
Da  l'aria , e fpecialmente 
Da  quella,  che  rinchiufa  in  volti  amati. 
Vi  fembra  più  clemente , 

Poiché  da’  Solimati  r$fa  infetta 
Si /pira  a pena  , 

Ch’ella  auuelena  , 

È quel  Core  , 

Cheli  pafce 
D’aria , che  halce 
Da  fiociue  bellezze , 

Mai  non  può  digerir  le  lue  crudezze  < 
Altri  farmacchi  hò  pronti . 
Suegliateui  per  tempo , e a i mattutini 
S'alziti  le  voftre  fronti , 

Per  emédar  del  dormir  troppe  il  virici. 
i.-u.  Re 


* 
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Vuol,  che  con  man  fi  tocchi , 

Che  una  cena  d’ Amor  vi  cofca  gli  occhi 

Oltre  che  l’altrepene 
Ma  qual  fetore  in grato 
M’ammorba  l’odorato  ? 

Donde  vien?  forfè  viene 
Da  gente  mal  difpofta. 

Che  fà  profeffione 
Di  dar  Tempre  di  pofta  « £ J 
Nel  nafo  a le  perfone  ? ... 

Ofpirò  quel  mal’ odore  : 

Qualche  piaga  infiftolita 
Dentro  un  alma,  che  d’amore 
Fù  ferita 

Certo  s;,  che  per  la  va  1 

Vien  d'un’ulctraamorolà,  . , 
Che  gli  Amanti  < • 

Tutti  quanti 
Puzzan  Tempre  di  follia . 

I nf.  a 4.  Oli  che  mi  fera  forte  c mai  la  mia  ! 
Sani?.  Qual  fuon  di  uoci  ignote 
Hor  si  languidamente 
L’orecchi  e mi  percuote  ? 

In  fa  4.  Stato  coli  languente 
Troppo  ohimè,  m’afiìcura , 

Che  lo  Spedai  de'uiui  è fcpoltura  « 

Sanit.  E Turba  di  Spedale , 

La  Turba,  che  la  lotto  a quella  tela 
Nafcofta  fi  querela , 

E l’alito  mortale , 

Che  mi  turbò, da  urio  Spedai  uenia . 
\nf.a  4.O  che  mifera  forte  è mai  la  miai 
Deh,  Sanità  gradita , 

Deh  ritorna  a dar  uita 


* c ■ * 


b 


40i  C^fHZCm  MVSlOLA 
A chi  morendo  va , 

Saniti,  Saniti; 

Satftì-  Vinta  da  la  pitti,, 

Vò  di  Medico  prender  le  fémbianze , 

E gir  con  altro  afpetto 
A confolar  le  loro  egre  fperanze. 

Con  rofsore  mi  metto , C*quità.  t 

Habito  d-huom,che  1 huomo  telai  nt, 
Che  co’  panni  di  lui , 

Si  vette  ogni  malitia , 

Ma,  per  giouare  altrui  ( 

La  pietà,  che  non  dorme. 

Piglia  tutte  le  forme , 

Però  ver  lo  Spedai  drizzo'l  pi<*  pretto, 

E partendo,  qui  retto.  \ 

Giouenotti,  che  (piegate  f 

Di  bei  luttri  il  fior  qui  giù , 

Sempre  più 

Le  mie  leggi  in  fen  guardate, 

E noh  fate 

Che  col  voftro  incauto  sforzo 
L'Aprii  de’voftri  di  trapaffi  aì  Marèo  .• 
Donne,e  voi , che  pur  fiorite 
Su  Peti , che’l  Ciel  vi  die , 

Di  mia  fé 

I configli  cuftodite, 

E fuggite 

Di  portar  la  guancia  finta  ; 

E malattia  la  Sanità  dipinta 


Infermi  a quattri . 

NOn  conofce  fanità 

Chi  prouato  pria  noh  hi 


^ v^iii  prouaco  pria  no 
Quel  che  fia  Mofcrmir£ 

rotar?,  fi  vocabolo  addita , 


Due 


DHLL^B^fTl.  40 , 
Che  I tramai»  Salute  è fiporira,  ìj 
Perche  il  nome  di  lei  nafee  dal  Sale  il 
A 4.  O che  mala  mineftra  é n-»- 
Non  conofce  fan  irà 
Chi  prouato  pria  non  ha 
Quel  che  fia  l’infermità . 

• Cosifieroèilmiomale, 

Che  a la  meta  mortale 
- Rapidamente  affrettami . [ rni 

O Morte,ò  Tomba  >ò  Cataletto  afpetta- 
Giì Mitri  due.  Et  io  mefehino  afpetto  1 

Che  l’alma  mia  fàccia  nel  Cielfuacorf» 
Cortig.Oh  che  dolor  di  Petto! 

Imam.  Ohimè  il  Core  ! 

Mano  Ohimè  il  Capo  ! 

P ouero  Ohimè  la  Boria  ! 
rnvtig  A vifitarci  il  Medico  è si  lento,. 

Anzi  tanto  inciuile , 

Che  a dir  quel,  che  ne  Tento, 

Le  Flemme  fue  mi  fan  venir  la  Bile. 
Forejl.  Paefani , 

Se  gradite 

Mantenerui  un  pezzo  fini  , 

Vna  Regola  vò  darvi/ 

Queftì  Medici  fuggite. 

Che  defideran  fan^fui. 

Tutti  guadano  le  Vene , 

Tutti  quanti  foni  venali 
Tutti  ammazzatoi  mortali 
E non  pagano  le  pene. 

E balordaggm  doppia  v 

Quel  voler,  quel  pagar  géte.che  ftrop. 

Solo  h >n  cura 
Con  quefl  'arte 

' Pi' 
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Sempre  rimedio  fù  da  Caualiero , 

Anzi  da  Imperatore  , vna  Dieta . 
Iflawor.Ecco  il  noftro  Dottor,che  finalméte 
Et  aliai  lentamente , 

Verfo  il  noftro  Spedai  li  rapprefenta  % 
Cheti,  cheti, fìgliuol , che  non  ci  lenta « 
Forefi. Per  non  farmi  fentire 
Io  penfo  di  partire , 

E perche  in  vano 

Col  corpo  fano  ' 

Ricette  imparo  » 

Voglio  àdarmi  a chiarirle  pifeiò  chiaro 
Infer.à  4 A riuederci  ,a  riuederci  poi  ; 

F orafi  Quando  non  fìa  più  Medico  fra  V#i 
Inani.  II  Medico  ftà  fermo , 

E del  pouero  Infermo  9 
Non  fi  ricorda  più . 

Poaero.Non  la  fai  tutta  tu . 

Quello , con  cui  ragiona  * 

Sarà  qualche  perfona , 

C'haurà  la  boria  alquanco  ftitichetta  , 
E perche  vuol  prouarc 
Come  le  può  sborfare , 

La  purga  gli  vuol  dar  con  la  Ricetta . 
Matto.  Si  caua  la  beretta , 

Cortig.  Prefenta  certe  cole . 
lnam.  Fa  cerimonie . 

Tonerò  >Hor  sì  licentia . ' * 

Cm/g.Hor  parte. 

Medico  di  dentro  .•  j 

A Dio , Compare , a Dio  • , > * 

Ecco  Appunto  m’inuio  v 

Per  vifitar  quattro  Ammaliti  poi 
veder  yoftrofrateHo-,c  voi . 

S ‘ Efce. 


AoS  ' CJmT.,P'K^TTE 

Vce  facdaui  gagliardi 

Gii  che  n6  fi  può  dire-a  gli  Ammalati, 
Ben  trouati  ,bentrouati. 
jféji  4-Bondi , Signor  Dottore  : 

* Son  quattr  hore , 

Che  con  gran  malinconia 
Beftemmiam  voftr'Ecccllenxa  j 

«r» 


E con  poca  patienxa 

Afpetuam  Volignotia. 

Metfco.Sono  flato  a fonare  vn  chepatiua, 
inatti  di  caco  m vn  ginocchip. 


WC0.3UI1U  iww  - * , 

Certa  doglia  di  capo  i 
Che  ponendoli  a l occhio 


• , * <|i^« 

* 


Vna  poluerc  eftiua , 

Colta  nel  Mar  BaCcù 
Non  n'ha  patito  piu . 

S’ancor  voi  altri  a modo  mio  farete , 
Non  molto  guari  andrà, che  guametr. 
Hor  dice  su Tinfcrmita , c ^etc . 

•'tasfisssQss*'*: 

&SS£ST'  i : 

Métto.  Ohime’l  Capo  ! 1 4 A \ 

/Torero.  Ohimè  la  Borfa- 
Meiico.Qucfto-voftro  lamento. 

Che  fi  confutò  io  lento , . * 

Sembra  a me  tropp’impOrmno » . i 

••  Diftinguctcoii  i mali  ad  vno  ad  v 
*/8war.  Io  patifeo , Signore , 

Vn’Aiiiitiòndicore. 

Che  .s  hò  da  dire  l oprnion  mia. 

: E, naì  di  foco,  e parche  gelo  Ita. 

M'efcedaHenovn  flato,  , 

;a4,c"* 
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Et  vna  gran  lagrimation  da  gli  occhi . 
Per  rimaner  fanato 

Hò  fpefo  in  quefto  mal  tutt’  i baiocchi 
Ma  non  troua  rimedio  il  mio  torméto 
Anzi  che  a poco, a poco  io  mi  dileguo 
Perche  vedo  l’Arciera  ,e  pur  la  feguo  » 
Non  rimiro  la  piaga , e pur  la  Tento . 

Due  luci  m’accecano  > 

È'  fpetfo  due  fole  / R 

Parole  : ( ( * 

Qual  muro , mi  recano . \ 

Se  miro  il  cinabro  1 

Del  viuo  Tuo  volto , 

Qual  morto  hnpallidifco  t 
E mentre-mi  fifo 
Nel  vago  fuo  Vifo 

Corro  a bocca  ridente , e vi  UnguifcO 
A’ voi  mi  querelo, 

E chiedo  mercè 
Vn  volto  di  Cielo 
Inferno  mi  diè . 

Trouatemi  vn  riftoro  .* 

Lamia  Vita  c Celefte,ed  io  mi  moro  . 
Medico* O gran  mài , che  voi  prouate  1 
Vifoiiuiene  altro  che  dire  ? 

Ito  amor. V’ è vna  giunta  di  martire . 

Medico.  Seguitate . 

Inamor.  Le  grazie fiVofFeodottO , ‘ «i 
Le  neui  d’vn  ftno  '.'y. 

' Ripieno 

Di  fiamme  mi  rcndpnò . ' 

Se  tàccio  rapine 

De  l'Orò  d'Vn  Cride*  ^ ,r 

. , A pouerta  miTego . “ ■ - " v ' 


41®  C^^IZO’HETTÉ 
Se  trouo  conforto 
In  libero  porto , 

Corro  a mar  di  bellezza, e mi  d annego 
A voi  mi  querelo,  * 

E chiedo  mercè . 

Vn  volto  di  Ciclo 
Inferno  mi  diè. 

Trouatemi  vn  riftoro 
La  mia  Vita  è Celeftc , ed  io  mi  moro . 
Mcdic.Q  uefto  morbo , ch’ammazza 
Con  l’armi  d’vna  Vita , 

Figliuolo , è infermità  di  certa  razza , 
Che  dal  Recipe  mio  folo  è guarita . 

La  nomina  vn  Dottore , 

Vigilia  fenza  Fetta  : 

E vn'altro  un  mal  di  tetta , 

Io  fol  la  chiamo  Ippocódria  di' Amore. 

Io  vi  potrei  purgare . 

Ma  non  lo  deuo  fare , 

Colui , che  ne  l’in  terno , 

Per  vn  Ciel  di  Beiti , eh  è tranfi torio» 


Proua  d’Amor  l'Inferno  » 

Non  è degno  d’hauere  il  Purgatorio  • 
Alefiammeamorofc  - 

• Vna  di  quefte  cofe 
Soglion  da  tutti  i Medici  ordinarli , 
O patienza  ,ò  Digiun,ò  r appiccarli . 
Appretto  me  la  medicina  è varia  > 
Recipe  cambiate  aria , 

Ne  più  tornate  a l’amorofo  Clima , 
Che  praticafte  prima . 

In  colui,  che  d'Amor  l’anima  ha  calda 
La  lontananza  ogni  gran  piaga  làida  • 
tytr.a  4'Oh  che  Medico  dotto. 


[ "DELL'  ^B^TÌ. 

Oh  che  peccato  ijt  vero , 

Che  la  Mala  di  lui  vada  co!  trotto  I 
$1  Oh  che  Medico  dotto  ! 

Inamor  Si  vede  ben , che  in  medicar  perle 
L . E*Più  valente  affai  di  Cicerone . 
Contalo , io , che  forte 
Non  fon  di  petto  > 

Mi  trouo  in  letto  >-0*  ' j 

Per  vn  lungo  difordine  di'Corte  J; 
Son  debole  d’ardire , 

Nè  pollò  tolerando 
L’ ingiurie  digerire , 

Nè  vomitar  parlando , 

In  Corte  è duro  a digerirl’inganno  # 

In  Corte  il  vomitar  femprefa  danno 
In  tefta  fumo 
D’honor  mi  viene  9 
Ne  l’altrui  bene 


Per  vn  verme  d-Inuidia  io  mi  céfumo 
Del  mio  Padrone  il  ri/o 

\ /fi  _ _ __  /\,  _ • • • 


Mi  pafce , e mi  tien  viuo  » 

Dcvn  Cortigiano  il  vifo 
: Sangue  mi  facattiuo, 

Ch'oltre  la  mala  impreffion  fanguina , 
Mi  congiura  a gli  honor  febre  maligna 
Hor  dite  in  cariti  ; 

Caro  Signor  Dottore  ; 

Convellere  potri , 

Che  con  palio  veloce  a l’ vi  tini’ 

La  Vita  mia  non  giunga  > 

, L,  ;Se  c-v!^a  Corte, ahi,  non 

Medico. Figlmol , voi  ftatc  male 

11  A Ifì  tnprlal 


tlJTì  llA 
I i'yf 

' A 

urn  rfM 


41»  C T^Z  0 X£  Tr.je 
E ! prouerbio  fa  peto  > 

Chi  viue  in  Corte , muore  a lo  Ipedalc 
Figliuol , voi  ftato  male . 

Con  tutto  ciò , 5'  vbbidirete  a me , 
Pretto  fanar  potrete 
Kc  vi  darò , come  in  altrui  vedete  » 
Pillole  d’Aloé . 

Recipe,  fe  volete 
Far  in  corte  dimora , , , 

Eeuateui  abuoh'hor-a 
Con  herba  di  Iperanza 
Empiteui  la  panza . 

Recipe  Emioni , c ftratagemme  , 

, Nc  vi  curate  cuacuar  le  flemme  , 

E fe  quetto  non  gioua  » 

Recipe  vn’altra  proua 

Ch*a  molti  ogn’hor  l’Efpericza  moftra 
« Fate  vn  buon’efcrcito  *Calà  voftra . 
lnfer.ò  4. Oh  che  Medico  dotto! 

Oh  che  peccato  in  vero , 

Che  la  Mula  di  lui  vada  co)  trotto 
Oh  che  Medico  dotto  ! 

Si  vede  ben  ,chc  in  medicar  perfone 
E •più  valente  aliai  di  Cicerone  • 

Cortig.  Di  Galeno  l’ingegno 

A paragon  di  quetto  èiiuftrator io  » 

E non  làrcbbc  degno 
Di  curar  con  vn  ccce  il  fuo  rottotio  • 
Matto.  Io  vi  dirò , Mettere  , 

Di  mia  natura  il  fallo, 
che  mi  par  d’hauere 
Vn  lucido  interuallo , 

E potrei  cominciami  a far  fapere. 
Signor  douo  Idiota, 

Che 


4*5  •:» 


dì" 


I 

• I 


f 

s 


Si 


DSL  L'^B  JtT  1 
Che  la  mia  tefìa  è vota , 

Che  ne  la  fchiena  mia 
Patdfco  idropifia  , 

Che  fotto  vna  mammella 
Patifco  di  renella , 

E che , s’alcuno  vn  giorno 
Salute  non  mimpttra , 

Temo  mi  nafea  sù  la  fronte  vn  Como 


* - 


O feniir  ne  le  tempie  vn  mal  di  Pietra  » 
Vn  Topo 
D’Efopo 

M hà  tatto  vn*oltraggio  s 
Vn  denre  nvhà  tofo  > 

Perch*era  odorofo 

Di  certo  formaggio  a _ 

E pur  fra  le  rifate 

De  le  brigate  ■ c-X 

Sò  fare  la  mia  > 

So),fa>re,la,mi^h^h  clù  non  riderli  * 


La  matta 
Mia  Gatta 


La  gola  nvhà  punto  » 
Perche  quefta  notte 
M'hà  vote , m’ha  rotte 


Le  fiafche  de  hvnto  » . * 

I,  E pur  fra  le  rifate 
De  le  brigate 
li  Sò  fare  la  mia . 

Sol , fa, ve, In, mi, ah, ah, chi  non  riderla  » 
Vn  certo  a 


Ch’efperto 
Si  crede  in  Pamafo  » 
Con  molti  fuoi  verfi 


ti’Sà, 

. V?. 

; H V ^ 

m 


4»4  C^ntz  OMETTE 

M’ha  dato  nel  nafo , 


*>»•,  0 «ve  ì 


E pur  fra  le  rifate 
De  le  brigate , &c. 

Ma  per  falciar  le  folie. 

Per  non  darui  martello 
Concluderò  con  quelle  tre  parole 
Patifco  di  ccruello . 

Mcdico.Fmcllo , io  vi  confolo  , 

Voi  guarirete  pretto, 

Perc'hauetc  nel  capo  il  Mattiolo , 

Se  bene  io  vi  protetto , 

Che  quando  di  Ceruel  fano  farete  , 
Peggio  vi  trouerete . 

Il  Mòdo  d-hoggi  è vn  pazzo  da  catena 
E chi  vota  ha  la  tetta , ha  borfa  piena , 
Veramente  al  giorno  d’hoggi 
La  licenza  è fol  d’un  pazzo , 

Egli  folo  hà  fempre  alloggi 
Tutt’i]  Mondo  è il  fuo  Palazzo  » 

E per  qucfto  han  precedei 
I Poeti  in  far  licenze . 

Perche  col  Ciel  dela  pazzia  fan 
La  Fortuna  è fol  de*Matti  * 

La  Natura  parziale 
Sempre  iti  de  la  Pazzia , 

Fece  nudo  il  Rationale, 

Perche  I huom  ceruel  lo  hauria  r 
De  le  Beftie  è Sarto  il  Cielo. 

• Vr  • ^ Penne  > & hor  di  pelo 
I fuoi  calzoni  a gli  Animali  ha  fatti , 

La  fortuna  c fol  de* Matti . 

_ Qnando  p«rò,£ratello,mio,  crediate 
ella -infermo  , e rifannr  vogliate 
Da  qucfto  pazzo  influirò , 

Io 


E>  F L Uji T^jìT II  415 
Ioveladicoinfaccia: 

Recipe  5li  le  braccia  ^ 

Le  fregazion  col  mangano!  di  burso  . 

Matto.E  bizzarro  il  rimedio:  ; 

Ma  dire  in  cortefia , fe  nera  vi  tedio  > 

Vn  vnzionetale  . i* 

S'haurà  da  Io  Speziale  ? »• 

Mcdtco.Oh  fra  cheto . fratello  > 

Vnzion  di  Manganello 
E‘vna  Droga  lì  fatta , 

Che  per  la  gente  matta  r\ 

Da  per  tutto  lì  troua  , 

E ogni  cafa  nel  Modo  è vn*India  nona 
Da  per  tutto  fi  troua  ? 

Da  per  tutto-  t \ 

Del  Manganello  il  frutto  a 

Fin’a  le  Beftie , e a la  mia  Mula  giòua  J \' 
Torero  Signor  Medicò , la  mia  ~ 

Malattia  « 

ViuerenonmilaiTà, 

E non  dcriua  quefta 
Nè  da  piè  > nè  da  tefta  > 

Ma  ^origine  fua  vien  da  la  Caffè* 

Qu  etto  male  v A 

# Beftiale 

Mi  fi  di  cento  commodi  digiuno , 

/r1  • • % -»  -j 


Perche  la  Caffè  mia  non  ce  n*hà  rno.' 
Mostratemi  ,moftrate 


li  voftro  pplfo;oh,quato  mal  uoi  frate 
Ci  vuol  alttajche  Cerere , e che  Bacco 


Quefto  polfo  di  bocca  e molto  fiacco 
' ToKero.Eindouiriafteappunto, 


Medico  liete, e e Afrrologo  in  tm  pìito 
• r Le-Jpefè  mie  tentaron  o il  galoppo, 

* t ■*  * m • 


Ss  Mi 


1 


+\6  OMETTE 

Mi  Tento  tanto  debole , eh  è troppo . 
Son  di  moneta 
Fiaccocosi, 

Che  notte , e di 

Per  fiacchezza  maggior  fò  la  Dieta  ? 
X.a  pratichetta 


ut-1  __ 


tó  mni-Y 

»«  ^>*3 , . 


•o> 


D‘una  Megera , 

£ la  difdctta 
, D-una  Primiera 
M‘hanno  ridutto 
Cotanto  afeiutto  ... 

Mei  mio  digiuno  , 

Che  ne  la  Borfa  mia  non  ce  n è uno . 
Onde  , per  dirla  fchietta , 

In  proceTTòfo  Mar  uedomi  abforto  > 

Se  con  Ricetta 

Non  ricettate  uni  la  barca  in  porto . 
Medico.Fratello  mio , 

Quello  male  c incurabile, 

E mal  pcfs  jo 

Con  la  Ricetta  mia  farlo  fanabile  ; 
Hauetc  qui 

Orina  frefea  * ' 

Toner o.Vfè , Signor  si . 

Med.'co.Di  farmela  ueder  non  ui  rincrefca* 
Tonerò.  Eccoui  l'Orinale 
. Ch'il  mio  mal  fia  gtaucfo,io  ftò  co  uoi 
Ma , che  poi 

Folse  mia  Vita  al  termine  rdutta. 

Saria  ben  bella  affé . 

&fèr.à  j Saria  ben  bruirà . 

Medico , E non  vuoi  9 ( t e fia  fpedita 
r La  tua  Vita  foucrina/ 

Manca  il  color  de  l-Or9  anco  aFOrioa 

^ h 


o 


DE  L VA  B sA  TE  417 
' Touero.  Qui  si  mi  uiene 
La  mofca  al  nafo  > 

Hor  chi  mi  tiene , 

Che  non  ui  rompa  in  teda  quefto  uafo 
Medico. Adagio , adagio  > 

Metter  Biagio . 

1 lnf.à  3. E perche  non  lì  danno 

I rimedi  al  luo  mal  fe  gli.  altri  l'hanno 
Medico*  Quefìjo  mal  di  Pouertà 
Rimedio  non  hà , 

Perche  al  Mefchino  » 

Che  di  quattrino 
Sempre  e digiuno  > 

La  Ricetta , e la  fpefa  hoggi  è tut  t*uno 
3 Dunque  non  v’è  mercè  l 
Touero. Dunque  da  voi  Ricette  io  no  haurò» 
Medico  Signornò:  . 

Touero.  E perche  > 

1 Medico. Perche  intorno  a l'hauere 
L’infermità  de  l'Oro , . 

Per  dirui  il  mio  parere  » 

Se  voi  fete  fpedito , anch‘io  mi  moro » 
Infermi à 3.0fiTeruate  la  malizia 
De  la  Medica  au.uiz.ia . 

Powero.Più  Oro  hà  guadagnato» 

Che  non  hà  vitto  Orina  » 
i E al  pouero  ammalato 

* No  vuol  darevn  quattrin  di  Medicina 
Medico. Io  non  fabrico  impiastri  a la  ruina . 

! 'Touero.  E quai  rimedi  hai  dati 
A quelli  altri  Ammalati  * 

Medico.iuxti  propoi  tionati* 
lttfà  3-Tutti  fpropofitati . 

Del  Manganello  ; * : . 

S 6 La 


* 


- • 


418  CUHZOTiETTÉ' 

La  fregationc , . € 

Che  ricetta  fari  pc*l  mio  cerucllo  • 
lnf.a  3.Ricetta  di  Battone, 

Matfe.Baftoneame  i n ' -:iJ  jj 

E’Droga  tale  l 4 

Buoua  per  te . 

Iw/id  3-Maquinon  c c,  r 

Ch'vrv Arabia  Defcrtaè  Io  Spedale  » 
Medico. Io  volli  dir- 
lnfì  4-Tu  fei  conuinto  homai  » 

Medico.Piono  > Fratei-  ; -ì’ 

lnf.a  4. Tu  felfuperbo  affai  » ' k 

Medico. Ogni  regola-  • 

lnf.a  4.Difputa  non  vale  » . j>  7Ì  o.t 

Med/co  Parlo  Filofo 

4-Tu  parlarti  male  u t l :ifv. 

Medico. Galeno  vuol-  r.  . 

lnf.a  non  intendi  niente.  i , 
Jvlc'i/co.Son  Medico-  . . *b 

I«f.4  4-InfoIentc. . 

Me^/Ve.Sò  più*  » • - » 1; 

Ja/id.4.Via , precipitofamcnte > 

Mrc’iVo.Qtieiti  s’adirano  » . . tt  1* 

Quoti  delirano  » - -jvj 

E vani  fon  gli  fchermi , 4 

t Meglio  è > cn'io  cambi  lato  > 

Pria  che  per  man  d'infermi 
Vn  Medico  par  miocafchi  ammalato* 

I nfui  4.Voltato  ha  pur  le  fpalle  J La 

Quefto  Galen  da  Stalle . «j  > 

O che  gran  melenfaggine . ne  I I \lt 

Oche  portai  che  vefte,ò che lèccaggi  | P» 
Toacro,Hoisìi , «.empagni > io  lodo  » 

C’ogn  u di  noi  il  medichi  a fuo  moda 

VMa  I) 


* .+ 

'ÌÌ 


If 


DULV^B^Tl 


W. 


Ma , gii  ch’entrati  fiamo 
A fcrutinar  le  malattie  , c’habbiamo 


Ditemi  in  cortcfia  > 

Fuor  de  la  Malattia , , 

JLaBorfa , che  tenete , . 

Conve  forte  a Monete  ? 

Inamor.La  mia, che  non  hi  coi;  timida  Iague 
CortjgZa  mia  non  hafaIar;o,en5  ha  fangue. 
JVLm^La  mia  fen  corre 

A l*hora  eftrema , ; • 

Che  di  ccruello  c feema , " . 

^.Concludiamo . 

Se  Dena r noi  non  habbianio , 

Tutti  fiamo 

A mal  tei  mine  eondutti . , ■ 

* 4.  E ve  o , è ver , fiamo  fpediti  tu  tu'. L 

] Cortili)  Cortigiano  i dolori  acqueta  >' 

S‘hà  Moneta. 

r jw^wor.Giungon  glTnamofati  a loro  fini , 
S’han  Quattrini . 

Matto.Son  fauij  Matti,e  non  fon  mai  difean 
Shan  Denari. 

k,;lnfA  4. Dunque  il  bene  Borfalc. 

Guarifcc  ogni  gran  male 
Ma*  perche  a noi  da  le  faccocce  fotte 
‘ Calcarono  i baiocchi , 

Poftìam  dir  buona  notte , chi. 

II.  E chiuder  poi  nel  Tonno  eterno  gli  oc-» 

Jmmor.lo  di  Core  ianguifeo/ 

Coniglio  di  piedé  Corteggio. 
iMdt/o.Io  di  Ceruel  patifeo . 

ÀTouero.Et  io  concluder  deggio  [aio1 

.Fra  tutti  i mal  quel  de  la  Borfa  è il  peg. 


* 


(runa, 


c^Kz°KF.rre 

Licenza  ] 

<-  • D tl  Signor  Luigi  FHtenl . 

<Sanit.  TjOr  fi  , che  coiti patifco 

il  J>1  Medico  la  forte, 

i torre  mi  fiupifeo  > 

• Cheli  troui  un  penderò, 

*.  Ch’applichi  a tal  meftiero . 

- Lafeio  , che  tèmpre  il  Fifico 

C°hSmm“i’ogn  ber  quella  Por 
Che  nateer  fè  con  ptienzalrana- 
Perche,  fc  ben  fembra  maligna  in icunb 
Se  nafee  da  una  febre,  e poco  fana . 

Brauo  fia  quant’effer  polla , 

Nulla  vale,  fe  non  si 
Tor  gl’infermi  a quella  lolla . 

Doue  ogn'un  traboccherà  , 

S’a  quel  tal  non  renderà 
' L’appetitd , che  gli  manca , 

Gli  dirà  con  bocca  franca  -* 

Signor  medico  » ite  pure, 

’•<*  Per  altre  cure , W 

Che,  fe  voi  non  ballate 

. A tor  le  naufee  mie,  mi  ft  fròllo. 
-•  Nò,  non  deliro  no , ne  fon  si  lt  , 

Che  nel  vederui  entrare 

Non  m’accorga, che  all’ hora 

Venite  a vifitare 
Nel  mio  pallido  volto 
]}  color  di  quell  Or , che  v’innampri 
Però  negate  Forfi , 

Che  per  ricco  riftoro 
Dui  mio  jpal  bi.ua  1 9ro  ^ 


V 


DELL'ABATU  4*1 
Sciolto  in  liquidi  forfi , fft  r* 

Poiché  hauete  paura,  e l’occhio  il  ino 
Che  non  ne  auanzi  perla  fete  voftra 
Cosi,  ma  peggio  aliai. 

De  i Medici  li  fparla,  io  che  abaftangt 
Poco  dianzi  il  prouai , 

Quando  prefi  di  Medico  fembianzts 
Molto  mi  merauiglio , 

Che  per  cangiarlo  in  vitto 
Ciafcun  prenda  configlio 
Di  far  queft'efsercizio . 

Ogn  un  Medico  1!  fi  , J 
H con  arte  de  Monello» 

Per  veder  come  fi  ftà  , 

Tocca  il  pollò  a quello,  e a quello» 

Ma  non  vede  il  Dottorello, 

Perche  gli  occhi  ha  poco  fcaltri  > 

Come  il  mal,  che  troua  in  altri  » 

Tutto  ftà,  tutto  rifuona 
Ne  la  fua  Cafa,e  ne  la  fua  perfona.  yj 
Dunque  nefsun  più  faccia 
Tal’arte,e  fe  di  farla  hi  voglie  vaghe,' 
Di  farla  lì  compiaccia 
Per  curar  le  fue  piaghe  ; 

Mentr  io,  che  fon  la  Sanità,  che  fui 
In  quel  pazzo  Spedale 
Da  I’mfolen za  altrui  . 

Trattataceli  male. 

De  la  Toga,  che  vefto , 

Che  fò  ? già  me  ne  fuetto  ? 

£ già  mi  porto  a lmedicarmi  adeflb , 

Per  ripigliarmi  il  mio  fembiante  iftelTo 
Ben  foilecitO  ritorno 
Parèpoi, 


linfa  ;i  • „ • * V 


A'daruidfcho  rd,C,cco 

\j  iChei^chofeTOcaKn1  dico  io  fchi°Ppo 

*t~Sm  ■WflSf**»  troppo 

iCWr  : •'“• 


^On,«F- 

fC  HI  f„o “cOTfcCnc?" 1 S2?«?  » 


^ £1  fuo  rl  r cfl  “ce  dal  monte 
Quindi  al  MareS'locTftcM"dc’ 

Cosi 

Ponte  : 

QoS/gu^fPre,fcoi»OHaJ  Ciclo 
virando  fpira1\Aura  dic.ì 

c„  a»»»!#;  - 

^ rnSld",',!  ^ f tn/ fl  «’o 
S<imnra,Vnir^ofo,to> 

, Toreri  ortd?f?a,“ ™'to, 

£?%  uor,foroil duolo; 
CU'ViucndofeKccffl, 

^«Lftnoud,0^— — d?1»  : *■ 


t DEL  L-^f  Byf  T I.  4»> 

S/  de  ferine  y>tia  Dama  , che  canta . 

\T  No  Dama  leggiadra , (fia  Ladra , 
L V Che  honore  ha  in  cor»  benché  de  cor 
, Nel  belliflìmo  volta' 
j Hi  vn  Paradifo  accolto , 

' Se  non  che  gli  occhi  arcieri  > 

Son  Demoni  d’Amor , perche  fon  neri  « 
3 Quefta  correa  fui  Cimbalo  hier  notte 
|( i Con  le  fue  man  Corfare  , 

1 Che  non  hanno  la  voce , e fan  parlare  , 
Che  non  hanno  ceruello,e  pur  so  dotte  • 
Nel  fonoro  viaggio 
Fra  ceri'  Arie  fen  giua , 

Che  fi  chiamano  fughe,  & han  coraggio 
E con  la  chiatte  lor  l'Anime  apriua . 

Al  fin  dopo  vn  corrente 


. RiccrcardiSonata, 

A cantar  ricercata  ' *'7S 

; Le  fughe  fue  fe  lente, 

Mi  pria , che‘l  canto  vfeiflè  > 

Con  mufical  rafehiata 

Trafle  il  vi feo  a le  fauci, e cosi  difle  «’ 

Chi  delia  J 

Trouar  via 

D’infiammar  ftuolo  damanti, 

Canti,  canti. 

Va  cefi , va  coli • / \ 

Chi  vuol , che  l’ami  qgn-vn  canti  là  mi  ! 
Per  gli  orecchi  vn- Amor  fcalda  il  cerucflo 
) E-Ia  foJfaagh  Amanti  vn  folfancllo 
Criidena 

Trouar  via  \ , — 

Di  bu fcar  fomme  contanti , 

Canti,  canti . rr,rJ;  .,r  . ..... 

.■  - ’■  • - -x 


»*« 


42*:  c^’Kzovj.tte 

Coti  è » coll  è - -,  if; 

Chi  vuol  mufica  d*or  canti  dò  rè . 

Per  gl’orecchi  vn  Amor  fcalda  il  ceruello 
6*  la  folfa  a gli  Amanti  vnTolfenelIo . 
Curiofe  brigate  » / - i- 

Cile  la  muli ca  Dea  chete  afcoltaro  , 

A fuoi  pafsaggi  immobili  reftaro, 

Reftaro  al  canto  fuo  tutte  incantate . 
Onde  in  veder,  che  da  ftupor  confale 
Stauano  a bocca  aperta , efia  la  chiulè , 
Lontananza  * Amorofa . 

LA  mia  vita  è lontana , 

Ed  in fen fato  Amante 
Moue  nel  piè  vaganre 
Morta  a le  gioie  lue  l'alma  non  fana . 

Ecco  a predar  de  le  mie  prede  il  prezzo 
Mille  amaror  feriti , 

Mille  amato  r da  Uzzo , 

Mille  n'andran  competitori-arditi. 

E'  mio , Fillide , è mio 
l i 1 fàuor  del  tuo  rìfo , e del -tuo  lampo  f 
11  tuo  Campton  fonid  , 

Che  non  cedo  ragion,  fe  cedo  il  campo  « 

I -Da  le  tue  vaghe  ciglia 

Hò lungi  si,  manon  difciolto  ilcore. 

Le  catene  d* Amore 
Si  lira  feinan  le  miglia , 

T amo , Filli,  e t’amai, 

£ ritorcendo  il  piede 
Pugnerò,  fe  vorrai , 

Con  tra  un  mondo  riual  con  la  mia  fede  « 
Che’l  tuo  bel  lume  arderò , 

O^de  varco  non  vitto  al  cor  $*apri , 
jf  erifca  un  mondo  intero 

Si* 


* DELL'  W 

Sì,  eh  ione  godo,  fi , 

Ogni  petto , che  impiaghi 
| Fia  pompa  ai  defir  tuoi,  % Cghe- 
Poi  che‘1  Regno  d*Amor  Regno  « di  pia- 
Ma  che  poi 
Nuouo  duplo 
Vanti  d amore  un  pegno  , 

Ah  non  fia  mai,  nò,  nò,  . 1 

Ch’io  ne  morrò  . . t 1 
Di  gelofia  di  duolo . 

Se’l  più  dolente  i degno  , 

T rai  re  al  fuo  mal  pietà  » 

Miri  la  tua  beltà 

Ne  la  drage  confufa.il  mio  torftiento 
E fani  un  fol  quando  n’impiaghi  cento  . 

, Che  le  turbe  deuote 

AI  tuo  guardo  fatai,  che  m’inuaghi, 
'Confacrino  le  note , ; J 1 v> 

| Si , Ch’io  ne  godo , si . 

< Degno  è ben , che  didingua  u ' 

Vn  mondo  i pregi  tuoi , 

E le  fatiche  mie  feemi  ogqi  lingua  t 
. Ma , che  poi , 

“ Nuouo  duolo 
Frouid’ Amor  diletti  , 

{|  Ah  non  fia  mai,  nò,  nò.  f ; 

Ch’io  ne  morrò 
Da  gelofia  di  duolo 
Vanta  di  mille  i detti 

s Porgi  al  mia  Sol  la  fé,  ' 

Cosi  Imbrodi  Rè, 

II  cui  valor  cede  a le  tue  pupille , 

Fa  gratie  a un  folò,  e nc  ringratia  mille . 
vh’a  tue  luci  diuine , 


4a«  C^'KZO'KZTTE 
Ondcl’infiuiTo  di  mia  vita  vici  » 

.Vadano  1 alme  inchine. 


Ss  ch'io  ne  godo  - 

ii  auel  lum 


& 
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>le  l’ardor  di  quel  lume 
Haurei  gl’inferni  tuoi , . 

Se  non  bramaflì  adoraton  al  Nume ► 

Ma  che  poi 
Kuouo  ftùolo 
prema  d’amore  i Cieli  , 

Ah  non  fìa  mai  > nò,  nò  3 
Ch’ione  morrò 
Di  gelofia  di  duolo . * 
lafla  ch’a  fuoi  fedeli  • , 

S’apra  il  Ciel  di  la  $ù , 

Batto  ben  io  qua  giù 
A goder  del  tuo  Giel  premio  non  parco 
l he’l  Ciel  d’amore  apre  ad  vn  folo  il  varco 
Taralel li  fra  dimore , e la  Caccia . 


1 


jSi  M J. 
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TOrna  a Ciprigna , Amore , 
Ecco  a Diana  io  vado  , 


Eccomi  Cacciatore , 

Chefatto  emulo  tuo  crefco  di  grado. 
Tu  conuerfi  col  pianto , e col  fofpiro , , 
A l’acqua , e al  vento  io  giro  , _ 

Tu  cogli  a rete,  io  nella  rete  adelco,  i 
Tu  merlotti  incapricci , io  merli  muefeo  « 
|Tu  profeffi  la  fede , 

E la  profcfso  anch'io , 


Mentre  in  feguir  le  prede 
' ‘ "iFed 


i f • 

/ ' 


È'  campion  della  Fede  il  Veltro  mio  l 
Tu  vuoi  fere  in  amare , io  uoglio  fere , 
Tu  cori  iui  io  carriere,  [no. 

Tu  d'arco  ornato  io  d’archibugio  ador- 
Tu  fai  corna  ai  Maritilo  fuofio  il  Cornò 
^ ■ Re* 


DEL  VA  B AT  l-  427 

IStecmtiuo  Burle  fco  per  vrt  Tcltrone  in  Scena  l 
N Comma  io  mi  confolo  , C grida . 
Quando  ogn’un  mabandona, ogn’un  mi 
Perche  s'io  uado  folo 
Il  meftier  del  Guidon  Tempre  mi  guida 
In  valigia  non  uò , benché  chiamato 
Soldato  fualigiato. 

Chi  fugge  dalla  Guerra 
Errante  Caualier  punto  non  erra , 

Ma  s egli  c uer  quel  che  ftàpato  io  trouo. 
Può  combatter  di  nuouo 
Nafcere  per  canapaie , hauer  baldanza 
D'ire  a morir  cù  » cù 
1 E una  brutta  creanza  , 

E non  fi  crea  mai  più . 

Per  non  mangiar  più  fichi,  ' 

Fra  i militari  intrichi 
'*  Berfaglio  andar  cù  cù  . 

I II  nonro  corpo  a i colpi  d’una  mano 
< Diuien  criuello , è ver , ma  non  da  grano 
Che  non  fi  mangia  più 
Ire , a morir  i cù,  cù . 
li  E poi , 

3i  S a voi 

Spiegar  degg’io  la  mia  fentenza  vera , 

1J  Soldato  ,el  Guidon  tant’era , 
i II  buon  Guidone  ancora 

Ponendo  al  Sol  le  membra  fue  tremanti 
, Fàrafsegna  di  Fanti, 

E mentre  al  Sole  è dato , 

1 Si  può  chiamar  Soldato , 

1 Quando  in  cafa  no  troua  a vna  cert-hora 
Colui , 

Da  cui. 


Spera 
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Spera  al  iuo  mal  rimedio  » 

Lo  sì  pigliar  d*afledio  , 

Finch4  a la  ritornata 
Fi  con  lui  la  fcalata  : 

‘Pianta  poi  1*  Alabarda»  e ponfi  ifl  atto 

Di  combatter  di  piatto* 

Nè  fa  giornata  in  lui,  che  1 buon  pitocco 
Non  lo  frezzi  di  feudo , o pur  di  ftocco  • 


- 
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' Giobbe 

ORATORIO; 

pj  TEX^MVSlC^t. 

A ' AR.GOMENTO.  " 

"Prima  Vane . • : 


DIO  gareggia  con  Satan  intorno  alle  vir, 
lù  di  Giobbe  . Satan  chiede  licenza  di 
affliggerle  Dio  glielo  permette . Quat. 
troverai  fucceflìuamente  portano  n<&{; 
ì ucl  Je  a Giobbe  di  regge  .furato , dTn-' 
cendio  d* Armenti»  di  Semi ..vccifi , di; 
Magione  caduta  * e di  Figli  opprefìi . 
Giobbe  dà  faggi  di  toleranza  : i Sei  ui  1‘- 
' , irritano  , e poi  ^abbandonano . 

Seconda  Tanè . / 


Tre  amici  vìfitano  Giobbe  >e  la  coofolano 
mà  perche  lo  per  urbano  con  falfe  opi- 
nioni > egli  fi  giuftifica , .e  fi  dimoftra  a 
* niedefimi , & a Dio  in  ture  le  parti, toli  - 
rantiftìmo , e giùfto , perJochc  Sua.  Din'- 
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\/1ir  ^4.  S er  erti ffimx  dell  Arciduca  Leopoldo Z 

D’Vn  Rege  afflitto  il  tolerantezelo 
Sacrano  i canti  miei 
A te , che  in  rintuzzar  colpi  di  Cielo 
D<vn‘inuitta  fortezza  il  Nume  fei  * 

Non  ti  fdegnar,ch‘io  l ‘offra  » 

Sacro  Campion,  di  tua  bontàde  al  Tèpio 
Ma  di  Giobbe  in  elfempio 
Se  ti  turbò  horecchie > il  cor  mi  foffra  « 
Vrirm  parte . . 

Tetto. 

MEntre  con  Porme  chete 
L Auuerfario  de  l‘AIme 
A i feguaci  del  Ciel  tendea  la  rete.. 

Quel  Dio , c ha  Tempre  palme 
- : Dà  infernali  ardimenti , 

E può  Satan  fugare  i 

Nc  gh  abiffi  di  Morte , in  quelli  accenti 
Seco  mouea  uittoriofe  gare . 

• 2>/'o.Douc,doueneuai  # . I 

Quanti  lacci  fendetti  in  fra  i mortali, 
Satan , ch-otio  non  hai , 

Mentre  fegui  qua  giu  d«vn  Otto  i mali  ? 
Stftaw.Inquieti , e non  latti 
' Moffi  fin'hor  per  l-ampia  Terra  1 patti . 
lo  con  gli  erranti  rai 
Vidi  i mortali  errori  i V ; 

E fei  cor  non  mirai,  J ; 

Mirai  nè  l opre  altrui  I‘Ombre*de*Cor? . 

- dìo  Che  dicefti  di  Giobbe  il  Terno  mio  ? 
Ogni  giufto  , ogni  Pio 
E’a  lui  fecondò  }} 

Non  vata  vn  pari  a fua  bontade  il  modo.j 
Satan,  Giobbe  tuo  ti  benedice, 

■t  Vet- 

; ' V 


C •'  ' / 
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Perche  dice, 

C hi  da  te  ^ .....  \ - 

Tutti  i beni  di  qua  giù . ' '•  > 

Nafce  in  lui  da  la  mercè 
Vn’amor  di  feruitù  - 
Quando  premio  a lei  fi  dia , 

La  bontà  fra  i mortali  è mercantia  • 

Armati  di  fierezze  , 

Aflàlifcilo  : 

De  le  ricche  fortezze 

Snerualo  , indebolifcilo . \ . 

E in  caldiffime  querele. 

Ch’vdirai, 

Mirerai 

Raffreddato  vn  cor  fedele • . / ' 

Cangia  il  dolór  le  voglie , 

Nè  fi  dan  grazie  a chi  le  grazie  toglie  l 
Dio.  Prendi  le  mie  prodezze , 

Afiàlifcilo , 

De  le  forti  ricchezze  \\'f\ 

Spoglialo , impouerifcilo  , -»  ■ 

E fra  i gemiti  d’amore  \ 

Ch’vdirai, 

Mirerai 

Quanto  foffre  amante  core 
Se  la  radice  è Tana , 

In  Troco  ignudo  onta  di  verno  è vana 
S4Mw.Dunque  il  tutto  riponi  in  poter  mio 
Dio.  T’offre  vn  Dio 
Quanto  hai  chiefto , 

Lafcia  intatta  fua  vita  c affliggi  il  refto 
$atan. E sù  i figli  a me  concedi 
Libertà  ? * 

Dio.  Libertà.  ' 

T ’ Tcn- 
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Tenti  pur  tua  ferità 
Quanto  chiedi . 

Sifaw.Errcrà . 

Dio.  Erri  tu  i fè  queftò  credi. 

sfria  intrecciata  con  Salem, 

Dio  , Permetto , che  i fuoi 
Armenti  depredi  » . . , v. '4 

Satan  Son  buoni  i rimedi . v '/y  ^ ‘^v- 
Dio  . Ch’vccidi  gli  credi . : >” 

Satan  Se  queito  mi  cedi , , - . , . ’ a 

Dio  . Che i ferùi fcompigli , ,&VvT 
Satan. Cadrà  ne’pCrigli . 

Dio . Che'l  muro  s atterri . ' • ’ r>ì  4 : ' ■ 

SjWM-E’impoffibi!  » che  non  erri 
Dio . E’impoffibile  ; ch’egli  erri . 

Satan  nella  rrtedcjima  Mia  con  Dio . 
vinto , fe  vuoi 
Ch'armenti  depredi , 

Dio . Son  vani  i rimedi . 

Sjfcw.Ch  vccida  gli  eredi , 

Dio.  Se  queito  Ti  Credi 
Satan,Chc  i ferui  Pompigli,  ’ 

Dio  . Son  vani  i configli 
S<itt».Che'l  muro  s’atterri , ' ‘ ' .V-:  f 

Dio,  Eimpòffibite , ch’egli  erri- 
SaMw.E’impoflibil , che  non  erri . 

Dio • E’impoflibile,  ch'egli  erri  - 
'•‘SutdnJE  s’auuerà  » che  la  pcrcofià'eìterria, 
Ch’ai  mortai  preme^poco,  > 

Prenda  il  tuo  Giobbe  a giocò!»  ' 

"Vuoi  tu, ch’io  tenti  altra  fiere»»  interna? 
xVariato  dì  mente 
Ben  lo  vedrai,  Jc fentc 
Morbo  n uono , ò ferita . ’ 

r Ora 
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Cara  fol  fra  i mortali  hoeei  è la  Vita  » 
Dio . Tenta  pria  quanto  ditti , 

E s’ancor  dureranno  i tuoi  furori , 

Che  ne!  fuo  mcrto  hai  fitti , n 

In  più  vini  dolori 

Ecco  ti  dò  la  libcrtadc  a pieno , 

Non  toccar  TAima>e  dà  le  piaghe  al  feno^ 
SataH.Ho  vinto , è che  dirai  > 

Se  la  fua  Fede  è fpenta  ? 

Dio . Perdetti  : non  fia  mai . 

Taci  sù , vattene , c tenta  , ’ ' ;:- 

Tetto.  v ’ A 
Mentre  di  Giobbe  a i danni  - • 1'  1 

Con  temeraria  fronte 
Mouca  Satan  liccntiofc  Tonte  » 

Al  fido  Vecchio  auanti , 

C ;he’I  puriflìmo  feno  ; 

Di  deuota  letitiahauea  ripieno , 
Dccomincia^i  affanni 
Con  quelle  voci  querule , e tremanti 
Nuntij  vn  giorno  venian  Serui  anhclanti 
...  , „ 'Primo Scruo. 

Ahi  che  fiere  nóuelJe 
MiTprona  a dirti  inuidiofo  Fato 
Meflàggier  di  procelle 
A pena  io  porto  a palefarfe  il  fiato*/ 
Mentre  a pafeere  intenti , 

Srauan  eolinofili  aratori  Armenti, 

Stuol  di  Sa  bei  protetui , 

Ch'impetuofi  vfeiro,  - - 

D‘improuifo  rapirò 

fv^ar/°8rcf8^>  e nfimpiagaroi  Sentì 
D empia  forte  rifiuto 

Dal  periglio  temuto 

T z.  Prdì 
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prefi  Io  fcampo  io  folo , 

E qui  ne  veni  a te  Nuntio  di  duolo  2 
Secondo  Servo  con  voce  di  lontananza 
Oh  di  celefte  mano 
Tormento  inafpettato  ! 

E qual  colpa  ci  die  colpo  fi  Arano  ? 

Trimo  Servo.  * 

Ahi , che  fento  ? fen  viene 
Nuntio  fecondo  a raddoppiar  le  pene . , 

Secondo  Servo  . . 1 

Fiamma  dal  Ciel  difeefe  > . Y. 

Efiftefe 
Là  fui  Prato, 

E le  Pecore , e i Serui  inceneri v iCr  ~ 
Ter^o  Servo  con  voce  di  lontananza  * 

Oh  crudo  Fato  I - 

Ohinfaufto  di! 

Primo > e Secondo  S eruo . 

Senti, mifero,  Tenti 
Vien  forfè  fi  terzo  a triplicar  tormenti . 
Terzo  Servo. 

Da  i rapaci  Caldei 

Furo  i Miniftri  tuoi , Giobbe , affiditi . 

I Cameli  rapiti 

Furo  al  fine  i trofei  - 

De  tradimenti  Tuoi , 

E percoflero  a morte  i Serui  tuoi  , 

{Primo , Secondo , e Terzo  Servo  . 

Oh  Cielo , ancor  tempefti  i 
Come  chiudon  tantire  Alme  celeftif  j 
Quarto  Servo . 

Piùfuncfti  • 

Euenti  io  porto , 

Piangete  Serui,  ohimè,  Giobbe  fe  morto. 

Men* 
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Mentre  a Menfa  i tuoi  Figli 
Sedean  concordi  a le  tue  Figlie  à canto  » 
Furiofi  bisbigli 

S‘odon  di  Borea, (ahi  che  mel  vieta  il  piato) 
Impetuofo  vento 
L'edifìcio  crollò, 

E sù  i Figli  rinchiufi  in  vn  momento 
Precipitò . 

Secondo  Sento 
E lotto  i precipiti; 

De  la  no  uclla  eftrema 

Non  fìamo  noi  miferaraente  affarti , 

Ah  ci  negale  morti 
Chi  tanto  ben  ne  toglie , 

Perche  viuano  m noi  le  noftrc  dogljg  à 
Scruo  Primo , Secondo , e Ter^o  » 5 
Oh  mondo  falfo  ! ò tù  > 

Ch’ami  tanto 
Le  ricchezze  di  qua  giù , 

Quanto  t’inganni , oh  quanto  J 
Vuoi  veder  quanto  è fallace 
Il  teforo  ? 

De  le  ftelle  del  Ciel  mira  la  face  ì , 

Che  mercè 

Di  promette  il  Fatto  loro  ? ; ^ 

Che  ? che  ? 

Son  Tiranne  di  noi , perche  fon  d’oroJ 
Serwo  Quarto , 

E tu,  Giobbe,  che  n'ha  ’ (gni? 
Colpo  maggior , non  gridi , e non  tifdtv 
Rompi , rompi  i ritegni 
Di  coleranza  homai . 

Irato  Citi  ti  mira , 

E centra  il  Ciel  l’arme  d’ vn’AJma  è l'Ira  « 

T 3 Giobbe 


436  C^iT^Z  OMETTE 
GJobbe . 

Mudo  nacque  , e nudo  ancora 
Giobbe  mora. 

Fatte  iian  dcvn  Dio.  le  voglie , t 

Eimi  diè  le  venture  ,ei  me  le  toglie-. 
Seconda  Stanca  * 

Non  fia  mai  >.che  per  tormenti 
Mi  fgomenti . 

Dire  fuc  d£amor  fon  pegni , 

E s-adorano  in  Dio  anco  gli  fdegni . 

Ter'%*  Stanca . 

Se  prou-io  d ‘Inferno  il  duolo 
Mi  confolo . 

Dal  mio  Dio  non  fon  diuifo , 

Che‘l  pender  di  ièruirlo  è Parftdifo.  - 
Trimo  Sento, 

Gli  feonofeiuti  flutti 
Del  naufragio  vicino 
Ne  minaccian  Compagnijiorride  morti 
Andianpe , e facciam  tutti 
Sacrifici;  d ‘in giurie  al  fuo  Deftino  , 

Pria  che  reftiam  ne  le  fue  prede  attorti  » 
Rimanga  folp  . • '{, 

Giobbe  nel  duòlo , 

E le  tempefte  fue  chiami  i fuoi  porti  • 
Giobbe . 

A l*  Alme  forti 

In  mar  di  duol  la  fptfèrenza  è calma. 
Semi  à quattro . 

la  fofFerenza  è gran  follia  d‘vn‘Alma . 
Giobbe . 

Ia  fofferenza  è gran  Virtù  d‘vn‘AIma . 


437 


dell.' 

Secwda  Tane . 

TtftoT  T Altea  Scoccati  a volo 
ri  I fuoì  colpi  primieri 
L’empio  Satan  , ma  di  nuou  ira  acccfo 
Con  temeraria  fpeme , 

Tentaua  homai  le  fue  prodezze  eftreme . 
Già  da  furia  Con  fotte , 

Già  da  piaga  vorace 
Prouaua  Giobbe  in  rinouato  fchcrnO 
Co  licéza  di  Cielo  onte  d‘Inferno,[ber  go 
Quàd’ecco  vn  giorno  étro  il  penofo  Al- 
Tre  fidi  Amici  i fuoi  conforti  Yniro  , 

E nel  comun  martore 
Co'pietoiìfiftori 

Gareggiaro  in  tal  gli i fa  i ftiol.  dolori 
Giob. Pera  il  di , che  tante  otfcfe 
Di  mia  vita  il  varco  aprio , 

Ne  fi  numeri  col  mefe , 

Quali  infàmia  de  l‘anno , il  giorno  mio  i 
Pe  la  Notte , ip  cui  concetta 

Fu  la  mia  rigida  forte,  . 

Faccia  in  turbine  vendetta , 

E fian  l’ombrc^he  ueftp, ombre  di  morte 
Trimo  mimico. 

Triw.Dunque  d*un*Àlma  forte 
Lo  feudo  impenetrabile 
Cader  farai  mileramente  a terra  ? 
Dunque  fci  tu  si  labile , 

Dhe  per  donar  ìe  tue  uittorie  a morte *' 
Trofeo  ti  fai  di  dolorofa  guerra  ? 

II  tuo  pafib  tropp  ‘era 
Dal  celefte  fcntiero , 

Se  con  hinipeto  fiero 
Dominati  lamenti 

T 4 De 
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De  le  miferie  tue  fcgui  i torrenti . ,*  M 

Secondo , e Ter^o  Amico  vartatt . 

VnRè  »che  langue, 

O cadcefangue. 

Sol  per  vrto  di  morbo  al  fuol  cadeo  * 

Ma  tù , che  ftai  languente , 

E già  cadente 

•Miri  tua  Reggia , , „ . ■ . , 

Di  più  degno.  Campio  farai  trofeo , (già . 
Menerei  colpi  del  morbo  vn  Djomane- 
Orgogliofa  hà  la  bocca  _ , 

Chi  fi  vuol  querelar, cfrvn  Dio  Io  tocca  « 
GiobbcSà  furori  d’vn  Dio 

Vani  de'preghi  miei  fono  i ritegni  a 

Se*l  mio  vigor  nnifO 
AiTorbiro  i fuoi  sdegni , 

Com’cffer  può  , Compagni  - rA 

Che’l  mio  Cor  n on  fi  lagni  , - ■ » 

D’vn’oftinato  ftratio  ? . ; \ ‘ 

Non  mugge  il  Bue»che  nel  Prefcpe  e.  fatiQ 
Trim. Amico.  Ai  mati  di  fperanza  • 

Ladiuina  portanza  , 

Che  s ì donar  ^fepriua  , . 

Ee  pisght  ,lànà , e i paoribondi  auuiua  * 
Tilàran  le  ; mne  n 

Di  più  forti  edifici  amico  pegno . 

£ li»  battezza  affine 
■ Scala  ti  fia  , per  inalzarti  al  Re  gno  - 
Giobbe. ti  tijttb" > il  tutto  puote  . , ; 

L alto  Motor  de  le  Celefti  ruòte  . 

Ma  s’al  Motor  de’Cieli 

Son  puri  idefir  mici  Popre fedeli, 

Concedete , ch’io  dica  al  mio  Signore,, 
L E qual  fiero  dolore  Ha- 
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Hauran  da  l’ire  tue  l’Alme  proterue 
Se  fon  premio  le  pene  a chi  ti  ferue  ? 
Trim.Jmico. Dunque  fàper  tu  vuoi 
Del  fommo  Dio  l’arcano  ? 

II  tuo  voler  è vano  , 

E già  fcoprc  la  lingua  i falli  tuoi . 

Se  credi  pure  in  te  I*opre , e'I  delio  , 

Il  tuo  penfier  tropp’erra  . 

Se  impuro  è il  Cielo  in  paragó  d’vn  Dio, 
Come  puro  farai  tu , che  fei  terra  ? 
Secondo  , e Tcr^o  ètnico  . 

Dio  non  atterra  i buoni , 

Non  efalta  i maligni , 

Sparge  a quei  di  pietà  lampi  benigni , 
Rimbomba  a i rei  di  lue  minacele  i tuoni 
Arietta. Quante  volte  auara  Età 
T rafseToro  a fuoi  deliri , • 

Quante  volte  Pouertà 
L’incensò  co‘fuoi  fofpiri , 

Ma  perche 
Non  difle , ch’era 
D*oro  miniera 
Quel  Dio , che  l'oro  diè , 

Piri  a peccati  faoi  venner  le  pene , 

Quàdo  pecca  gli  humori,iI  morbo  viene 
Giobbe.  Forz  è pur , ch’io  vi  moftri 
Con  auuerfi  argomenti-, 

Qijanto  pugnan  col  vero  i petti  voftri . 
Inha  i mortali  euenti 
I fedeli , i rubelli 

Han  communi  fra  lor  premi , e flagelli . 
Quanti  qua  giù  lì  vedono , 

Che  con  braccio  Tiranno 

Sol  de  le  fpoglie  altrui  manto  fi  fanpo , 

T , E 
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pur  forti  rifiedono  U K 

Entro  una  regia  mole  , 

E fecondo  di' prole 

Giran  felici  in  fra  i fuoi  Regni  i rai  p 

E la  uerga  di  Dio  non  prouan  mai 

Et  io  , che  pur  facrai 

Gioite  querele  al  Cielo  , 

Mifero , mi  querelo  , 

Che  fon  tatto  anzi  tempo  efca  de  Vermi» 
E quefti membri  infermi» 

A cui  nega  la  fol  te 

Di  fperanza  vitale  u n raggio  folo 

Già  fon  fatti  cadaueri  di  morte, 

E non  hanno  di  uiuo  altro, che‘l  duolo . 
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jkwv:  Son  de4  pcn  fieri  tuoi  le  doglie  u Urici 
I diuini  Giudicij 


Non  ricercar  giamaì , 

Che  fra  gli  Immani  rai  • • ’ a 

Hanno  ofeure  le  tempre  '<  fi  } • r 

I Giudici!  d*un  Dio,  che  fplende  tempre 
Giobbe  "Prima  stanca , 
Sterilifcano  pur , fterilifcano 

Sù  le  campagne  mie  parti  di  glebe  » 

Mi  rapifeano  pur , mi  rapifeano 
‘ Doro  i Tiranni , c iia 
, La  mia 


JEftrema  Pouertà  rifo  di  plebe  « 
lì  dolor  non  m accora . 

Vn  bel  foffrir  tutte  le  doglie  honora  « 
Sec.Stan%p$i  fotterrino  pur, fi  f ottcrrinp  - } 

Le  rate  uiuc  fperanze , e i Fieli  fpent* 

Si  difierrìno  pur , fi  d iflerriiKi 
Da  l'Antro  Paure,  «fu 
Lamia 


« ! 


'b'ELVAKjtTl*  441 

Abbatuca  magion  fchcrno  de  venti . 

Il  dolor  non  nvaccora , 

Vn  bel  (offrir  tutte  le  doglie  honora 
Terra  Stati.  Mi  tempeftin  o pur, mi  tépeftino 
Nubi  d'irato  Cicl  piogge  di  dardi . 

Mi  funeftin  o pur,  mi  funeftino 

Le  piaghe  il  feno  ,e  ha 

La  mia  > 

^ * Mirata  Infermità  pena  de’guai  di . 

Il  dolor  non  m’accora , 

Vn  bel  foffrir  tutte  le  doglie  honora  . 
cimici  a Tre  Forte  cor, che  non  s’atterra , 
Speri  pur  premio  di  Gloria , 

11  tormento  hoggi  è la  Guerra , 

Il  (offrire  hoggi  a Vitboria . 

II  duo!  non  prezza 
Chi  di  fortezza 
L’anima  cinfe . 

T rionfà  fol  chi  gareggiando  vinte  » 
l Vna  Pianta , che  sotterra , 

D i bel  frutto  è a noi  prefaga  > 

Il  tuo  fenno  hoggi  c la  Terra , >rltTsr-  j 
• La  tua  pianta  hoggi  la  piaga,  u 
Speri  la  Vita 
Chi  di  ferita 
Si  darà  vanto. 


Fecondo  è il  fuorché  da  l'aratro  è franto 
Tre  Orniti , e&iob. inetta . 

Ogni  noia 
Si  fi  gioia , 

Sg  ne  gode  quel  Dio , che  ce  ladic , 

In  mezzo  a l'agoaie  viua  èia  Fe 
Mai  non  teme 
Chi  la  fpeme 

T 6 f an- 
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Fonda  folo  di  Dio  ne  la  mercè  » 

In  mezzo  a l’agonie . ; ? . 

Tcflo.  Con  si  pictofi  accenti  ; ], 

E'Hofpitedetormenti,  - ; . I 

Fatto  norma  di  noi  , 

Difacerba  cantanto  i dolor  fuoi . 

Se  morbo  il  preme , vn  generòfo  zelo 
Soffrir  li  fà  de  le  miferic  il  pondo , | 

Se  ad  vn  fragile  ben  lo  fpoglia  il  mondo»  \ 
S’adorna  al  fin  d’ampi  tefori  il  Cielo  » 

Coli  qua  giù  s’auuanza 

Noftra  ferma  fperanza  , ! 

In  diuina mercede, 

E la  penuria  fol  nutre  vna  Fede 
Pien  di  rabbiofo  zelo 
Fugge  Satan  fra  l’Infernali  larue , 

Et  hebbe  honor  di  Cielo 
V ide  fuggir  dal  feno  fuo  le  piaghe . 

V iddi  in  vn  momento 

Da  la  caduta  mole  " 1 

Kauuiuata  la  Prole  ; '•  i ! 

V ide  con  nuoui  honori 

Raddoppiati  gli  armenti , ei  fuoi  tefori,  ' 

E dal  mar  de’ dolori.  - .1 

Oae  parea , ch’ei  rimaneffe  afforco , 

Con  vfure maggiore , ; 

Il  naufragato  ben  gli  refe  il  Porto . 1 

Cboro . Chi  d’vn  Ciel  brama  il  ripofo 
Soffra  pur  doglie  terrene,  * .1 

Ch  à mercar  l’eterno  bene , A 

Sol  è prezzo  qua  giù  i r re  angofeiofo  , 1 

E , qual'orojn  fucina,. 

Ne  mondani  dolor  J’Alma  s’affina . 

, T DADO- 
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)ì  'fi  i ? 
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DE*  PASTORI 

AL  PRSEPE 

DI  CHRISTO, 

dramma  mvsicale. 

Interlocutcri. 

1 •:  ! Cl  ■*  'H'  ■ 

Primo, 

Secondo , 

Te  r%o , e 

V QuartoP  afrore. 

'Primo  Paflore . 

E Che  nò , che  non  fapete  _ 

Rammentami , ò gentil  liete , 

Qual  fu  l’Opra  maggior  delFabro  eterno? . 
E fi  a fpazzio  a penfar  notte  di  Verno. 
Secondo.  Perderai 

E che  fi  che  lo  faprò . ; 

Primo.  E che  nò»  che  non  lo  fai  • 

Terrò.  Perderai , 

E che  fi  dvjnch’io  la  so . 

Ptimo.  E che  nò  » e che  nò. 

Quarto.  Perderai  > 

E che  fi  » ch*anch’io  la  so . . r ‘ ^ 

Primo.  E che  nò  i \ 

Due  Pafr.  E che  si , e che  si . " „ 

Terrò.  E quefta  la  maggior  fri  tu«e  1 Opre  *. , 
Che  a noftri  rai  1-  alto  Fattor  ducopre , ^ 
Col  lume  fuo  profondo  # . ld0* 

Formare  vn  sol, ch’apre  i fcnticnal  Mon3 


I ùz  2 . 
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In  su  la  notte  bruna  C 

formar  la  Luna  , , ( ? , 

E un  Cie]  creare»  .1»  v 
Che  temperato 
pi  Stelle  chiare 

fuo  Trono  diuin  formi  Io  ftnito  ^ 

Hò  vinto , hò  vinto  sh , 

Quefta  iti . 

Trimo*  Nò,  nò,  nò,  nò,  non  l’indouini  tu . 
'Secondo.  Io  la  ritrouo  su , 

Ergere  in  alto  un  foco , 

Che  fol  coroni,  c non-oltraggj  un  Cielo  > 
A l’acqua, a haria  in  fua  magion  dar  loco > 
Che  fpecchio  fian  de  la  grà  Madre,e  velo 
Crear  l-humido , e’1  gelo , 

£ il  caklo,e  il  fecco  in  grado  cgual  partir? 
E al  fuo  contrario  ogni  elemento  vnire , 

< Quefta  fu , quefta  fu . •'»*T3 * 

•Primo.  Nò,  nò , pò,  nò,  non  hindouini  tu . 
Quarto  .Nò  , nò , del  Creatore 
Ecco  l’opra  maggiore , o:m  u ri 
Sii  i pauimenti  , w :.lu  t5n£frjcn®ì  lirf- 
De’ ciechi  Abiftì 
Con  forte  mano  affiffi 
De  la  Terra  locare  i fondamenti . 

Qnefta  fu , quefta  fu . 

TPrimi,  Nò,  nò , nò.,  nò  J’jndQUioi  tu.* 
Quarto . Fabricar  gli  omamétia  1 apia  Terra, 
E con  diuine  mani  \ 

formar  le  Fere , 

E far  di  lor  fieri  auuerfarij  i CanE 
Tir^o  Con  più  vaghe  miniere 
Entro  jnar  ftrepitofo,  ónde  fognanti  (1 
Crear  ^ ili  guidanti*  _ / ' 

“ “ E su 
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E su  verdi  ajqtialcelli 
Formar  loquaci  augelli 
Che  articolando  il  di 
Con  le  tumide  foci 
L'armoniofe  voci 
Par,  che  riuolte  a Dio  cantin  col? . 

Ogni  fpirto.  Signor,  Tempre  th  onora,' 
Ma  noi  fiam  di  tua  man  1 opra  canora  -• 
Hò  vinto  sù . 

Quefta  fu . 

'Primo  P.isior  Nò,nò,nò,nò,no  l’indoumitu 
Secondo*  Hor  lindouino  sù . 

De  la  bontà  fu  prema 

\ Fu  fol  l’opra  maggior  l’opera  eflremaj 
Se  il  gran  motor  compofe 
A prò  di  noi  quelle  mondane cofe. 

Ben  affermarli  de’, 

Ch  e quanto  al  Mondo  ei  fè 
De  l’edifìcio  human  tutto  è minore  ; 
Quella  è gr.  tia-maggiore  , 

E il  mio  penfier  non  erra. 

Far  fembianzà  diuina  vn  huom  diterray 
Hò  vinto , hò  vinto  sù . 
7Vi?M0,Nò,nò,nò,nò,non  l’indouini  tu . 

T utti  tré.  Dunque  tìi  folo  ilfaiftù  folo  fl  fai 
Hor  che  fia  mai  l che  che  . 

Secolo.  L’huomo  nodrirc» 

Ter^o*Tardi  punire 

Chi  ^oltraggiò , r \ 

VX^rjp.In  chi  l’amò 
^*ar  dolci  i guai, 

Trfw^Nò , no , nò , nò  ' 

p QwarnHor  che  fia  m^dieichcf 


Frfw^Paftorii  ij  uQftr«>  oWq 


Afis, 
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Arte  fù  fol  d'vn  Dio  . 

Ei  per  dettar  le  fue  pafiate  proue  ^ ^ , 

Vile  obliar  lenuoue  . ^ 

Hcr  che  direte  noi  ? , . _•  v 

5e  il  gran  Motor  per  noi 
Opre  cotante  fé,  cotante  fd> 

Quanto , quanto  farà  »... 

Miglior  d’un  Mondo  inter  Paltò  Natale , I 
Ergete , ò menti,  a contemplarlo  l‘ale . ^ 

scc.  Strano  ftupor  ì nofùo  improuifo  oblio 
tacque  da  te  mio  Dio 
Ter^o.  Tu  per  dettar  le  tue  paffàte  proue 
Fefti  obliar  le  nuoue 
Qyarto.L’  adombrato  penfìero 
Homai  s’illuftri . E vero , 

Non  è proua  che  agguagli  il  gran  Natale 
Ergan  le  menti  a contemplarlo  l'ale . 

Tutti  Tre.  Mouhm,  mouiamo 
Dettoti  il  pie.  , 

Qui  preflo  è il  Rè . 

Nel  cui  voler  uiuiamo 
Fr««.E'ver,ch'ogni  Paftor  1*  Agno  conduce 
Ma  vn  Agno  è qui  che  de  Palcpri  è Duce 

v*  Qui  fi  I copre  il  Vref  pi <g.  ' * 

^ • • • - -1 

Jtn  Va  fiori. 


/"\Val  Cielo  improuifo 


. Ri  mirali  qui  i ,<•>..  { 

Vriùii  .Chi  rafiérenà  al  fofeo  Verno  il  Vifo  ♦ . 
ite  Chi  fa  di  notte  il  di  ] 

Ter^a.  Quefto  è pur  Paradifo . 
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Tutti  tré  tonfuf mente  rinviano  bor  l*vno  , 
box  Mtro  7 ;v 

I E Paradrfo  fi  , è Paradiso , 

Di  DioPafpetto 

Mirate,  { 

Alme  beate,  - ‘ 

O che  diletto 

Portano  a noi  le  melodie  gradite  i ? 
Sentite , Cernite 

Qui  fi  fa  finfonia  dtìn frementi . ■. 

- Ter^o.  Ahi  vifta , ahi  conofcenza  ! ‘ 

Prcfe pio  vile  ■< 

Qui  noi  vediamo. 

Qui  conofciamo 

Del  noftro  Dio,  che  fe  na  giace  humile. 
La  pietà , la  potenza , 

Ahi  vifta , ahi  conofcenza  ! 

Tutti  quattro  iVaftori.  . 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchine 
Adoriamo , adoriamo 
Le  fèmbianze  diuine , 

Quanto  abballarci , quanto 
Dobbiamo  noide  vn  Dio  fi  abbatta  tan^O 
Sinfonia . 

Quarto.Parmi  Cernir , Compagni , 

Che*l  penofo  Bambin  tutto  fi  lagni 
Primo. Canti  a Giesft  chi  nel  cantar  s'affida 
Che’l  cato  ancor  del  pigro  Conno  é guida 
, Sinfonia  c on  la  P ina  ,cbe  fi  frantene  co  rnomcl • 
/;  per  entro  alla  Tfinna , ebefegue . •*- 
Due  Pajlori . 

P.  Dormi , dormi  Giesà , 

Chiudi  il  lume , ò mio  Bene , 

E le  tue  pene 

■ u , Non 
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Non  mirar  più 
Dormi , dormi  Giesù 
Sommergi  il  duolo  ■ > . r.  JL 
Sopifci  i fenfi  > : Li-:  .[ 

E'1  cuore  folo  oir.m^ i i? 

AhAlmepenfi.  ,a:<.n ... 

In  queffhorcL»  < >rrv  I 

Caro  Nume,  - , f: 

Chiudi  il  lume,  ‘ j : 

Dormi  Amore  » 1 

Dormi,  dormi,  Giesù, 

Chi udi  il  lume,  ò mio  Dio»  io 

E il  fallo  mio  * - » 

Non  mirar  più.  - > •> 

Dormi,  dormi  Giesù  , . ■ < ' 

>11  fonno  imita  * ... 

Montali  horrori , oT.rriò  *£  X 

Ma  tu  fei  vita , » L:  > - 

Che  mai  non  muori , i v.  7i:rC3  ! 

In  quell*  hore , caro  nume,  6:; 

Chiudi  il  lume  d 'amore , ■ • » ■ : . v 

Dormi,  Amore 

'Primo  Tajt.  Già  dorme  il  caro  infante , 

Non  fia  tra  noi  chi  dal  cantar  s-arrcfte  , 
Perche  il  diuino  Amante , 7 \ 

Se  chiude  gl ‘occhi  fuoi,  l 'crecchie  hi  dette 
Ferma  pietà  fperar  poffiam  ben  noi 
Da  chi  pietade  attende 
Non  pauenta  il  penare 
Chi  de  le  pene  lue  gioia  lì  prende  # 
Contemplate  ò Fattori 
Gl’inufìtati  honori, 

E vi  fia  grato  intanto 

Ch*io  renda  a doni  fuoi  gratie  di  canto  ; 

Hou 


n E L L- A B A T 1. 
Honorafti , 

Gicsù  mio , de  rozzi  ou ili 
L’abborrita  pouertà  , 
KuieJafti, 

Sommo  Dio  fra  turbe  vili 
L’humanata  Deità . 

1^»  rtt 3 
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Per  fi  bella  mercè 
Io  facrerei 

La  Greggia  a tc , - .u: 

Ma  renderei 
Vano  il  mio  zelo 

Non  vuol  beni  di  terra  un  Rè  di  Ciclo 
secondo. Infognaci, 

Giesù  mionafeendo  in  terra 
J>cllc  norme  d humiltd . 
Confermarti  , 

Sommo  Dio  la  pace  in  guerra* 

E gii  d oro  habbiam  l'età 
ficr  fi  bella  mercè 
Io  m-ofrirei 
Morir  per  te. 

Ma  non  farei 
L’opra  gradita , 

Che  no  n s’offre  il  morire  a chi  da  Vita  • 
Ter^o.  Soggiogarti, 

Giesù  mio  nafeendo  ignudo 
Di  Satan  la  ferità 
Preferuafti 


Sommo  Dio  con  forte  feudo 
Noftra  humana  infermità , 
Per  fi  bella  mercè 
Io  douerei 
L’anima  a te. 

Ma  fe  tu  fei 


4Jo  CAnlOH*??* 

La  Guida  ftia  . 

Non  mi  lece  donar  l’ Alma»  eh  e tua  » 

Quarto.  Mentr’io  contemplo  nio * ,ir 
X'  habbiam  pria  di  morire  un  Paradifo  , 

E che  la  Stella  lucida,  ch’iofcerno, 

E de  l’human  piacer  Nuntio  Pianeta  » 
Anzi  infaufta  Cometa 
A l’orgogliofo  Inferno  , 

confondeilcore; 
•primo  Vn  Chrilto  Bambino 
Hà  vile  il  i icouero , 

Vn  Padre  ha  vicino  » "i\  ’ 

Ch  e Fabro,  ch’è  pouero . 

Il  miftero  d’ Amor  capite  voi  ? 

Gli  altri  tre  confufamaite  • 

Non  io , non  io  : 

Sol  noto  è a noi  r ,£un  k 

Che  a far  diuino  un’huom  fatt  è 

prime.  Co  i bruti , col  fieno  ■ 

Si  ftringe , & ammantati 
Enatod’unfeno, 

Che  vergine  vantali , 

Il  miftero  d’amor  capite  voi  ? 

Gli  altri  tre.  Non  io , non  io  : - 

Sol  noto  è a noi,  , , 

Che  a far  diuino  un’huom  fatt  huomo  e 

Pr/iwo.  L’humano  fallire 
L’hà  fatto  difendere , 

Et  huomo  apparire 

Per  l’huomo  difendere,  1 ' 

Il  miftero  d’amor  capite  voi? 

Gli  altri  ire . 

Noti  io,  non  io, 


Sol 


DELL’  *4B*4T1.  w 

Sol  noto  è a noi  » Cun  Dio. 

Che  a far  durino  un’huom  fatt’  huomo  è 
Trimo.  Dunque,  ò fchiera  gradita , 

* Sol  tacendo  adoriamo , 

7 E già  la  notte  al  pio  filcntio  inuita , 
i Nè  di  faper  curiamo , 

Come  Giesii  l’humana  carne  prefe , 
Come  nacque  a penar  per  chi  1’offefe  , 
Ne  !*ofcuro  miftero 
Quanto  più  s’affatica 
Temerario  pcn  fiero 
Meno  appare  il  fentiero 
Più  il  fenno  human  srintrica, 

Se  fù  proda  dimore  Amore  il  dica  ; 
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Dramma  da  Mufica 
Di  ANTONIO  ABATI 
Nella  Pace  fri  le  due  Corone  , e nelle 
Nozze  fra  la  Maeftà  Chriftianiflìma  ( » 
^ di  L VICI  DccimoterZo  Rè  di  \r 

Francia, e la  Macfta  CàttoKdi  p 

MARIA  TERESA  In-  -W  jo 
fanta  di  Spagna*  a 

SI  fingono  calati  si i i "Pirenei  fette  'Humi , !( 

cioè  Gioue , Matte,  Saturno,  Vintone, Mer-  7‘ 
cutio,,Nettuno,eFebopcr  rifoluere  nel  tempo  ■■ 
della  tregua , fe  debba  continuarfi  la  Guerra , ò ?i 
far  Tace  * 'Marte , Vlutone,e  T^ettuno  compon - 1 1 
gono  il  partito  della  Guerra . Gioue , Saturno , 1 v 
Febo  formano  quello  delta  Vace . Mercurio , p 
come  Viantto  ambiguo  ,ft  fa  neutrale  nel  voto.  1,1 
Venere  vaga  di  Vace  fcende  non  veduta  dagli  y 
altri  IS^umi  :&  occupa  con  amorofelufingbe  il  * 


Voto  di  Mercurio,  £r  egli  inuagbito  ne  l'oc-  J 
certa . Bellóna  configliata  da  Marte  fi  finge  4 


cimante  di  Mercurio , cbed'effa  ancora  ittudghi - J 
j ofi  le  promette  parimente  l’adberetfza  del  futi  J 
vote  in  Configlio  à fàuore  del  partito  guerrie^ 
ro.  Marte  accende  è i rompimenti  della  tregua  ^ 
U Genio  militate , che  vuol  guerra.  Saturno,  e r; 
GioM  incoraggiano  Cerere,  e' l Genio  Cittadino , ?J 

che 


j <he  vogliono  Vace . Momo  intanto  otiofo  Ceti • 
fure  de  gli  Dei  motteggia  facetamente  contrai 
medefimi  in  varie  Scene , & attieni . Si  muta 
la  Scena  de'Virenei  in  Inferno,  oue  Caronte 
in  riua  al  Fiume  fi  querela , che  fante  la  tre - 
: gita  non  pafino  eserciti  d’anime  , come  è folito 
nelle  giornate  Campali  distate . Si  confola  pe- 
rò , perche  da  due  Unirne  di  Soldati,  impiccati 
per  batter  rotta  la  tregua,  finte,  che  fa  per 
r inouar fila  guerra.  Venere  ingelofita  di  Mer* 
curio,  per  hauer  veduto  il  medefmo  dar  la  ma- 
no à Bellona  in  argomento  di  fede  > fi  trasforma 
’ in  Bellona  per  accertar  fi  delfino  animo , eficor- 
J bndo  i fiuoi  mancamenti , fi  ricangia  in  fi  fé  fa 
per  rimprouerarglieli . M fine  fi  placa , e lo 
' conduce  fico  à Configlio . Sì  muta  la  Scena  in 
, , Vn  rialto  di  V itene  i , oue  appari feono  fii  l 
mi  su  leloro  'Huuole  affìfi  a Configlio,i  quali 
altercando  ti  vicenda  i dite  contrari] partiti 
' venganoti  i rumori . Vertere  ùnprouifameme 
’t  (vmp..rjaui  con  Mercurio  li  racqueta , & in- 
cantando i ’Hnmi  conVafpetto,econ  la  facon-  j! 

, dia,  dif pone  gli  Dei  guerrieri  alla  Tace.  Mcr.  \ v 
J curi* contale  dtfpofitioni  de* Minifriregtj yp'  \ 

\ ttattati  pacifici , tr  efialta  le  glorie  d’vnMa . \ 

^àrino  . Sì  giuTxificadelle fitte  mane  ante  pro- 
jMfc  con  Marte , e congli  Dei  delle  fitte  adbe-  ‘ ' 

il ’engje  à Venere , Si  puUicano  gli  amori,  e le 
'congiurami  de'  l^egi]  Spofit  dfa  Cupido,  eia 

Htnie 

<g  * , 7:’  • ì 
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Himeneo , e perche  nOH  s'odano  detti aU\ont  * 
.ma encomij  in  tanta folennità , Momo per  ordì-  ; 
ne  degliDei  è da  Mercurio  con 'vna’viuanda 
fonnifera  della  Sibilla  C urne  a addormentato.  Si 
muta  la  Scena  nella  Scena  entro  Tarigi  , oue 
Febo  fui  fine  del  Giorno  fa  encomi]  del  ^èydellec 
Regina, de ’ Trincipi , e dell’Eìninentiffimo  Ma.- 1 
parino , e poi  fe  ne  papa  all'altro  Emisfero  J 
Tramontato  iLSole  , efce  la  Luna  d querelarli 
con  gli  Dei  di  non  effere  Hata  chiamata  in  con- 
figlio , ma  y aditene  le  ragioni , s'appaga.  Ac* 
tende  poi  t ìntimi  alle  fue  difefe  conira  lana  fai*  ! ; 
fa  Luna , cioè  la  Tracia , e quefli  con  le  forche  ; 
"vnite  di  dueUggi  promettono  i loro  infiuffi  nell * \ 
efier  minio  d'èfj'a  , Si  muta  la  Scena  di  Sfotte 
. nel  fito  del  Talamo  Bgale  dal  lato  del  Giardi, 
no  y oue  comparfi  fette  Infumi  con  Venere  ,\  e la 
Luna  cantano  le  glorie  de  ì\egi  , Efconopoi 
alcune  Donzelle  tacite  in  figura  d’Hore  Ngf  *ti 
turne , le  quali  portano  a gli  Dei  in  v»  ì^qmo  i , 
tre  Gigli  d’oro  y e poi  il  ceffo  y ò benda  della  Kg*  \ 
gma , eh' è ytiafafcia , con  le  dinife  bianche , e 
rojfa  in  figura  dell’Arme  Aujìriaca.  Cofi  i GL 
gh  y come  la  Benda  fono  da  gli  Dei  trasformai 
in  Stelle,  effendo  da  yma  Machina  rapiti  in 
alto  fra  le  T^uuole  , che  poi  dilatate  fanno  api 
par  ir  e i loro  Stellati  raggi  nel  Cielo . Alfine r 
partono  i TfumLordinando  alle  tacite  Here  'vw 
Balletto , 
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I N T E R IO CVTORl 

DEL 

j,  DRAMMA. 

f"Gioue  l'-‘l 
f Saturno 
"Febo 
' Marte 
: Plutone 
; Nettuno 
Mercurio 
'.Cerere 
j Bellona  " 

^Venere  * x i 
' l Genio  Cittadino  ~ *\ 

•;  Momo  col  Sonno , e con  U Sfótte 
8 Caronte  con  due  Ànime  ; q 
' Senna 


4*4 


JMomus  ItyEHf  y&SoMmiFtlfas  omnium  De r~ 
x rum  reprahenfór . Natal.  Com. 


U Genio  Cittadino  fi  finge  bianco  > e il  * 
Genio  Militare  bruno  * 


•i  t-« 


Sic  Genus , Natale  coma  $ qui  temperat 
ajlrum > 

Natune  Deus  human* , mortalis  in  ’vnum  . 
j Quodque  caput  > 'vultu  mutabili s albus,& 
iter. 


Horat.  Epijl.  1. 2. 
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PROLOGO 


ti, 


X 1 


La  Pace  forra  vn  Colle  finto'  nell’  India 
con  4Te6ÌiÌ  Orli , Tigri , e 
Pantere  attorno . 

E 


■ mi*  l* 

^ ( 


La  fama  in  vna  Nuuola. 

Indica  Tigris  agit  rabida  cum  Tigride  pacem 
Terpetuam  jfeuis  inter  fe  cénuenit  Vrfis  ; 
sAsì  bominiferum  lethale  incude  nefanda  1 
TroduxiJJe  parumefl. 

Iuuen, 
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LA  PACE 

TRA  LE  FERE.’ 

PA ce  humana  , ouc  alberghi  ? Io  tra  le 
La  fede  mia  cangiata , ( Fere 

Lafciai  del  fangue  fuoMiuomfitibondo, 
Qual  Dina  Aftrea , che  de’  Mortali  irata 
torcendo  il  piè,  per  riueder  le  sfere 
Voto  lafcio  di  fua  Giuftitia  il  mondo. 

Ecco  in  viuer  giocondo, 

Mentre  fatta  Reina 
D’vna  Turba  ferina 

Miro  de  l'huom  più  farggia  efler  ja  Belila , 
Ergo  per  Trono  mio  Colle  di  selua . 
i Mirate  i miei 
Campioni , ò Dei , 

Mirate,  come 

Per  man  di  Pace  Alme  ferine  han  domer- 
Qui  la  Tigre  yQ  la  Pantera"  u 

Fata  gentile  . ' , v 

Al  fùo  limile  ’ 1 

O con  dente  ò con  pie  npn  è mai  fera  ; 
L’Humanità  ^ 

Tirate!  òOet,' 

DaBofchimiei 

Le  Fere  la  sii  ' 

E frema  qui  giù  ? : ' *11  J 1 j 

L’humana  prole. 

Le  Fere  il  CieJ  formano  hofpitio, al  sole  . 
Mirate  i miei  ' 1 ■ ì ■ 

A ~ ~ Va  Cam. 


*v 


. 

Campioni  ,ò  Dei;  .. 

Mirate , come 

Laflàro  a l’Huom  di  ferltade  il  nome  • 

Qui  Leone,  e rigid’Orfo»  , 

Fatto  gentile 

AI  fuo  limile  Cmorfri 

Non  porta  ingiuria  mai  d’vgna  , ò di 
L’humanird 

1 Coli  non  fL  i-ìLf  < 

Tirate  ,ò  Dei, 


Mi  li 


■ * »,  •*  Mi  m A ‘ *® 
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Da  Bofchi  mici 
LeFerelasù.  V.  “■  ,i{. 

E frema  qui  giti 
L’humana  prole , 

Le  Fere  in  Ciel  formano  hofpitio  al  Jole  J 
L’Huorao  fol , l’Huomo  folp 
Con  folle  piè , con  orgogliofe  mani 
Varca  fiumi , apre  rrtontT,ingombra  piani , 
Per  fabricar  su  la  quiete  il  duolo . 

Eicon  renale ftuolo,  ' ^ 

MuJtipIicandoaffànni . - ' . , 

Di  fe  medéfind  a i danni 

Rompe  muri,  armi  fcocca,e  ftraggi  aiiuenta 

E di  fua  ftirpe  eftirpator  diuenta 

' s 1 ■ La  fama  in  Tettola.;  ' . ■ 

T^RoppO  fera  a te  fteffa  a troppo  v.ilc 
*•  Legge  foggiaci , ò Diua  5 
Mentre  feitù,  che  viua 
“Tri  commerci  di  Belue  Alma  gentile 
Se  da  i’humane  fchiere 
Efulc  volontaria  vn  tempo  fuftì , 

Perche  negaron  già , fatte  guerriere  ì 


O 


/ 


A la  fua  Pace  Dea  gli  onori  auguftj 
Da  primieri  coftumi^ 

Hoggi  cangiati  i cori , 

Fanfi  le  Guerre  Amori , 

Chiama  la  pace  alci  Monarchie 
Tac,  Chi  lei  tu , che  fra  dumi 
Turbi  al  mio  cor  la  pace  . 

Che  fri  Regge  péfofe  vnqua  no  regna 
Fani.  Quefta  celebre  Infegna , 

Che  I'opre  tue , l’opre  de'  Rè  no©  tace> 
T’additerà , quai  fono  > 

10  fon  la  Fama , il  Tuono 
Del  gran  Dio  fulminante  , 

Che  diuenuto  Amante 

Per  tua  cagion  de  la  quiete  altrui 
Mi  muoue  a te , perche  ti  tragga  a lui , 
Tac.  Dunque  a confini  miei,Diua,ti  muowc 
E a fe  mi  chiama  vn  Gioue  .* 

Fcm.  Tal  è di  cenni  fuoi  J’impofta  cura. 
Ttoe.L’obedire  a fue  voglie  è naia  ventura?' 

Ecco  mi  muouo  ceco . 

Farri,  E a voli  tuoi  Carro  di  Nube  io  reep  * 
Tac,  Ma  dirami , fe  t’aggrada  , 

Chi  depofe  qua  giù  l’ira  > e la  Spada  I 
E di  Pace  a gli  honori 

011  prepara  qua  giù  le  Regger  i 
• Fam»  Quoto  ti  batti  folo , 

Che  nel  commune  duolo  » 

Ne  la  parte  miglior  d’Europa  bella 
Sarai  gioia  de’  Regni , 

Da  Monarchi  più  degni 
Il  nome  haurai  d’vna  nmnfóa 
Tac.  O Fere  amate 
Efco  vilaffo 


Benché  fugace 


Moua  la  Pace  il  pàlTo  - 
Reftate,  * l 


Reftate , ó Fere  mie , reftate  in  Pace 
• . De  le  Guerre  il  ritorno  . (n0< 

Sprone  mi  Ha , per  riuederui  vn  gior- 
FamaÈflc r può,  che  in  corfo  d’anni 

Moua  vn  di  la  Pace  i vanni  ( f 
Da  la  Regge  d quefte  Selue , . § 

Con  la  Se  fra  gli  huomini , e le  belue  & 

Tace.  Hoggi  varia  è la  Natura . 

Qui  la  Pace  è perpetua , e là  non  dura. 


t»  • 


HQJilh 
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PRIMO 

A PRIMA. 

In  • vn  lato  de'  Monti  Pirtnei . 

Mercurio . 

ne’  Campi . 

Homai  sfarreftino  A 

Colpi  Guerrieri, 

E non  fi  dettino 
Da  Bronzi  arcieri 
, tuoni , e lampi . ; 

Silentio  ne‘Campi . 

Homai  fi  mietano 
Le  mefiì  aurate, 

* Già  che  noi  vietano 
In  tregue  armate 
I furibondi  inciampi 
Silentio  ne‘campi  j 
- • Homai  diuidafi 
La  pugna  doppia 
Finche  decida» , 

Che  in  regia  Coppia 
Face  d‘Ampr  fi  ftamp 
Silentio  ne’Campi, 

I decreti  fatali , 

I prieghi  deportali 
E fra  gli  fdegni  accefi 
t I Monarchi  fofpefi 

A rinouar  qua  giù  Lernede'mali , 
Hoggi  in  mezzo  la  fpeme,&  il  periglio 
I Numi  alteri  chiamano  a confi 
Mira  con  torup  ciglio 
V 
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De  Tarmi  il  Dio  li n cominciata  tregua* 

Et  è ragion , che  fegua 
Ogni  Nume  in  qùieto  il  fuò  fcopiglio.  l 
. Io  non  danno,  e uon  configlio. 

Guerra  ,ò  Pace, 

Sonpietofo,  e fon  audace. 

E dal  raggio  vicin  gli  affetti  piglio» 

Per  ruina , o per  vantaggio 
Non  è ftabile  il  mio  voto , 1 

De  gli  Dei  porto  il  meffaggio,  (to> 

La  Ragiò  del  mio  fiato  hoggi  è nel  mo 
Ma  qual  Nube  qua  giù  [pretta  ? 
Scenda  a ingòbrare  il  fuolo,e  § mes’ap* 
Qh , Citerei , fei  tù  ? 

SCENA  seconda;  , ( 

Venere  fcefa  da  "vna  'Hmola , e Merenrio  • 

Veri,  Aci , fon  defili , 

JL  Da  qucfto  di  giocondo  [ 

Pendono  gli  honormiei,^  ^ 

E n’auuerra,  s’oggi  tu  meco  Tei,  [doi 
Pepa  a te,gloria  a Gioue,e  gioia  al  Mo 
Nel  Configlio  vicin  la  Pace  vuole 
Gioue  , Saturno , e Sole  ; 

E da  l’auuerfe  parte  , 

Guerra  defian  Pluto,NettunO,e  Marte 
Ma  perche  vedo  aperto , 

Che  doue  inchini  tu  vince  il  partito. 
Bramo , che  meco  vnito 
Voto  tù  dia  d’amica  pace  al  merto. 
fyierc. Fra  i Numi  Configlieri  i 

c Già  dubbiofi  io  traea 

Ne  Ialite  agitata  i miei  penfieri  ; 

Hor  che  teco  mi  vuoi  lucente  Dea , 

' ; ' ' ' ' ’ E di 


K 


vidimo: 

E di  Pace , e d‘Amor  Diua  tu  Tei , 
Ecco  fiero  a tue  voglie  i voti  mici . 
Veri.  Quefto  fol  ti  vo'dire . 

M'ami  da  fenno,ò  nò! 

&fm.Citcrea,  noniosò. 

10  non  hò  tanto  ardire 
Netti  forfè  mel  credi, 

. Chiedilo  a tè,métre  il  mio  cor  pofikdi 
Ven.  Chi  sa  > chisà. 

Che  vn  guardo  amico 
Di  nuoua  beltà 

Non  ti  tolga  dal  cor  Tamore  antico  ? 
Non  ti  ftupire  nò , 

Se  in  chi  t'amò 
Languelafpeme, 

Chi  ama  teme . 

Temo  la  Deafiftofa, 

Che  del  Germano  fuo  vorrà  lavgloria 
E per  hauer  dai  voti  tuoi  vittoria* 

Ti  la  Guerriera  vn*amorofi . 

Non  ti  ftupire  nò> 

Se  in  chi  ramò 
Languela  fpeme. 

Chi  ama  teme  - 
Mere  Ch’io  non  ti  cangi , ò fabbandoni  > 
Bella,  non  firà  mai, 

I tuo  detti  a me  fon  tuoni , 

Mi  fon  fulmini  i tuoi  rai . 

Ch  ic  mi  mora  per  tua  Beltà  * 

Non  fia  vero , 

Perch* vn  Dio  morte  non  hà , 
Menzogniero 

11  mìo  core  ancor  farà  , ' .ù  ? 

S'amando  vanterà  vita  nel  Mondo , 

y s cu* 


« 
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Ch‘amator  di  Bellezza  è moribondo . 

Saè  più  bella  tua  Deità 
D,altra  Diua , 

E 'follia  cangiar  Beltà. 

Fin  ch’io  viua , 

Da  gli  Amanti  lì  dirà  , 

Che  con  mia  cecità  compro  i martiri , 
Se  da  men  bella  Dea  prouo  i fofpiri . 


iftfc/M; 


.. 


a. 


f^Ker.Citerea  già  ti  crede  , 

E da  le  voci  tue  feorge  la  Fede , 

Ecco  a’receilì  miei  faccio  ritorno . 

Sù  la  metà  del  Giorno 

Ea  de  l’antro  piouofo  in  fui  confine 

Ti  narrerò  de  miei  configli  il  fine . 

A 1 par  de  miei  fian  gli  amor  tuoi  tenaci 
Quanto  diflì  conferua , e ad  altri  taci . 
Mentir. Vero  Amante  é Tempre  cheto  » 

E chi  chiude  beltà , chiude  il  fecreto  , 
Verter. Vn  Amante  di  Deità 
Merc.}$*\  fuo  petto 
Chiude  affetto 
D’Eternità, 

E fe  non  cangia  cor , non  cangia  cura , 
Perche  è Nume  vn  Amore,  eterno  dura 
Mere. E vn  folo  Amore, 

E folo  vn  core 

Port’io  nel  feno  , . 

E fc  d’amor  la  Deità  non  muore , 

Il  mi»  core, il  mio  amor  non  verrà  meno 
A Dio  Momo  , che  fai  * 

SCENA  TERZA. 


*fo;».^j-»Vlofai, 


Monto , e Mercurio  , 


Mercurio  a Dio# 


r*y. 


T~~qr 
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‘ Mmr.Raccòmando  al  tuo  detto  il  fatto  mio 
Tklctn-Oh  che  prouido  Maeftro 
D*vn  politico  Miniftro  l 
Quefti  in  Cielo  è tutto  deftro  » 

Quefti  in  Ciel  tutto  è finiftro  » 

Se  co*buoni  hà  la  bontà 
Co’maltgni  hà  varie  tempre , 

[<  ' Ne  la  fua  Semplicità 

Doppio  è Tempre . 

Qual  merauiglia  poi  > 

Che  fia  fra  noi 

Gente  varia  di  fatti , e di  fauelle  , 

Se  fon  doppie  nel  Cielo  anco  le  Stelle? 

c SCENA  QVARTA. 

B ellona  9 e Marte  * 

2.  V"rOn  farà  Pace , nò  : 
lN  Gioue  non  vincerà . 

Parlerò  , 

Mouerò  - 

A la  ftrage  comun  la  ferità  • ' V ^ 

Non  farà  pace  > nò  , 

Gioue  non  vincerà  • > 

Non  Tara  mai  conforme 
Al  Tuo  defìrTeuento  > 

, Vincerà  l’ardimento  » 

E fe la  pugna  hor  dorme , 

Non  mancherà  chi  le  rifucgli  il  Tonno, 

* L‘Ire  in  petto  regai  dormir  non  pono. 
Àell.Ne  le  tregue  dubbiofe 
Cercar  concordie  nuoue 
E'nouitàdipjoue, 

I “vanità  di  Cardie  pietofe . ’ * 

-,  , s V 6 Fra 
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Fràfchiere  bellicofe 
Difcordia  io  detterò  , 

Fra  Deità  faftofe 
Trionferà  chi  può . 

Del  pacifico  Ciel  Gioueha  la  parte .. 

A te  bellico  Marte 

Le  pugne  di  qua  giù  toccano  in  forte. 
Tu  fei  ne  Tire  il  difpenfier  di  Morte  . 

Vn  petto  forte 
Non  teme  inciampo , 

Chi  di  fcampar  defia , • _ 

L’honorato  fentier  calca  d’vn  CempO. 
La  via  d’honor  de  la  falute  è via . 

La  nemica 

11  Valor  d’vna  fatica 
Dal  mortai  fugando  va 


> - - 


Perderà . . 

Finehe’l  Suol  non  fi  difarmi  » 

Vince  lite  di  pugna  il  Dio  de  l’Ar.m 
Margotto 1 Limo  incanutì 
Bc  //.Del  Ferro  l‘Età , 

Einqueftodì 
Giano  fi  chiuderà? 

Nò, nò. 

< Si  vedrà  / 

Chi  la  può.’ 

La  Vittoria  a noi  fi  ferba  3 
. Difpemefuperba 
Non  fia  già, 

Che  Gioue  fi  gonfi.  ' ' 

Saran  le  pugne  (ti e , noftri  i trionfi* 
Bell.  Ma  che  dice , ò Germano , 
Ilmeffaggier  Mercùrio? 


. ■« 
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Sarà 
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Sarà  cortefe  a tuoi  defiri,ò  ftrano?Crio 
O qualpromette a i dubbi j moti au g . 

Manli  Meftaggiero  alato 
. Dice,  che  occulto  Fato 

Volle  di  tregua  il  ricercato  aiuto  l 
E intanto  irrefoluto 
Qui  di  Pirene  entro  remota  parte 
A coniglio  chiamò  Mercurio^  Mart£ 
GioueSaturno,e’l  Sol,Ncttuno>e  Plutig 
Io  di  Cillenio  aftuto 
Non  mi  fido , ò Bellona , 

Quando  a Marte  ragiona  3 
Giura , ch  e tutto  mio 
Ma  , s’vn contrario  Dio 
Lo  diftoglie  da  Marte , ei’m'abandQfì% 
Vuoi  feguir  mio  configlio  { 

• Arma  di  ftrali  il  ciglio , 

Orna  i 1 labro  di  preghi  , (ghi 

Fa,che’l  tuo  finto  amor  Mercurio  le- 
Forfè  fia , che  non  neghi  » 

S’a  la  tua  Deità  l’haurai  deuoco  > (t° 
D’olfrirti  ancor  nel  grà  Cofigfio  il  VO 
Non  ti  ftupire 
Sa  nuono  ardire 
DIngegno  hai  volto 
La  ragion  del  regnare  infegna  molto 
J Bell.  Il  tuo  parere  io  lodo . 

Per  inuaghire  vn  Core 
A talento  di  Dea  non  manca  modo  • 

Io  cerco  Guerra  , di  è militia  Amore 
2W*tt.Bel!ona,io  parto, ouc  Phonor  mi  tira 
Le  ragioni  delMra 
A tue  difefe  io  lattò  , - 

Se  mentre  giro  il  pagòi 


*11 
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Far  tu  vedrai  per  quello  fuolo  i moti  > 
Nume  auerfo , ò Collega  » 

Segui , fauella , prega , 

Turba , moui,diftorna,occupa  1 voti  • 
Non  far  mai  3 che  preuaglia 
11  Decreto  di  Pace  a la  Battaglia. 

.Bri/.  Vanne  pur . Qui  d'intorno 

Con  Tarmate  ragioni  . 

Pronta  n'andrò  per  conlìgliar  tenzona 
E in  breue  fpatio  a riuedci  ti  io  rorno  . 

SCENA  QVINTA. 

Momo. 


Mom.  (ni , sì , van  fem  pre  afflile 

fiÉT*1  J 


_ A labro  fcminil  voci  da  rillè  • 
Quella  è vna  Diua  iftrutta 
Ji  impaurir  bel  bello  ogni  perfona . 

E perche  sà,che  la  fuaGuerra  è brutta 
Si  fi  chiamar  Bellona . 

Del  pugnar  Marte  è la  bafei 
‘Elfo  è il  fulmine , elfo  il  lampo . 

Laflà  in  Ciel  dodici  Cafe , 

Per  portar  le  ftragi  a vn  Campo . 
Veramente  è vn  Nume  fcaltro  > 

In  fariben  con  maleficio . 

S’a  vn  Guerriero  ei  fa  fermtio  » 
Stroppa  vn’altro . 

Qual  merauiglia  poi 
Che  fra  fra  noi 

Gente  inclinata  a feorticar  la  pelle  9 
Se  fon  barbare  in  Cielo  anco  le  Stelle? 


E«barbaro  cofrui  3 perche  patire 
uN 


Non  è permeilo  ai  Numi 
Kjsn  ftrcbbgnq.  t§}i  i fuOi  coftumr» 


■» 
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Se  temefse  in  battaglia  vn  bel  morire  • 
1 Colpo  mortale 

Teme  il  Soldato . 

Nel  campo  armato  __  _ 

y Si  campa  male, 

Sonno  non  ci  fi  troua . (uà 

Chi  morte  afpetta,il  fao  fratei  nonpró- 
Foran  le  fpade 
• Tefta  , e budelli  9 

ti'  si  fan  criuelli , *■ 

li'  Ma  non  da  biade , 

Perche  nel  Corpo  hurmno 
Vn  bel  morir  no  fa  magnar  piu  granoT 
Ma  il  Lupo  è ne  la  fauola  fla» 

parlai  di  grano>&  ecco  il  pane  intauq 
Cerrere  in  qua 
Veggio  venire  , 

S Forfè  vorrà  . „ 

Con  la  guerriera  Dea  fe  ftefsa  vmre  . 
v se’J  grano  ingrafsa  gli  huomini  fatolli 
Se- 1 meftier  de  la  Guerra  ogn-vno  fma 
Sarà  le  Dee, convai  mercato  i polli [gra 
Vna  grafsa , vna  magra  « 


SCENA  SESTA? 

Cerere  . 

KrA’lieta  pur,  va  lieta,  . „ 

V Cerere  fuenturata , e ti  da  vanto  » ^ „ 

Che  ne  gli  affanni  tuoi  refpiri  alqUatO 
l É’ben  ragion , che  mieta  > 

Dopo  il  girar  di  tante  mefli , e tante » 
Le  lue  lpiche  anhelate  il  mio  Bifolco* 
E che  turba  grgogliofa 


ri 
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Ceffi  calcar  con  l ‘imporr  un  e piante 
La  mia  campagna  herbofa  , 

C.ffi  dar  flammea  l’arricchito  folco.’  ] 
Del  prete n te  mi  godo,e  meglio  afpetto  i 
Se  ne  la  tregua  breue  i 

»■'  1 E’ceflatoildifpetto,  ;;  ; 

Di  furare  a i Cultor  Paride  meffi  : 
Vedralìì  ancor  decifa  } l( 

Lite  di  dubbia  pace , e fian  per  tutto 
Senza  oltraggio  permeili 
I germi  a i Semi,&  a’Cultori  il  frutto . 


.r 


SCENA  SETTIMA. 
bellona , Cerere  , e Momo  in  difparte 
Bf//.  TJ  luolfi  il  piè  » perche  da  lungi  vidi 
JlV  Venirla  Dea  de'Campi, 

Che  pauentando  inciampi, 

Di  fpiriti  homicidi 

In  fra  l’ombre  di  Pace 

Con  temperanze  tue  moftra  fi  audace  ; 

, Vo’fcoprirle  col  volto  i fenlì  miei . 

Troppp  credula  fei , 

Cerere , a vn  fumo , a vn  ombra 
Di  mal  ficnra  tregua , 

Ch  al  lòffio  flrepitolò 
Del  mio  Dio  bcllicofo 
O lì  rompe  cadendo , ò li  dilegua  l 
Cerere. Io  mel  credo  > e non  erra 
Dala  ragion , dal  vero 
li  credulo  penlìero , £ra* 

Che  giunta  al  fine  fuo  ila  la  tua  Guer- 
Se’ j Ré  de*  Cieli  è Gioue , ftp 

Sc'I  prego  humano  a impiccolirlo f è gii*. 
MoniOtQb  in  qucftg  batg  il  punto  - 

P& 
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l Cer>  -Del  tuo  Marte  le  proue 
A fuo  difnor  cadranno. 
i Be’.Chi  ne  cadrà, fuo  danno 

^"•Mieter*  ' 

E eli..  mortale 

La  falce 

Cer.  vitti  e 

; Bell.  Lp  miferc  vite  - 
Cer . Le  biade  aridite 
^ Bell.  Canterà  • 

Cer.  Sanerà 
Beli  L’ardir  martiale 
«j  Cer,  La  Fama  il  tuo  male 
-I  Bell  Sue  glorie  infinite 
Cer.  Con  l‘efche  gradite 
Beli 

Al  fine  la  lite 

Cer. 

•:  Beli  Guerra 

j,  Vna  vincerà  ; 

Cer.  Pace 

Beli  fempre  più 

£ fa  là 

I Ce * mai  più  non 

Beli  Forza 

Con  la  e con  l’arte 
Cer.  frode 

Beli  rapine  * 

f . pe  le  fue  faftofo  vn  Marte 

;•  » Cer.  Vittorie 

{ Beli  Quanto  meglio  Farefti 

fi  — — ^ 
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fecondar  co  ’gefìi 
Del  fiero  mondo  i Maftri 
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Prendere  un  elmo,  e abandonar  i raftri 
Cer.  Quanto  meglio  faretti 
A fecondar  con  gelei 
Del  q ueto  Cielo  gli  Altri 
lattare  un  Elmo,  e frequentar!  raftri. 

Chi  di  le  leggi  altrui  non  le  riceue . 
A mia  pietà  fi  deue 

Più, ch'ai  tuo  fafto  il  calpeftarei  campi. 
Tu  le  ftragi  ui  ftampi, 

To  ui  fpdnto  alimenti 
Hoggi  a tutti  i uiuenti  [ bomba. 
JDel  mio  ben  , del  tuo  mal  Fama  rim^ 
Io  dò  frutti  di  uita,  e tu  di  tomba . 


SCENA  OTTAVA. 


Saturno , Cerere , é Momo  in  dìfparte . 

sdì.  TL  tuo  furor  s’allentì, 

X Cerere  difdegnofa . 

Tu  deprezzile  pugne*  e pur  le  tenti 
Ccr.  Troppo  mi  ten  ta  ,&ofa. 

Padre  quefta  orgogliofa  ' . *’  • 

•„  Col  fuo  Germano  a le  mine  auezzo  (zo* 
Vuol,ch»io  tracci  la  pugna, & io  la  fprez, 
sat.  Ealfa,  ch*altri  fi  lagni 

O di  tregua  gradita , . b fno.' 

O di  Tempio  rinchiufo  a uecchio  Già. 
Sempre  è Bellona  ardita , 

E Tempre  Marte  infano  , 

E fian  limili  i Numi  Tuoi  compagni . 
Latta  ch'altri  fi  lagni . 

Cer.  Lagnili  pur  Bellona, 

Che  dalla  nube  de  penfleri  otturi 
ufjmine  tuona . 

Arda 
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£ Arda  Marte , e proc  uri 

Coa  gli  fpirti  inquieti , 

Che’l  Configlio  diuin  Guerra  decreti 

I miei  penfier  fon  lieti , 

• E la  viua  {pene 

j E fol  fondata  in  Gioue , 

Che  degUinflufiì  Tuoi , de  le  fue  prouf 
. Le  cole  di  qua  giù  tutte  fon  piene  , 

. Del  tuo  valore , 

O Genitore , 

k Non  parlerò,  : % 

i|  JNc  temerò  ) 

Ch’ai  mio  delire  * 

Contrario  fia , 

Mi  bafta  il  dire 

Ch’io  so  tua  prole, e che  tua  felce  è mia 
Mà  fra  gli  Dei  nel  gran  Còfiglio  eletti , 
Qml’Auucrfario  afpctti  $ 

Saf.  Due  ne  remo  fofpetti  ^ 
j E fon  Pluto,  e Nettuno . 

II  Sole  al  tuo  defir  fplende  opportuno 
Cer.  E ben  ragion , che  fplenda 

u A me  propino il  Sole. 

L’ A ride  Spiche  mie  fon  la  fua  prole  • 
Egli  i parti  maturi,ei  le  difeda.Cpugna 
Nettuno  è Dio  del  Mare,  e’1  Mar  vuol 
E scà  le  paci  mie  Pluto  repugna 
} Stupir  non  ti  dourai. 

Ei  fé  cola  de  la  mia  Figlia  il  ratto , 

:}  Efc  cocrario  a gli  Honor  miei  fù  l'atto 
V Non  può  Stigio  ladrone  amarmi  mai . 
WL  Non  curar  di  fua  Fé, 

Vano  è il  temere 
Folle  potere 
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Di  baffi  Dei» 

Se  certa  fei  , 

i . Che’I  mondo,*  te,  _ : 

tj  orza  di  Ciclo  aiute  j ^ . i 

Non  temer  nò,  le  Deità  minate  - 

Mom  Odi  il  pietofo  .nna 

Senocrate  d'Amor  come  ragiona 

. » * « Tì«11nna  . 


C’hS^Num^hoggidi  gl’afpetti  varj 

K^dilàcangianUFcde, 
Quelli  Signor  diurni 
Icoftumi  . . . 

Hanno  Amili  ai  camini  » 

Perche  Tempre  fan  foco>&lwnnO  TOr 
Gl’Intereflì  correnti 
Son  di  lor  cime  i Venti , 

\ \ E perche  il  fiato  lor  vario  fe’n  vola 
i . la  Politica  alzata  è Bandierola 

SCENA.  NON  AJ 

■ Gioitecele,  Genio  Cittadino ■» 

Gicu.  TTGrfe  > ò Genio,  Pa45^  ? 

- |7  Che  in  tregua  moribonda 

Sca  nuoua  Guerra  a le  Città  rifbrta j 
O ne  la  tregua  morta 
r Di  militare  ardor  l'alma  s'infonda , 

Se  turbato  ti  lènti , 

Palefa  i tuoi  tormenti . 

Gen . Non  vaneggio  a i lamenti , 
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O Rè  de  Cieli , e fé  preltar  fi  deue 
Fede,  a vna  Fama  occhiuta 
Sento  nel  fin  di  qucfta  tregua  breue , 
Che  la  Dea  relatrice  i detti  muta . 

E caduta 

Degli  humani  rifiorì  ogni  fper5za>[zaì 
Se  vno  fpirto  di  Ciel  non  dà  baldan- 
Se  vn'influfso  di  Ciel  pace  rifiuta  » 

La  ferità 

Di  bellicofa  fpada 
A che  bada,  a che  bada , 

Frale  fefiò  non  prezza,  ò molle  età , 

La  Pietà 

Non  ha  più  loco  •> 

Ne  Jo  Stuolo  a ftragi  intento  » 

Anzi  Marte  col  fuo  foco 
Foco  di  carità  fra  Tarmi  ha  fpento,(to 
Non  più  ftragi  non  piu>no  più  tornici 
La  ferità 

Di  bellica  Natura 

Che  non  fura  , che  non  fura  ? 

Non  perdona  le  fpoglie  a Cattiti 
La  Beltà  ^ 

Con  nude  membra  t?  ' 

Nuoue  piaghe  in  feno  afpetta , 

La  Belletta  yn  frutto  lèmbra , 

Che,  fé  feorza  non  ha,  la  Fame  alletta  : 
Non  piu  ftragi, no  più,no  più  vedetta. 
Più  dir  ci,  più  direi , 
pietofi  Dei , 

Deleruine, 

De  le  rapine. 

Che  lo  ituolo  di  Marte  ài  Mondo  fé  , 
Ma  baftante  vigore  in  me  non  è 

Per 
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Per  narrar  le  mi  ferie  di  qua  giù . 

S Non  più  ftragi , non  più , non  più . 
ole.  Se  lo  fpirto  non  hai  tu  » 

Chefei  Genio  Cittadino 
Piangerà  , 

Narrerà 

Il  fcluatico  confino , 

Qual  ruina  al  Mondo  fu. 

Gioii.  Gioue  sà , 

Se/e.  Vide  il  Sole . 

Genio.  Genio  vdì 
Quanti  mali 
Nel  rumor  d’infaufto  di 
Gioue.  Minacciar  le  mie  Veftali  » r 
S ole.  Dieron  morte  a la  mia  prole . 

Giou.  Dica  la  Terrari  Mar  quanto  fi  duole. 
Sole3e  O Valli  fiorite , 

Genio.  Che  al  rotar  d’armi  funefte 
I Monti  reggette 
Di  Turbe  ferite  > 

Dite , dite 

Genio.  Al  Sole 

Del  mondo  la  Fé  > A *' 

E tante  bocche  di  pietà  prefagne 
Sian  de  voftri  cadaueri  le  piaghe. 

O voi  d’Amphitrite  # 

Bianche  fpume  infanguinate 
Da  Turbe  fuenate  i; 


C 


Sù  naui  afialite 
Dite , dite 

Sole.  A Gioue  . . 

Genio.  Al  Sole  Wale 
Del  Mondo  Ja  Fc> 
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: E per  trouar  pietà  pari  al  defio 
Sia  lamento  c\e  Tonde  il  mormorio . 
S1  Cioue . Son  varj  i lamenti* 

Ne*  mal  già  palliti . 

A tempi  prefenti 
Arridonoi  Fati 
Ne!  di  futuri 
Genio*  Sarem  lì  cu  ri  ?. 

Gioite.  Ogni  nube  fparirà* 

Di  Marte  il  tuono  _ 

II  regio  Trono  , . 

Non  fcuoterà . 

Sprezzato  culto 
DeTommi  Dei, 

Ohoggi ne’ rei , V.a.  . 

$en  giace  inulto  , 

Sotto  Macftra  norma 
Riprenderà  la  riucrita  forma 
Sde.  EC1  sol  nel  Mondo  . 

Nume  fecondo , 

Genio , fard  per  te 
Generatore 

Più,  che  yccifore  ■ r 
Marte  non  è 

Gioite , Viui  lieto  > ■ r - 

: e So/cCelsa  Spianto 

Vanne,  Genio, a la  Città , 

Che  il  pacifico  decreto  : 

Tofto  il  canto 

Dcvna  Fama  intonerà,  n</T 
\ pione  Se  brami  intanto 
[olo  Che  nuoua  fpene 
. Di  certo  bene  - ' 

L'armi- j il  coraggio. 

Prendi 


38 


i 


j 

\<tì£ 


$ 


r. 

f 

( 


i 


V R,  1 M Or  44^  „ 
Et  Iior  chc’l  rumore 
Di  fragili  Schiere 
Fà  fcherzi  da  gioco» 

Gioue  non  vuol  vedere 
Dal  fuo  balcon  de  la  Fortuna  il  gioco. 
O Gioue  da  poco,  ò Gioue  da  poco . 
Genio. Troppo,  troppo  tu  mordi 
E’onor  de'  fommi  Dei , 

E rammentar  ti  dei , 

Che  rimiran  da  lungi, e non  fon  fordi . 
Memo. Io  nulla  temo,e'I  mio  parlar  nò  noce. 
Anch’io  fon  Nume  occhiuto , 

E fe  in  vdir  mia  voce  [to. 

Gioue  tuo  nò  è fordo , io  non  fon  ma- 
Genio. E poi  co  qual  ragìò  fchcrzo  tu  chiami 
L’horrida ipugna,oue  s’eftingue vnMò 
Forfè  un  Dio  furibondo  . [do? 
Più  d'vn  pietofo  Diomerta,  chiami? 
Mowo.Nò  ma  la  guerra  tua  per  cul  ti  lagni. 
Che  cos’è  ? 

Se  dirai , die  un  mal  ti  diè , 

In  dannarla  haurai  Compagni , 
Quantio  nò , * 

Ti  dirò 

Con  gran  ragione [ trone. 
J , Che’l  Genio  Cittadino  è un  gran  poh 
Genio. Le  Magioni 

Vote  fon  da  Turbe  armate 
Di  Penati , e di  Padroni  vi 
Vedouate , 

E le  furie  del  furare 
Non  rallentai!  lagrimare, 

Ne  Ragion  ui  tira  il  fieno . 

Ahi,  eira  dirlo  ji 
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Meni,  AhijCh’a  dirlo  io  vengo  mena 
Geru  Chi  l’intrico 

De  la  Guerra  imparar  tenta , 

Vccifor  pria  ,cnc  nemico 
Vi  diuenta  » 

Qui  venale  ogn*huomo  ha  l’ira , 

E’1  foldato  il  colpo  tira  , 

Per  dar  piaghe  a ignoto  feno. 

Ahi , ch'a  dirlo 

Moffh  Ahi  ch’a  dirlo  io  vengo  meno  * 

T’hò  dato  guitto  adeffo  ? 

Hor  vanne  lieto  a la  Cini  Magione 
E afpetta  vn’altra  voltaci  mono  mia. 
Solo  a Momo  è permeflb 
De  Thumane  perfone  ( Dio* 

Mordere  i falli , e quando  ha  falli , vn 
In  mormorar  di  nonni  Vita  è il  frutto. 
Genio  mio,  cè  da  dire  da  per  tutto. . 

SCENA  DECIMAPRIMA, 

i • . vai  i 

Mercurio . / 

POiTente  Nume  è Amore . 

Non  batta  l’ardore , 

Che  da  Bellezza  arciera 
Vibra  in  Alme  gentili,  in  cor  plebei,  - 21 
Che  con  arte  più  fiera 
Non  perdona  i tormenti  anco  a gli  D«i 
per  duplicato  oggetto 
Langue  Mercurio  in  raddoppiato  duolo,  j 
Battar  douria  per  tormentarmi  vn  folo, 
Son  di  Ciprigna , e d;  Bellona  amante,  a 
Son  da  Ciprigna , e da  Bellona  amato. 
Aman’ambe  per  gloria  i!  mio  ftmbiante , e 

Dvna 
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t’vna  am’io  per  voler  , l'altra  per  Fato 
Vuol  Bellona , cb’aggionga 
Al  luo  Germano  Marte 
Per  Temenza  di  Guerra  il  voto  mio . 

Con  lusinghe  m’alletta  re  par,  che  punga 
Afeguirla , ad  amarla  il  mio  defio . 

Vecchio  Àmator  fon’io 
Di  Citerea  la  Bella, 

Che  da queft’Alma  a Tue  vaghezze  ancella 
Brama  ne*  detti  mici  voto  di  Pace, 

- Cofi  fatto  feguace 
Di  pacifica  Diua , e di  guerriera. 

Mentre  a doppia  preghiera 
II  dubbio  cor  foggiace  , 

Per  duplicato  bene 

Gradito  io  godo, e combattuto  hó  pene  . 


SCENA  DVODECIMA. 

Bellona , e Mercurio , 

P Cco  il  Dio  Meflaggiero  > (vero 

Non  dico  de  gli  Dei,  ma  d-Amor 
Poc'anzi  ti  lattai  y 
Hor  a feguirti  io  torno . 

dfl  sol  Tegue  vna  Clitia  i rai .- 
Mere. Anco  il  Nuntio  d'Amor  girando  va 
Qui  d'intorno , 

Per  veder  come  il  Tuo  Giorno 
_ ..  Splenda  a!  sole  di  tua  Beiti  . 

ScU.  Sepre  Nuntio  d*  Amor, Nuriod*  Fama 

».  Il£e?’a$S?cro Bio  faflì  a chi  l’ama.  . 
Mere: Che  bel  Fiore  è cotefto 
Specchio  del  tuo  beJ  volto  l 
Seti.  E vn  Fior , che  dianzi  hò  colto , 

X a Per 
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,,  P«r  fr»*  in  « quefto  amorofo  inetto  ; 
Mere. Vaga  Dea,  non  fon  degno,  reno 

r ;;  {?CJ  fi0i  dJ  ',Va  BeW  Prender*  un  pe-' 
Bell.  Il  fior  di  Bellezza  • - 

All  hora  lì  prezza , 

Ch’amante  pupilla 

Loftilla  , 

Kc  Ic dimore  a poco',  a poco 
. . ^ ft  il  la  no  i fior,  fe  non  col  foco , 

Mere  II  fior  di  Bellezza 

All’hora  fi  prezza , « 

Ch’amante  Natura 
Lo  giura,  ?,  o , r.V 
E fa  del  ratto  fuo  paghe  le  uoglfe 
No  fi  ftima  un  bel  Fior, fe  nò  fi  coglie, 
Bell.  Quel , che  promette  un  Core , 

Quel , che  dona  una  mano 
Togliere  a forza  è uano. 

In  quefto  uago  fiore , 

Perche  degno  hefei, 

t Ecco  un  pegno  ti  dò  de  gli  amor  miei. 

> i.v  Ma  come efler potrà,  !- 

Che  fiorita  beiti 

Per  Amor  fi  diftille  .*  • *r«iH 

.S’hoggi  le  tue  pupille  (ri  ? 

Al  fior  d’vn’alcra  Dea  portan  gli  ardo- 
M ere.  Vn  moftro  di  due  Cori 

Non  fono,  ò Diha  ;a  diuen ir tia mante 
Io  rinchiudo  nel  feno  un  còre  folo/lo 
Bell-  E forfè  quefto  hoggi  ha  fpiégato  il  uo- 
. D’altra  Diua  al  fembiantt. 

Merc.E  doue  ? e 

Bell  Ha  forfè  il  nido  ' m . V 
Di  Cerere  nel  petto . t L 
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O li  diede  ricetto  / [do*. 

Béche  non  fia  qua  giù,  la  Dea  diGni- 
Mcrc.Dcl  tuo  penfier  mi  rido . 

L’vna  è dal  Cor,l'aItra  è da’rai  lontana.. 
Bell.  Mentre  Ja  Pace  htimana 
Le  Diue  bramano  , 

Stupor  non  é , fe  t 'amano. 

E ia  Pace  qua  giù  d-Amor  Germana.' 
Me,  che  guerra  defio , non  amerai. 
Perche  Guerra,&  Amor  nò s-araa  mai. 
Mer*>Qu  al  I*  Amante,  e qual  Guerriera 
Con  tua  uaga  maniera , 

Bella , legato  nvhai. 

Se  vn  amor  bramerai , 

Mercurio  ramerà . 
f Se  di  Guerra  è il  tuo  defio , 

Pugnerà,  e uincerà 
Per  la  Gloria  di  Marte  il  uoto  mip2 
Bell.  Jo  voglio  Amore,  e ramo»  £mo. 
Cerco  uoto  di  Guerra , e in  te  lo  bra- 
Prometti  tù  quanto  Bellona  chiede  3 
F M#rc.TeI  prometto,  ò mia  Dea. 

Bell.  Dammi  la  Fede. 

Mere. Più  bel  sodo  Amore  non  ha 
, e Bell.Di  due  Salme  congionte  di  Fe  2 
v 42.'  Svnadice.  Il  mio  Core  doirc*  ‘ 
Dieci-altra.  Iosòdouefta*, 

In  te  fi  troua  i ! mio , il  tu o fta  meco  2 
E la  uoce  dell  vino  a i-alcra  e vn  Echo .' 
Se  di  gioia  1 Amante  muore , * 

°L  Epegno  d’amore  • 

r Bellezza  li  porge , • f 

L'Amante  in  uita  forge, 

E dice  poi . La  Vita  mia  ritrouo  - 

X 3 Chc-1 
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Che  ’1  morir  per  dolcezza  è un  uiuer 
Se  nel  labro  d’un  uolto  amato  Cnuouo 
Il  feruido  fiato 
Tàl'hora  fofpira , 

L’Amante  a fe  Io  tira , 

E dice  poi . Per  l'Anima  ferita 
Il  fofpir  d’un 'Amata  aura  è di  Vita 
Piu  bel  nodoAmore  non  ha 
Di  due  Salme  congionte  diFé. 

S’una  dice.  II  mio  core  dou’è  ? 

Dice  l’altra.  Io  sò  doue  ftà 

In  te  fi  troua  il  mio,  il  tuo  ftà  meco , 

E la  uoce  dell  i^na  a l'altra  è un  Echo . 

SCENA  DEQMAQVARTAì: 

Caronte  sù  le  Byte  d’inferno . 

DVn  Inferno  sù  Fonde  nere  (p0> 

Mormorando  dj  fdegno  auuam- 
Se  di  Guerra  e il  tuo  defio , " 

Perche  ai  Fiume  non  manda  il  Campo  r 
L’ufato  duolo  d* Anime  guerriere  * 

Poco  gioua , fe  l’ Alme  paflàno 
Di  quei  mefti , che  l morbo  uccife  • 

Sol  di  quefti  FHerede  lift , 

Et  a Caronte  un  obulo  non  ladano. 

Dai  Guerrieri  mie  forti  pendano,  [no. 
Quàdo  auuicne,  che  in  pugna  muoia. 
Pere  ber  ubano, e Foro  ingoiano,[dono 
E a mille,  a mille  a la  mia  Barca  ilrenr 
E pur  hoggi  ne*  tempi  ettiui , < 

In  c ui  fembra , che  Ma  rte  auuampi. 
Vieta  Morte  la  ftrage  a i Campi,  (riui. 
Nè  VU#1,  cheTurba  a le  mie  fponde  ar*  1 

Ma 
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5 Ma  non  piango , ch-a  qilcfta  Prora 
g Di  tanrAlme  manchi  il  tributo* 

I?/  Piango  il  Datio  ».che  pago  a Fiuto , 
Ch-hà  le  Gabelle  Tue  1 -Inferno  ancora.' 

Se  l'occhio  miqnon  erra  , 

Alme  nouelle  a laltra  riua  ftanno . 

! Quefte  ancora  faranno 

Più  del  mor botrofei,che  de  la  Guèrra.' 

SCENA  DECIMAQVARTA 
D’INFERNO 

Due  Unirne , e Caronte. 

•sfai.  TiyrOui  Carote  a la  tua  Barca  il  piede 
i IVI  Pafia  I-AImc  uaganti  a la  fuafcde 
Car,  Chi  flètè  ? 

Onde  partifte  * 

0 Comeuenifte 

0 Aquefte  balle  mete? 

Chi  fletei  ■ 

$ l/fnim. Due  mifcr  Alme 
[,  w^.z.Carontc  fiamo , \ 

Che  le  conforti  falme 
j,  Perdute  habbiamo. 

PafTaci  a l-altra  riua  • 

’ Vn* Anima  priua 

Del  caro  fuo  manto 
0:  11  fiume  di  pianto 

H D?gn'e,chefibagne.  [ gnei 

li»  Qua  do  perde  il  fuo  Ben  l'Anima  pia- 

1 Car.  Ma  qual  corporea  pena 

j,  II  bel  nodo  ni  fciolfe,  equi  ui  mena? 
fi  jlnim.W n deftino  inhumano 
À Porton  la  sù  di  noftra  aita  il  crollo . 
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Die  la  fune  le  pene  M noftro  collo  [no. 
Perche  in  dar  piaghe  altrui  peccò  la  ma 
Car . Mefchini  1 E di  quaf  forte  [te? 

Dafte  a le  mcbra,altrui  piaghe  di  mor- 
Pcr  dir  quel , che  mi  detta 
Il  mio  poco  Ceruello  > 

Credo  la  piaga  lor  lia  di  Cortello  , 

Già  che  il  uoftro  morir  fu  di  forchetta 
l.jjni.  Ecco  ti  narro  il  fatto. 

Mentre  la  sù  fufpefe 
Erano  le  contefe 
Fra  due  Monarchi  armati  > 

E al  fianco  de  Soldati  , 

' Di  quefta  tregua  il  patto 

Facea  ferro  guerrier  pendere  intatto , 
Con  furot  bellicofò 
Sprezzator  di  ripofo 
Su  i nemici  terreni 
Da  noi  fi  molle  il  piede, 

E per  ritrarne  al  fin  ricche  le  prede» 
S’auuentar  le  ferite  a molti  feni 
le  per  quefta  ordinaria 

Rifolution  di  guerra 
Tornati  i pie  da  la  nemica  Terra 
Tofton’andaroadarde;  calcia  Paria. 
Car.  Voi  fate  confu  fione  . 

Dicefte  poco  fa , ' 

Ch'era  commurie  già 
D*armi  la  fofpenfione. 

Hor  fe  voi  cola  sii 
Rimanere  impiccati , 

Io  dirò,  che  non  fu 
Ne  l'armi  fofpénfion,  ma  ne'  Soldati . - ’ 
’^mCofi  vollero  i Fati 

Car. 
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Car.  Circa  le  nuoue  poi , che  fortrrà  ? , 
Quella  tregua,  che  non  dà  • 
Suon  d'argento  al  mio  Battello  , 

In  guerriero  Ritormllo 
La  cadenza  finirà 
sini-a  2. Guerra  non  mancherà  . 

Miniftro , che  brama 
Del  Rè  le  Vittorie , , 

Sol  cerca  le  glorie  '■  V.i 
Da  bellica  trama  . > 

, Non  lì  può  dire , t 

Clx'vn  regio  ardire 
Lo  ftuol  difarmi . 

L’apparecchio  de  l’Armi sr  . .. , , • 

Ne’  difficili  accordi 
Al  fuon  di  pace  i regij  cor  fà  Tordi . 
a.^w.Horsù,  Caronte,  habbi  di  noi  pietà  , 
E nel  venal  tragitto  , 

Facci  per  corteiìa  la  carità  - 
Car.  Con  l aifitto. 

Quando  è caro 

Affetto, e carità  mai  non  s’accoppia , 
Anzi  in  voi  la  paga  è doppia  . 
Soldato,  che  rubò,  Tempre  ha  denaro . 
le  i.Ani.  Rubammo , è ver,  ma  poi 
I ladroni  maggior  rubato  a noi . 

Car.  Vo’  confolanii  a p:«no 

Già  che  dalle  ferite  a 1 altrui  feno 
Onde  forfè  Alme  vedrò  * 

LaVortefia  vi  fp 
Monete  il  piede 
Senza  mercede  , 

Vii  giorno  poi  . /j 

Guerra  farà , che  pagherà  per  voi . 

fi;  X 5 * ATTO 


ATTO  SECONDO;  j 

SCENA  PRIMA, 
Tintone, 

' • ' - ffl 

DA  le  nere  Cauerne 

De  l-Herebo  profondo 
Mcn  vegno  a riueder  Paure  fuperne.. 
Perche  tenta  i miei  dóni  il  cieco  Mòdo 
Il  mio  Germano  Gioue 
Follemente  pietofo 
Vuol  nouità  di  Pace , 

E‘l  peniàr  non  lo  moue 
A quanto  mal  foggiace  (fo 

Chi  vuol  premer  qua  giù  pigro  il  ripo 
Quell’io , che  per  vedere 
Scendere  tributarie  ai  Regni  mici 
L*  Anime  patfaggiere  , . 

Bramo  nel  Mondo  i Cefaw,e  i Pompe» 
Non  vo’Pace  nò,  nò.  Guerra  defio . 
Marte,  Nettuno,  & io 
Conformi  haurem  le  voglie , 

E sù  le  regie  Soglie  ' ... 

‘ Per  vendicar  Ip  riceuute  ingiurie 
Agiterò , cónùocherò  le  Furie , | 

Tenterà 
Gioue  il  voto 
Di  compagna  Deità 
Perche  fi  freni  homai  bellico  moto  » 

Ma,  che  prò? 

Erra , erra  ' s * 

li  fijopenfiero; 


IP^IMO:  4S9 

['  Non  fia  vero»  nò»  nò 

'>  Che  di  Guerra 

Si  facci  il  rifiuto 

1 E per  quiete  habbia  tOrmétO  vn  Pluto . 
Mollerà 
Gioue  i preghi 
t A compagna  Deità , 

Perche  la  Guerra  a me  Tanime  neghi  , 
Mà  che  prò  ? 
x E'  fallace 

l * Il  fuo  penfiero . 

Non  fia  vero  , nò,  nò» 


Che  vna  Pace 

Mi  tolga  il  tributo  » _ 

E’n  voto  Regno  habbia  la  fede  vn  Pluto 
Mà  venir  veggio  in  qua  Nettuno, e Marte 
Che  parlano  a vicenda , 

Meglio  fia , che  in  difparte 
Io  mi  ritiri , e lor  venuta  attenda. 
SCENA  SECONDA. 

7s {ettuno,  Marte9Tlutone . 

Ttet.  TO > che  da  molli  arene  Ozoni, 

i Chiamo  i Bofchi  vaganti  a le  ten- 
E frai  N*ual  Campioni 
, Bramo  sù  Tonde  mie  belliche  Scene » 
Dèggio  cangiar  delio  $ 

E defiar  deggfio 

Quel , eh  ad  vn  Qioue  piace  ? 

Non  mi  pollo  dar  pace , 

E non  vo*Pace  nò , 

Tuo  feguace  farò,  te  n*afficuro,(gftìro. 
Per  quello  fuo! , per  lo  mio  mar  tei 
f&an  Tù  difai , 

Che  non  ti  rendi 

X 6 
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Di  Giouc  a'I'inuito. 

Vanterai 
Chetu  prendi 
Di  Marte  il  partito , 

Ma  de  la  fede  tua  chi  nraflicura  ? 
Bafta  il  dire , che  tua  natura 
In  folli  elementi 
Di  flutti,  e di  Venti 
Fu  fempre  auuezza  , l*i 

E chi  regna  nel  Mar,non  ha  fermezza. 

m 


éi 


10  dirò , 

Che  non  m- appiglio 
DiGioue  all-inuito. 

Prenderò.  V 
Mei  Configlio 
Di  Marte  il  partito 
Sai  de  la  Fede  mia  chi  t’afficura'? 

11  tenore  di  mia  natura , 

Che  in  folli  elementi 
Di  flutti  , c di  venti 
Fìi  fempre  auezza, 

E chi  Tonde  agitò,  paci  non  prezza . : 
M ir.  Ti  credo  sù,  de  la  tua  fé  m-appago . 
*21*1  • Anchcio  d i ft  rage  vago , 

Fatto  fegu  ace  an  ch‘i  o 
Di  fpiriti  gnerrieri 
Con  gcnerofo,  e fcruidò  defio 
Calco, ó compagni  Dei,  voftri  fentici 
E in  configliel  o arringo  • - 
Adifefe  di  Guerra  ho’ggi maccingo > 
Mar’.  Appunto  io  t\r  tendea-,  r e 5 • ; 

Nè  difeordi  <o  terrea  • 1 

Da  le  mie  le  tue  voglie  « . . . 

^ _ - ■ 
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Mar.  Vuol  fanguigne  battaglie  il  Tracio  Dio 
'A [ctt  Vuol  le  pugne  nauali  il  Mare  ondo!* 
Tlut.  Vuol  eflerciti  d’ Almc.il  Regno  m .> . 
Tutti  Nc  le  guerre  inquiete  c il  mio  riorfoV 
Mar. Ma  venir  veggio  in  qua  Momo  i!  Cefo. 
Per  diletto  fentiam  di  qual  tenore  (re 
O in  guerra,  ò in  pace  il  Tuo  giudiciolìa 
'HStt  e P/Hi.Incontrar  chi  ci  morda,è  gra.fol. 
j Mar.  Deità  non  capace  . Dia* 

A Dingiuriofo  dente  * 

Non  cura  in  onta  fua  .lingua  mordace. 

[ f.  ;v  Parlie  nell  aria ifuo.i latrati auuen te. 


SCENA  TERZA. 

M rAno , , T^eitunOy  e Tintone, 

Mar,,  li  yfOmo , che  fai  quii  mioue 
IVI  Ti  porta  óioue  , 

Saturno  ,e*l  Sole  ? 

Chi  vuol  guerra  di  lor  chi  pace  vuole? 
Mcm.  Io  ve  la  voglio  dive  . 

Quello  impattar  de  punti 

Non  fa ran  mai  finire 

Il  gioco  del  contìguo, ouelìam  giunti. 

Voi  qui  Terni  riratei 
E G.ioue  ha  vrr  altro  Terni 
Sc'l  punto  non  paflate 
Qnclti  Terni  fra  noi  faranno  eterni 
Tale  è il  penfiero  mio  • 

Intédami  chi  puó,che  nvintéd'id.  (no 
^f.eT  habbiamo  intefo , e no  ti  sébra  ftra- 
p/«r.‘Qie  un  Germano,  , 

A cui  ? armi  il  Regno  dief  o , £ro  J 

Perda  a fcherno  de  fuoi  lpirio  g*e  rric- 
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Mar.  Tu  che  I Hiftoria  fai  dilla  » ch*io  l'odo, 

E del  fuo  fcomo  goda 
Monto.  DHiftoria  ridirò . 

Saturno  pauentò 
Prouar  dal  Regno  efigli 
Per  man  de  nati  figli  , 

E con  fierezze  nuoue 
Decretò  co‘Titani  vccider  Gioue . 

Opi  il  parto  nafeofe,  e Gioue  crebbe* 

E quando  pari  egli  hebbe  ì 

A ferma  età  l’ingegno  , 

Tolfe  co  Guerra  al  Gcnitor  il  Regno . 
E'Febo  vn*  Arpa  prefe* 

— • . \ . /V»  r>Ai 


ticto  cantò  qùefta  rapace  imprefa . 
~ * * ò co  !•  arti  la» 


Cosinon  perdonò  co  I*  arti  iadrc[drc 
Saturno  al  figlio,e  *1  somo  Gioue  al  Pa- 
rtir. Quel  che  fa pete  voi, 

Compagni  Dei  qui  verità  fauella 


^J'Mofrrano  in  pace  Hippocriiìa  nouelia* 

1 


Furo  i Numi  Guerrieri,  & hoggi  a noi 


Motti  Cefi  tenta  qua  giu  chi  guerre  traccia 
Dei.  Chi  le  guerre  tracciò  tempre  le  tenta* 


Mow.  Téràtion  della  Guerra  è fiéder  braca  il 

**  ita. 


Dei  È .1  braccio vincitor mai  nonsallenta. 
Moni.  Chi  hà  buon  orecchie  tenta, 

Jto.Chi  hà  buona  lingua  efclami  ,c  della  lite 
Vcdranfi  hor  hor  le  queftion  finita . 
Mar.  Momo , che  dici  tù 

Qu,al  dirai,  eh  -hoggi  preuagHa 
Ìa  quiete  ò.  la  battaglia  ? 

O vincerà  fra  noi  chi  ne  può  pivi  ? 

' Mq.otO  > che  dici  tùÉ  ' v 

Moto  Voi  pregiò  hauete  • ^ ■ ">  \ i 

?*•-'>  " DI 


PRIMO.  ‘ 4 éf 

Di  Deità, 

Nè  dir  fapetc 
Quel  cheterà.  ^ 

E poi  volete, [ohibò 3 
CheMomo 
Mczz'huomo 
Vel  dica , fe  può . 

Dei.  Ma  che  diretti  mai , 

Se  voi  etti  narrar , quel,  che  nc  Sri? 
Mow.Numi,  ve  lo  dirò 
Indouinarnon  sò. 

Ma  la  Pace  intricata  è di  tal  modo. 
Che  fe  credo  Rumor,  certo  non  erro  » 
Quando  d’vn  filo  il  nodo,  [Ferro,. 
Ha  intrichi  afiài , fol  lo  difcioglic  il 


E non  bifogna  dire  « 

De’  Principi  lire, 

11  Citi  domerà . 

Ne  l’arbitrio  de’Principi  ftarà 
Ohftrage,ò'lbenefitio. 

Fano  vn  còto  le  Stelle, vno  il  Giudico 
, Dei  Momo,  da  noi  comprefa 

Fù  tua  Ragione  arguta . » 

' &lart.  A la  tua  1 ingua  acuta 

Raccomandan  gli  Dei  la  Tua  difefe  • 

Voi  già  l’hauetc  intefa . 

J IVI ar.  Seguite, ò Dei,  l’incominciata  im  prete. 

Io  qui  m aggiro , e fe  mi  fia  permetto 
* . Giugner  Mercurio , e d’occupame  il 
Tofto  a voi  farò  moto , [voto  « 
E fe’l  giungete  voi , fegua  lo  ftcfso . 
pjnt.  Co  Saturno, e col  5 annulla  è permeili?* 
Mar.  Farà  cominciare 


wn$lf  Di  guerra  le  gare  * 
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aferi  a.  E in  noftro  finire  . : 'I. 

Forza , facondia,  ardire  » 

I tre  Dei  Viua,  viua  la  Guerra,  efie  vccide  , 
E la  Pace 
Viuace 

S’eftingua.  : , - 

Di  Nettuno 
Di  Marte  la  lingua 

PiPluto  ..  ... 

Vanti,  vanti  le  Glorie  homicide . 

Viua,  viua  la  Guerra,  che  vecidé. 

Mitri. O che  Cerùelli 
Da  far  ftatuti  ? 

Oh,  che  petti  refoluti,  % 

Da  diuidcre  il  mondo  in  tré  macelli* 
'Oh , che  Ceruelli  I 
E clic  fi  può  iperare  ; 

Dagli  Aftri  di  lasù  ? 

Se  qua  giù  ' . ' 

Son  d accordo  a rumare 
Inferno , Terra , e Mare , 

E che  fi  può  fperare . 

SCENA  Q V ARIA. 
Bellona  fola . 

$tll.  XjOn  fi  da  . 

IN  Vn' Amore,  . ;> io 

- Che  .turbi  il  <;ore  -T  - “f 

Di  Colei, ch’amante  fifa  . * [ 1 

.Non  fi  dà  nò,  non  fi  da , ,vJuì  U ? \ 
Finger  fuori 
Pianto , e foco , 

v E hauer  dentro  il  rifo  ,*‘1  giocp  , 
Hoggi  è la  vera  pratica  de’. Còri-  ; 
Perche  è . Cielo  vna.  £dcà, 


Ir  ir  j I 
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Il  Cicl  cofi  fa . Cno. 

ila  fuora  il  pianto, e di  fiammelle  è pie- 
si  Ma  ncH’interno  fuo  tutto  è fereno  . 
Non  fi  dà 
Vn’ Amore , 

Che  turbi  il  core 

Di  colei, ch’amante  fi  fa  > 

Non  fi  dà  nò , non  fi  da 
Al  melfaggiero  Dio 
Moftrai  foco  d’amore, e pur  non  amo 
; 1 Colorai  di  tal’arte  il  fenno  mio  > 
Ch’amante  fua  mi  crede  : 

E del  voto , che  bramo , 
L’innamorato  cor  mi  diè  la  fede»  • 
d S’al  principio  fuccede 
Il  fuo  conforme  fine , 

Spero , ch’amor  dettine 
La  bramata  vittoria 
A la  guerriera  Gloria , 

E porti  al  fin  per  amorofoincanto(to. 
Al  Dio  guerrier  Nume  facondo  il  và- 
SCENA  QVINTA. 

Genio  militare , Bellona , e Momo  in  di f par  te . 
Gen.  A Lia  pugna,  a le  ftragi,a  le  Vittorie  , 
li  Hoggi  propitie  Stelle 
Ti  preparan  le  glorie, 

Campo  mio,Domator  d’alme  rubellc  * 
Non  ti  fpauenti  Morte , 

Darà  il  Cicl, darà  il  Mòdo  aiuto  al  Forte. 
Su , sù,  Campioni , 

L’empio  fgomentifi , . •; 

Ne' cor  felloni 
La  pena  auuentifi . 

Prendete  sù>picndctc 

ì ■ ' Le 
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Le  fiamme^*!  ferro, ardete,^  vccidete.  5 

Be//.Buon  fegno  - 
A nuoue  Offefe 
Sor)  l’ire  accefe , 

E 1 Genio  martial  ferue  di  fdegno . 

Buon  fegno , buon  fegno 
Cw.A'gliaffalti  ,agrincendi  ,aleferite.  B, 
Già  ne  l’Hofte  nemica  • ^ 

Folli Guerrier fan  lite,  . 

Già  nell’ordine  fuo  fc  fteffa  intrica . 
Tremano  le  fnc  fpade , 

E non  ferita  ancor  pallida  cade . 

Sii  ,sù , 1‘orgoglió 
Nemico  inchinili  - 

L’altero  foglio 

Cada,  e minili.  j-  • - 

Prendete  sù  , prendete  , Bl 

Le  fiamme, e-1  terrò  ardete, & vccidete . 


JWow.E’giufta  l’ira . 

Pietofa  vditelo  > 

E fc  delira , , 

Deh  compatitelo j compatitelo. 

Banche  ha  vano, 

Forzata  c sbattere 
La  fiera  fua  datura  • 

Hàl  Arme  in  mano, 

> Nè  può  combattere,  : : 

parche  la  tregua  dui  a*  i G 

Merita  compaflione  , 

Scapperia  la  paticza  a vn  gra  Poltrone, 
jì’giufta  l’ira . 

pietofa  vditelo , & 

E fe  delira,  . , 

£eb  compatitelo , compatitelo , 
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i Bell*  Perche  la  Fede 

Crefea  al  defio  » ; 

Se  i Genio  riede 

L'animerò  ccrmiei  configli  anch'io  - 
I,  Genio. K la  forza , a gl’inganni  ,a  le  rapine . 
con  Dal  voftro  petro  audace 
iBell  Pendon  l’altrui  ruine. 

Da  le  ruine  altrui  la  voftra  pace-* 
Pugnate  , pur  diftinto  (vinto  • 

3.  Ne  gli  occhi  veltri  il  veggio  . Hauete 
Sù,  su  la  vile 
| ••  Turba  difpergafi , 

Nel  fangue  hoftile 
•La  rabbia  immergali 
Prendete  sù  prendete. 

Le  fiamme, cl  ferro, ardete, & VCCidete.' 
"Bell  II  Genio  militar  cosi  diri , ' 

H,  Non  è la  verità? 

Genio.  E*  vero , e c osi  diiTè , ffu  fe , 

Quàdo  a fuoi  fpirti  vn  bel  coraggio  in 
Se  poi  Sorte  delufe 
Ne  l'irritate  riffe , 

£ fortuna  frenò  Panima  altera  s 
Fù  perdita  leggiera . 

Bell.  Non  è nulla  a chi  fpera , 

E rotando  ne  1 ira , (ra. 

Co  deftrà  armata  a nuoua  pugna  alpi* 
Gew.Se  qui  fra  l’ombre  il  mio  parlar  fò  vano 
Mi  vaierà  per  proua 
* Quando  in  battaglia  nuoua 

Io  contratti  col  feno,  e con  la  man#* 
3W omo  Fratello , hai  fatto  aliai  • 

Io  non  intcl!  mai , 

Che  ci  fufltro  fcuole , 

^r»t. 


Che 
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Che  infegnafler  di  fcherma  a le  parole 
'Bell.  Momo  racconta  foje  - 

Andiam , Genio  » a le  tende  , 

£ con  varie  vicende 

Cada, e ibrga  il  Furor  ne’petti  hnmani 

Fin  che  sii  i Capi  ancor  frema  le  mani. 

Marte  , che  i moti  da, 

Con  1 influirò  fatai  ti  feguird,  . 

E fe  la  tregua  lenta 
Chiede  a la  pugna  il  freno , 

Tu  d’ardimento  pieno 

Co  lo  fprone  gu?rrier  l ire  apprefenta. 

Rotti  di  tregua  i patti. 

Intieri  fian  di  nuoua  Guerrai  fatti . 
Ceni o.  Chi  guerra  fegue  j 

ew  ' Non  prezza  tregue , • 

SeW.prende  ferro, entra camp»,alTaIta  muri.  < 
«i.2.11  rumore  de  bronzi  ,e  de  tamburi 
• A chi  1* Armate  regge 
Non  fà  fentire  vn‘armonia  di  legge . < 
Moni  Che  te  ne  pare. 

Il  Rè  vuol  tregua, e‘l  foldatel  la  rompe  j 
Sapete  chi  corrompe 
L'ordine  militare  ? 

Jlfoldato , che’l  mal  prende  à fanarei 
U Principe  lo  paga  , 

^Chirurgo  di  lui  crefce  lf piaga , 


m 


SCENA  SESTA. 

Venere  fola.  , .;.t.  r;  „ 

jfyver.  A Rmano  il  Cor  di  fdegno , fno 
Arma  la  Nube  mia  d’accefo  tuo*. 
Due  gelolì  riunii  Amore,. eRegno . ? 
Mercurio  mi fè dono 

* D'va* 
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D'vn’amorofa  fede , 

E pentito  d’amar  fc  la  ritolte  . 

Entro  l’anima  fua  Bellona  accolte , 

E per  pegno  d'atnor  dcftra  le  diede  ^ 
Chi  lì  fida 

D’amator  3 che  lìa  volubile , 
DifToJubile 

Speri  il  laccio  d’Amore , ò lo  recida 
Alma  infida 

La  fua  fè  mi  promife , e poi  mancò  . 
Nel  può  negar , nò , nò . 

S’ingannaro  gli  fcioechi  (occhi , 
Orecchi  miei,  ma  non  s'ingannan  gli 
Turbe  vfate  ad  amar  la  ferita , 

Che  farà  1 

Di  vòftra  vita , 

Se  la  Madre  d'Amore  hoggi  è tradita  ? 

Ma  lìa  che  vuol . Dar  fede 
Io  non  vo’di  fue  frodi  a gli  occhi  mici 
Se  in  quello  fuolodl  piede 
Girerà  llnconftantci  ''T  - 

M auuedrò  qual  penfìcr  fiflà  in  Colei , 
E per  tentar , te  amante  . . 

Egli  e di  Cicerea  , ■ 

Seco  farò , non  conofcitita  Dea  , 
Trasformarli  in  Bellona  il  mio  schiarite 
Cosi  vedrò  nel  mafeherato  detto , 

S‘a  lei  palefa , ò fe  mi  cela  affetto  -, 
Amante  Core 
Dcu-efserfold . 

Braman  lo  ftuolo  j ir 
I Campio  de  la  Guerra, e no  d’Amore. 
Cupido  1 * > . 

Mio  Figlio 


; 1 
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Nel  nido 
Dvn  Ciglio 
Hà  Monarchia  di  rai . 


:ìcy 


Republica  in  Amor  non  s*v fa  mai  « 
La  Monarchia 


1 
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Sempre  è gelofa . 

Mai , mai  non  polà , 

Seriuali  vedràlaGelofia . 

Nel  tempio 
Si  vede 
Effempio 
Di  Fede 

Per  l*amorofo  VfEcio  J; 

Non  appaga  due  Numi  vn  facrifc’O  V ì 
/ Finche  Mngrato  paflì  » 

L‘attenderò  > 

Mi  celerò  ■ . 

Entro  la  nube  mia  fri  i tronchilo  i firn  * 
5 CENA  SETTIMA. 
Marte,*  Bellona.. 

Marf.T)  EHezza  deftra* 

JJ  Che  fenz'amare 
Sa  innamorare» 

Di  politiche  norme  è gran  ttiaeftra . 
8r//.Graà  Maeftra  io  no  fono, e no  fon  “ 
Ma  vn  Arte  maga» 

Non  di  Beltà  » 

Di  Deità 


De  le  Vittorie  tue  mi  fa  prcibga  ; ‘I  ® 


M^.Dunque  inuaghir  fopcfti 

E volubile  Dio  co* vezzi  tuoi  * 

E drvoti  richiefti  ? 

Conchiufe  al  fin  ierma  promefTa  a noi 
teli.  Traili  da  lui  ^Innamorato  i fegnì  .J 

Nc 
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Ne  la  Gloria  de  1- Atrai ^ 

Di  feguirti  giurò  » giurò  damarmi , 

E di  fu  a fè  dicmmi  la  Deftra  i pegni  .* 
uMir.Dunque  gli  honor  futuri  » 

Se  fi  fusa  v n Mi  rcurio , haurem  ficuri. 
Ma  che  dice  di  noi  Genio.guerriero  ? 
N hai  Ili  contezza  alcuna  ? 

Eell.Se  dcggio  dirti  il  vero , 

Per  auuerfa  Fortuna 
E-nuouamente  irato  : 

Poch-anzi  infuriato 
Quindi  ritorfc  il  piè 
Mar.Sò  la  cagion  qual  è . 
rBcU.DiCse , ch’arditi  fatti 

Nati  da infufli  tuoi,  datata’ tonfigli 
Minacciare  a lo  ftuol  pochi  perigli  , 
All  hor , che  i fuoi  rupper  di  tregua  i 
[.ir.Quanto  al  mio  Genio  auuennc  (patti. 
Quanto  lo  ftuol  foftenne  . 

Germana  Diua , io  sò . 

Ma  non  pauenta , nò , 

Non  cade  nò  y non  langue 
Vn  forte  a colpi  frali . 
l Tal  hora  vn  poco  fangue 

Tratto  da  véne  è gran  rimedio  a i mali 
Ibc/Z. Cheto  Mi  par  da  prcftò 
Vdir  Mercurio . 

Mar.Nafcondianci . 

Bell.  E’defso . ^ 

SCENA  OTTAVA.  ' 
Mercurio  , Marte , e bellona* 

M‘«VIlj5,rnon  si,  ^ 

V Chi  non  sa  fingere 

La  verità  , • T 

Now 


M 
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Non  piace  mai , fe  non  fi  sà  dipingere. 
Volto  d-un  Huomo  vero 
L‘human  penfiero 

Spello  ingannò , , 

Ma  fc‘ì  mirò  . ; 

Pittor  gentile , 1 

Chca  lui  limite 
L’imagin  fa . 

Oh  quanto 
Hà  vanto 

Del  mentito  color  la  nouità  ! 

. Viuer  non  sà 
Chi  non  sà  fingere  > 

La  Verità 

Non  piace  mai , fe  non  fi  sà  dipingere. 

- < : Viuer  non  *à 

Chi  non  sà  fingere . 

La  Verità 

Non  piace  mai,lè  nò  fi  porta  a tingere' 
Manto  di  pure  lane  * y 

Le  luci  humane 
Non  inuaghi . 

Ma  fe  coprì 
Vn  color  vago 
; La  prima  imago 

Di  purità  ? 

Oh  quanto 
0 Al  manto 

Il  mentito  color  crefce  beltà  \ * 
Viuer  non  sà 
Chi  non  sa  fingere  9 
La  verità 

Non  piace  mai,fe  nò  fi  porta  a tingete*  1 
2W<trf.Merairio , io  già  difpero  > 

C’hdg-  ? 
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C’noggi  la  lingua  tua  mi  fia  verace, 
ss  cotanto  ti  piace , 

„ JJànnar  qua  giù  la  nudità  del  vero . 
■»!»  Mercurio , anch’io  difpero . 
Mrry.Fingere  mi  bifogna . 

Io  vantai  la  menzogna 
Pf  fio  tuo  meglio  ,ò  Marte. 

S?.M  » c«e  ,JiUO  cor  l’agogna , 
l^iro  qual  fù  de  la  mia  lingua  l’arte . 

Volea  poch«anzi  il  Sole , 

Ei > che  Ja  Pace  vuole  , 

Che  nel  Configlio  a Tuoi  delìr  m’vniffi 
Io  di  pugnar  gli  diffi 
Con  tra  i Numi  guerrieri, 
t le  facondie  mie  tutte  promiii , 

Ma  tofto  ne  iorrifi , 

Perche  a te  fon  riuolti  ì miei  penfieri , 
C°si  cantandolo  già , che  mi  dipinti 
Defiofo  di  Pace , e pur  lo  finii . 

Marr.  Mercurio , tù  fei  l^altro . 

Se  Febo  ingannar  vuoi , 

Marte  tradir  tu  puoi, 

> , 5^?^  ^aurò,  che  no  diuéti  vn’altro 

•a,chedicdi  a ^Bellica  Diua  . 

Snnei?4tt10  co.r>come  nel  mio  fi  fcriua 
Mari  Queft'Arme  ti  fa  reo . 

Argomento  di  Pace  è il  Caduceo . 
Merc.L’iniègna  non  conclude. 

Anzi  Febo  delude, 

E nó  lai  tù,fe*l  Sàgue  humano  io  fpargo 
Ai  go mento  di  Guerra  c vccider  Arso 
Dunque  ne  la  tenzone  ® 

Fia  ftabilc  il  tuo  detto  . 

Mentll provi#  a Bellona , etcì  prometto  : 

Y Se 
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Se  in  celefte  Magione 
Va  rio  d affetto  io  fplendo , 

Nel  configgerò  Agone 
Giunto  a le  voglie  aie  fermo  mi  redo, 
Mart.A  la  facondia  tua  torto  faretti , 

S’a  belJicofi  getti 
Non  l’accopìaffi  ancora . 

In  battaglia  tal  hora 
Far , che  del  pari  vada  * 

Il  valor  d'vna  lingua  > e d'Vna  fpada, 
lAm.e  Faconda  Mufa 
Bell.  Detta  l'ardire  > 

Codardi  accufa . 

£ moue  i pigri  a l*ire, 

Il  fuo  Configlio 
L‘AIme  incatena , 

E nel  periglio 
Dorme  sfrenate  afFrena 
In  mezzo  a Farmi 

Tanto  sà  , tanto  può  forza  di  Carmi . 
Mer  folo  Promette  al  Forter 
nel  Del  O'el  aita , 

A lieta  Sorte 

Metti  Guerrieri  inuita  ■} 

Di  giufte  frodi 
Fà  i cori  ift  rutti , 

Alletta  i prodi 
Di  ricca  preda  a i frutti 
•In  mezzo  a Farmi 

Tanto  s i , tanto  può > forza  di  Carmi 
Linfamie  conta 
Mar.  D* vn  Huom  ,che  cede . 

Condanna  l’onta 
D*vn  fuggitiuo  piede . 

i j Con 
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Gonfacra  honori , 

Lufinga  a i merti , 

A i vincitori. 

Offre  le  Gloria , e i ferti. 

In  mezzo  a l’armi 
Tanto  sà , tanto  può  forza  di  Carmi 
&ferc.Ne  la  fpiegata  moftra  tftra. 

Pompa  di  mie  facondie  hoggi  è la  vo- 
j MarAndiannedunquenoi 

A cimentar  noftre  concordi  proue , 
Che  del  còfiglio  homai  l’hora  s’appref. 
Mer.Nò  , nò , gitene  voi  • (fa-‘ 

Che  fe  mi  vede  vn  Gioue 
, Con  voi  venir , di  ftrepitar  non  ceflà  . 
May. e Se  parte  , fe  parte 
Bell.  Mercurio  da  Marte  , 

La  fè , che  mi  da , 

Se  ne  và  , fe  ne  và  , 

Da  l’opre  ceflà , 
c E in  vn  momento 
La  porta  il  vento  , 

Altri  la  fura  9 ò non  è più  la  ftefla 
ZWerc.Pegno  d’alma  gentile  è la  promeflà 
Marte,i  configli  miei 
Son  conformi  al  tuo  bene  » 

E fon  glorie  a gli  Dei . 

Non  conuiene  nò  «non  conuiene. 
Che  fri  gl’incerti  affari 
Di  due  Numi  contrarj 

j Con  vn’dubbiofo  Dio  l'alma  tò  leghi, 
E pria  de  la  ragion  moftri  i Colleghi . 
Se  qui  mi  laflì , 

Hor,  horfoletto, 

E non  fofpetto  C v 


Y ^ Voi- 


ca  tua  ragione  1 

(paffi. 


(dere*^ 
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Volgo  al  configlio* 

Mar . Ti  vo*  credere , - 
E che  Tara  $ 

Se  poi  cola 

prometti  qui,negTii  conce- 
Diro  fol  io , 

Che  tua  frode  è maggior  del  dano  mio  !. 
Bell  Certa  io  so  di  tua  Fé  Mercurio*  a Dio 
Mere.  Di  gemino  fembiante  ‘ ) 

Non  è ftrano  a Mercurio  efler  Amate. 
Di  numerofi  Amori  1 

Solo  il  cor  de  Celefti  hoggi  è capace. 
Ma  fe  voto  di  Pace  r 

A Citerea  promifi 

Come  potrò  diuifi  1 

Hauer  da  lui  gli  anticipati  honori  ? 

A Bellona  * & a Marte 
Con  le  pròte  facondie  offrii  me  fteffo. 
Ma  la  Ragione,  e 1 Arte,  1 

C’hoggi  la  fpeme  lor  tètano  offendere 
Il  mio  valor  promeflo 
Nc’mancamenti  Tuoi  faprà  difendere. 

. , Di  ftrane  cure  vnf  Amatore  è pieno . 

E chi  chiude  nel  feno  * 

Imagini  contrarie , ■ , r Ij 

D'vna  Dea  Beilicofa  * 

; Dvna  Diua  amorofa  * 

E forza  ancor,  eh  entro  paifioni  varie  I 
Agitato  il  fuo  core 

Proui  il  mal  de  la  Guerra,e  de  l'amore. 
SCENA  NONA. 

Venere  trasformata  iti  Bellona , e Mercurio . 
Ifcn.  Q Fegati, ò Citerea , lo  fdegno  tuona* 
O Io  sòaChe  l Reo  mi  crederà  Bellona. 

■ s **'  Mer- 
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J Mercurio,  ouetenvai.* 

k Poc’anzi  ti  laflai , 

..  E ri  rincontra  hor  qui  Janima  mia  ; 
JMfl’^E  ragKjD,  che  vicina  al  guardo  fia 
ict  w • Shl  dai  mio  cor  non  «'allontana  mai  ! 

Ven.  Ma  piaccia  al  Ciel,che  la  tua  Fè  promef 
m * * co  njfiSIio  vicin  fcopra  fc  fteflà.  ( fif 
V Mere.  Sarà  quantfio  ti  dilli  v 

j Ven-  Sa»*anno  ancor  ne  la  mia  mente  afflisi , 
ir  _ . Q*fi  pegni  de  l’alma , i detti  tuoi , 
itfer.Quando  Marte  non  cangi  i péficr  fuoi* 
Bella,  non  pauentar,  che’J  mio  fi  muti, 
rato  de  le  mie  voglie  è quanto  vuoi , 
Pendon  da  tuoi  voleri  i miei  tributi . 
Vin»  Quando  Marte  è prefente  , 

No  può  (coprir  le  lue  paffioni  il  core  , 
Il  fé  greto  d’amore 

\ Altri  non  si,  che  innamorata  mente  • 

Qui  da  predo  in  difparte 
È 1°  mirai  Citerea , 

Che  d’ofieruar  parca 

e E arti  mie,  Forme  tue , l’opre  di  Marte! 

o,  Ma  perche  teco  a parte 

Brama  forfè  far  noti  i pender  fuoi , 
li  diletto  non  hà , che  tu  mi  veda, 
lungi  da  gli  occhi  tuoi 

- , vi  ^ . ^ara  * 10  mi  ritiri,  e ceda  « 
-Mc<Non  ti  partir  Bellona, ohimè  che  lènto? 
Venere  fi  (coprì. 

Se  gli  amor  miei  lenti, 

Dirà,chcjo  Wngannai,dirà,cheio  méto. 


r 
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SCENA  DECIMA? 

Venere  nel  fuo  efsere , e Mercurio , 

Ven.  A Dio , {pergiuro  » a Dio . 

jHL  Forfè  credeui  tu, ch’iole  vedeffi. 
Entro  Je  frodi  tue  lo  {corno  mio  ? 
Vider  quefti  occhi  ftefii 
De  la  tua  mano  igeili 
Quando  a la  Diua  tua  la  man  porgerti 
E la  deftra  a vna  Dea  perche  fi  diede? 
L'ampleflb  di  due  ma  fegno  è di  Fede 
. Si  vede  ben  , fi  vede. 

Che  ncgl’infiuflì  tuoi  non  è fermezza 
C-hoggi  vn  Nume  tu  fei  di  leggerezza 
Nume  nato  a tradir , nato  a le  prede  • 
Mwc.Placa  lo  {degno , ò Bella , 

Alma  non  hò  maligna , 

Nè  porli  già  > per  ingannar  Ciprigna 
A Bellona  la  deftra  > e la  fauella . 

Placa  Io  fdegno , ò Bella . 

Veri.  Si >pci  tradirmi» si. 

Per  donarti  à Bellona , 

Per  facrarlein  Configlio  i fenfi  tuoi . 
Mere  Tu  puoi  dir  quanto  vuoi . 

Mercurio  non  tradi , 

E te  per  altra  Dea  non  abandona  • 

Ven.  Ecco  Bellona  qui , 

Iofarò,chein  perfona 
Confermi  il  fallo  tuo  co‘detti  fuoi 
Non  mi  euro  d’vdirla. Attedi, e afcolta 
Noto  il  tuo  tradimento  è quella  volta. 
Mer.Ecco  d*vn  altro  amor  perdo  il  pofTelIo 
In  fon  fuor  di  me  Hello , 

E da  le  Diue ancora. 

Cb  erano  in  me, mifero  me,  fon  fuora. 

, V SCE; 
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» SCENA  DECIMA  PRIMA. 
Venere  di  ttuouo  trans  format*  ài  Bellona , 
e Mercurio . 

I fen.  f^Osì  dunque  ingannafti , [Cori  ? 

Moftro  di  due  fembiàze,e  di  due  f 
Cosi  dunque  i tuoi  voti,anzi  gliamori 
OiFrifti  a me , ch*a  Citerea  giurafti  * 
g E ver  Ci prigna  » è vero . 

Quel , eh  a te  già  promife,a  me  donò " 
j|  E chi  fidar  fi  può 

Di  chi  fede  non  hà,d'vn  menzognierq 
u Mer.  Tu  parli 

s Ven.  Taci , taci . . 

Le  tue  promtflc 
Che  fon  fallaci , 

Nel  mio  core  hò  dipinte, e fon  l’ifteflc 
Se  i voto , che  fra  Dei  promefTo  m’hai 
Ad  altri  dai , 

Per  ingannarti 

Ecco  fò  voto  anch’io  di  non  amarti . 
Mere.  Io  dico 
„ Ven, Taci , taci , 

Le  tue  promefld 
Che  fon  fallaci, 

Nermio  core  hò  dipinte,  c fon  l’iftcflfe 
Tu  la  fembianza  mia  laifi  per  altra , 

Et  io  più  fcaltra 
• In  mar  di  duolo , 
i Perche  non  mcrti  altrui , ti  IafTo  folo 
Mere.  ArZe  di  Donna  amante , 

Se  le  voci , e le  piante 
Moue  in  atto  d irata  , c di  gelofa , (fa. 
Nel  bel  Regno  d'Amor  turba  ogni  co. 


r 


/ 


480  14  T T 0 ' 

SCENA  DECIMASECOND  A. 

Venere  tornata  nel  [ho  efsere  9 e Mercurio  • 

Ven.  oEi  pur  conuinto,òReo. 

»3  Chi  ti  condannerà.2 
Merc.Sarà  Giudice  miala-tua  Beltà 
r E fon  contento  , 

Se  pecco  , ò mento  » . 

Ch’ella  fia  la  Baccante,&  io  l’Orfeo  : . ' 
P’en.Non  vidd'io > quanto  fcfti  ? 

Non  rinfacciò  la  Dea  y quanto  dicefli 
Xffirc*  Ella  mi  diè  la  mano  . 

Per  giurar  , ch’l  Germano 
Non  feguirebbe  mai  voto  di  Pace  * 

E fe  con  arte  audace 
Osò  di  dir , che  le  promifi  il  mio  > 
Fallace  è il  filo  deno . 
i-  Fals'èlafuafauella, 

O (i  mente  Bellona  > ò non  è quella  » 
yen  E chi  dunque  farà  ? 

Me*  c.  Chi  Iosa? 

Perch’efcere  non  può  9 
Che  per  vdir , s*io  ftò  • 

Fermo  ne  la  promefla  9 
La  Forma  tua  non  fia  mutata  in  eflìf?  i 
yenf  Non  vai  la  feufa  9 nò . 

Merc-E  fe  mai  quefto  fu  9 I 

Chi  mutabil  farà  Mercurio  9 ò tu  3 
fen.  Horsù  .Per  via  termineran  le  liti . 
Perche  tu  non  comparta 
A la  guerriera  Dea  gli  amor  pentiti  9 ’ 

Chiedo, che  tù  da’paffi  miei  non  parta, 
Mere. Come  partir  pofs<io  da’tuoi  bei  rai . | 
Se  con  Bellezze  tue  legato  n^hai?  ; 
Ven,  Dir  più  tofto  potrai . * ' 

:*  : ■ • - „ .Coppe.  . 
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Come  partir  ptio  i tù  da  gl  ì òcchi  miei 
Se  da  promette  tue  legato  Tei  ? 

Mere.  Co’vaghirai 

A le  preghiere  tute  legato  m’hai . 

Vcn.  A voler  miei 

Con  le  promefiVttpe  legato  fei . 

MVTATIONE  Di  scena; 

uintro  di  Tirenei  con  fr  i Tornii 
affiti  a Con  tiglio . 

SCENA  DECIMA  TERZA. 

Gioue , Saturno , S ole , Marte , gettano  , 
e Tintone . 

Gi c.  Q Aggi  Numi , immortali , [gue, 
O Già  fra  belliche  doglie  il  Modo  là. 
Et  è gloria  d*vn  Angue 
Infierirle  potenze  a gli  altrui  mali  * 
Che  per  piaghe  mortali 
Vedali  il  Mondo  elàngue, 

O'I  fuo  vigor  fi  fianchi  > 

Qual  diletto  è di  voi , 

E qual  honor  di  noi , [chù 

Chi'  per  colpi  di  Morte  il  Modo  man. 
Rammentar  vi  dourete  > 

Che  fol  i’humane  genti 
Di  noftra  Eternità  fon  firmamenti  a 
E fe  mancano  quefte 
Il  voftro  impero  è vano . 

Voto  è il  Regno  mo  ndano , 

E i motori  di  lui  reftano  ignoti . 

_ . sujiique,ò  Dei, diamo  a la  Pace  ì voti» 
Gioue  Chi  brama  qui  giù 
S ole  e Di  fuddita  prole 
Sat.  Feconda  la  Terra 
La.  Pace  3 la  Pace  vuole . 

• Y 5 Ho- 


48ì  T T 0 y 

Homicidio  cornuti  Tempre  e la  Guerra, 

' Ne’  bellici  fdegni 
Si  fremano  i Regni , 

E ne  buoni  17 

Campioni , li 

^ Acuifpiace  v--- 
Da  Paw 

I corpi  diuidere. 

Tato  è male  il  morJV,  quàto  V vccidere. 
Mar.  Chi  brama  qua  giù  > 

7iei.  ,e  Che  fuddira  prole 
•pini.  VnOtio  trala  fce.  id 

Ea  Guerra , la  Guerra  vuole . 

II  de  fitto  de  1 Oao  in  Pac  e nafce* 

Ne’ bellici  fdegni  k 

Si  crdcongi Regni,  'tu 

E ne'  fieri  ✓. 

Guerrieri, 

A cuipia^e  . 

Da  pace 

I corpi  diuideré,  r 

Tato  è gloriali  morir, quato  l’ vccidere, 
Mar,  Son  tanti  luftri , e tanti. 

Che  di  fanguigni  pianti , 
i S’ingombra  il  campo,  e l mare, 

È fopral'onde  smare , 

Sopra  il  terreftre  fuolo 
Hor  con  rifo , hor  con  duolo 
Patto  il  mondo  perdente , e vincitore  < 
^ Fràle,viue  battaglie  ancor  non  muore,,  \ 

É tù  con  fianco  zelo  ) c 

Di  mondano  ri  pr  £q  . & 

Muoui  il  pè  dal  tuo  Cielo,  j,  s( 

Per  configliar  qui  giù  l’otìo  vitiofo. 

Torna 
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Torna  agli  Aftri , ò pictofo 
E di  là  sù  con  vagheggiar  giocondo 
Segui  a mirar, come  fe’n  corra  il  Mòdo. 
'Het.e  Le  Paci  gioconde 
Tlut.  Son’  Acque  ftagnanti , 

Che  in  quelli  fembianti 
Han  torbide  Tonde . 

Di  Guerra  i torrenti 
Son  Acque  correnti , 

Che  rompono  i palli 
Tra  fallì , 

E fra  fpume  j 

Ma  fan  riparo  a la  Città  col  Fiume , 
$ai.e  La  Guerra  nauale 
Sole  E vn  mare , che  affonda 
tuli  Ne  Tira  de  l'onda 
*Aih.L a merce  vitale. 

Le  Paci  de  TAlme 
Son  placide  calme , . 

Che  fanno  da  i liti 
/Gl’inuitiale  Diue, 

/ E la  nane  d'Amor  danno. a le  tiue, 
’T^ctt.e  Guerriero  voto 
Tlu!-  De’  preualere 

In  chi  del  mare  ' . *f -,  * 

Inchidelfuolo  . v ì 

A tutti  c noto  i ’ f . 

Che  frd  cclclti  sfere 

l - Guerra  non  s’ode 

in  mar 


* w 


^ Gioii.  Cclefte  voto, 
, Sat  e De*  preualere 


fol’c. 


Sole*  In  chi  del  Cielo  e Rè. 
i,  A tutti  c noto , 

j . Y 


Chi 


a: 


*.t.v  3 
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' Cile  fra  celefti  sfere  Ctrè 

Vna'é  la  volfra , e in  noftro  honor  fon 
Mart. So  diuifi  fra  noi  gli  arbitri;  > c i Regni 
Gioue  è Rege  la  sù , 

E noi  regniam  qua  giù. 
eMartefolo,  i 
lyett.con  Se  in  mar 
Tlut.  Nelfuolo 

Ferue  la  Guerra,  [Terra. 

con  Mart. Ha  fede  in  Cielo,  & ha  l’arbitrio  in 
<ìiou.  Nato  in  guifa  tu  fei 

A lcftragi,  aldifprezZO,  - 

.«  A le  ruiue  auuezzo , 

Che  mouercfti  a fd egno  anco  gli  Dei.* 

0 fa  Pace , ò fìa  Guerra  » 

Sarà  ne  l’egra  terra 

Quel , che’I  Deftin  decreta . 

Mart.  E del  Dettino  anch’io  fono  il  Pianeta. 

S at  e Per  vigor  di  pianeti  in  queftoChioftro 
Sole.  Crefce  legge  al  Dettino  il  noto  noftro,  j 
Et  è ragion,  che  approue 
rSatumo,e  Febo  il  buò  uoler  di  Gioue. 
Tre  Pianeti  noi  fiamo. 

1 nottri  influfli  han  legge» 

Gioue  le  ftellc  regge. 

Pace , pace  uogliamo . 

‘Nfff.Numi,  qual  uoi,  noi  fiamo 
Tlut. E fe  non  fiacri  Pianeti , 

Con  mania!  decreti 
Guerra , guerra  uoplismo. 

Giouete' il  Redo  Cicli  <*  Gioue , 
li  Deftin  di  la  sù  le  Paci  muoue, 

Marte  Marte  è il  Dio  de  Tarmi , 

• Vuole  il  Dettino  mio, che-1  Capo  s’àr- 

- - » séte  ' 


ì 


I 


(Mi  H 


i 


SECONDO.  485 
Sole.  Se  generar  fa  il  sole . [le. 

Struggitor  no  uoglio  io  de  la  mia  pr  j - 
7^ et . Se  in  Mar  Nettuno  ha  Trono , 

De  la  pugna  Naual  Giudice  io  fono.  % 
S ut.  S’è  mia  1 età  de  l’oro  , [ro. 

Non  vò,chc'l  ferro  altrui  turbi  il  rifto* 
Ti  ut.  Se  Dio  d'Jnfernoè  Pluto, 

10  vo*da  Guerre  il  folito  tributo 
Sole  Io  vo  la  pace  Tempre 
Tlut.c  Vn  Infernale 

Ma>\V n martialc  D o non  cangia  tempre. 
'Het.Yn  Jempefcofo 
Sole  Io  vo  la  pace  Tempre* 

Gio.  e 11  Giornale 

Sat.  Il  Pacifico  Dio  non  cangia  tempre 

11  G?nitore  [Giouc 

Mar.T-ì or  che  Saturno  » e’I  sol  congiunti  a 

Vanno  alteri  qua  giù 
Per  congiontioni  nuoue  » 

E-influflò  Martial  n on  regna  più  » 

Eh,  che  non  va  coli. 

Ecn  dicea  l'altro  dì 
M~mo  Cenfor  de’Numi. 

Tinti  hauete  i coftumi 
D‘vn  benefico  zelo , 

Ma  liete  al  fin  gl’Hippocriti  del  Cielo  » 
^ E di  te  che  feri  ? 

Se-1  Cenfor  non  dirà , 

Diranno  i Numi 
i tuqi  coftumi  > 

E che  del  mondo  in  fra  le  cofe  felle 
Sei  follia  de  la  Terra,  e de  le  stelle 
MifiNon  è follia,  nò,  nò . 
pi  giufto  fdegno 


\ 
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Armar  la  Patria  e’1  Regno  , 

Vincer  quando  fi  può . 

Non  c follia,  nò,  nò. 

S aue  Si,  ch’e  folli  a,  si,  si» 

Sole.  Senza  configli 

Porre  il  mondo  in  perigli . 
Houinar  tutto  il  dì . 

Si,  ch’e  follia,  si,  si. 

Ciò.  Io  fon  Nume  di  la  su . 

Sono  Ancelle 
Di  mie  Stelle 

Tutte  I’opre  di  quà  giù.  > 

La  Pace  io  defio. 

2Aa&. La  Guerra  bram’io. 

Gioviali- Io  voTAlme  concordi. 

Martiah. lo  vo’J’  Alme  difeordi. 

Gi ou! ali. Io  quiete  - 
Mrfrt/W/.Ioiumori. 

Ioglifdegni. 

GiouiJi. lo  gli  amori , 

Alar.  Io  ruine  di  mine. 

Gto.  Io  ripofi  di  Spofi  . 

.Mar.  Io  ferite  .•  ; * \ 

Gio.  Io  conforti . 

Io  le  Vite. 

• le  morti . 

SCENA  DECIMAQVARTA . 
Venere -Mercurio  con  gli  Dei  del  Coniglio. 
Ven*  pRenate  homai , frenate 

Jt  Voftre  conrefe  ,d  Numi . ' 

Voi  dubbiofi  agitate 

De’petti  human  j i bellici  cottura , 

E qui  tra  voi  pugnate  ? 

Franate  Pire  homai , Numi  ; frenate 

• JE  dlf- 
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£ difnore , 

Che  s’oda  rumore 
Fra  le  Diuine  menti. 

E fe  Diui  ir.nocen’i 
Aman  fra  lor  la  Pace , 

Sara  di  lei  capace 
Anco  l'humanavita, 

Già  che  il  mortale  opre  diuine  imita 
Io  y che  fra  voi  fon  Dea , 

Io  piacer  de'  mortali , io  Citerea 
Ecco  giongo  era  voferi  i voti  mici* 

10  fplendor  de  gli  Dei , 

11  mio  voto  e di  Pace , # 

Pace  vuol  Gioue,  ed  sole  , 

Pace  sa:  urno  vuole , 

Eda  tanti  voler  chi  andra  fugace  ? 
Forfè  dubbiofi  > 

Fo  feritrofi 

Marte,  Pioto,  Nettuno,  ancor  ne  gite£ 
Ecco  v’appago.  Yditc, 

Nel  Mondo  inrcro 
Sccol  d'ero  io  nò  fpero. 

Ben  conofco,e  non  erro,  , ..  . 

Quanto  sfidi  alla  pugna  Età  di  ferro. 
Chiedo , clvaJ  Rege  Franco 
Spoii  13  ila  Còcordia  il  Rege  Hifpano 
Che  fi  difarmi  infra  i cògiunti  il  nàco, 
Cile  deponga  1?  Furie  armata  manor 
Per  si  vaga  unione 
Vincerà  Marre , e Gioue , 

Che  fe  cefià  fra  Regi  vna  tenzone  » 
Riforgerà  con  belle  guife  altrouc  » 
Nube  tonante 
Non  femore  pioue 

Nembi 


3 
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Nembi  fui  prato 
Ma-1  Cielirato 
Riuolge  altroue 
L*afpro  fembiante . 
s Coli  cangiando  Tonte , 

Nube , che‘1  prato  lalfa  » 

A piagner  pafià 
Sii  l’erto  Monte,  r: 

Che  già  ridea  de  Thomile  feisgura  n. 

'•*>-  Ogni  cofa  qua  giù  varia,e  non  dura. 
Ciò.  Numi,iIfilentiouoftro 

D 'alto  ftupore  è fegno . .$£«5 
Che  già  confentaèdegno 
Voftra  mente  ritroia  aidetto  noftro. 
Gl'imperio  fi  prieghi 
Di  Citerca  sentifee . ' 

Ciafcun  di  voi  le  fuc  va  ghette  Ila  viftf  • 
A tanta  Deita  nulla  fi  neghi 
Ttn.  Tanti , tanti  n’ vccide,  e in  varia  nuifa. 
Tra  mura  Cittadine. 

E sù  Tonde  Marine 
Morbo,  cafo,  naufragio, ira  improuifj, 
Che  ben  potrete  andar  còlenti  a pieno 
* ■'  De  le falme atterrate, 

De  l’AIme  tra  paffute , 

Senza  vederne  Tonde,  e nel  terreno» 


ì 


Su  le  Campagne , e i vinti  [ eftinti. 

Oli  Anni  d’^n  Modo  in  un  lol  giorno 
iW(r..Marte?a  la  Fede  tua  lieto  io  mancai, 
Perche  fr  egiar  di  bclThonor  ti  deggio. 
Cerche  cangiarti  io  veggio. 

Da  Tardimento  tao  cangiato  nvhai . 
Ogni  ragione  anproua 
• E’ihfionno  a!traf,s’aTingaunato  gioia* 

- - Bell* 
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Bel  fembiante  di  Pace 
Ancor  io  vanterò, 

E qual  nuntio  uerace 
Del  Con  figlio  re  gal  vi  parlerò . 

Fcciali  Miniftri, 

Già  fugati  da  lor  Genij  finiftri,  [ri. 
Strigon  le  Deftre  fue  ,fuelan  gli  Amo. 
E di  Regi,  Amatori 
Co  beli-arte  amorofa. 

D*vna  Pace  ritroia. 

In  sù  le  labra  lor  portano  i Cori . 

11  gran  Giulio  in  tanto  va 
Serenando 

Dafpro  Ciel , che  pria  tonò , 

E in  deporre  il  regio  brando , 

Perche  può , fa  quanto  sa  , 

Perche  sa,  fa  quanto  può . 

Innamora  1 ire  antiche, 

Con  Pamiche 
Sue  maniere, 

E fra  le  regie  fchiere , 

Chf  pugnaron  fra  fe , 

Jmitator  di  me 

Hor  conlingua , & hor  con  fenno 
Frena  i rumor  col  Caduceo  d*vn  ceno 
yen.  Ne  profperi  auguri 
Di  Paci  anhclate 
Multiplicatc 

Le  Deita  vegg-io  d*altri  Mercuri , 
Nelorogefti, 
i Bramano  tutti, 

Che  i colpi  fuoi  l'arte  di  Marte  arrefti , 
ri  "E  fono  i frutti 

De  le  fcaltre  facondie  i regU-ioefti. 
ìf  - M ere. 
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Mere.  Se  nonvdifte,  ò D«>  'v 
Ne  l’agitata  lite 

1 detti  miei  , • 

Non  vi  ftupite  nò, non  vi  ftupite  p . 
Perche  fra  l’auree  ftelle 
Son  pio  co  Gioue,e  bellico  ce  Marte> 
Qui  fra  contraria  parte 
.Di  due  Chori  difeordi  irrefoluto 
Cagiato  haurei  fpirto  fàcedo  in  muto., 
Hoggi  a Venere  bella , 

Che  d’Àmor  le  Glorie  vuole , 

Hò  congiunte  le  parole 
Con  l infj'uflb  di  mia  ftella  * * w 

yen.  Io  Pace  defio , \k  Élei 

Mir.  La  celebro  anch’io , . 

Ven.  H Ciel  la  preuede . . , . yr.  /I- 

^lerc,  Il  mon  .io  la  brama . 
yen.  La  Reggia  la  chiede . . t • 

Mere,  La  canta  vna  Fama . ■ \ - ■ 


cor.  Con  lacci  \ itali j 

juci  . >i  laccian  gl’inefti . {Vefti  • 

Fugga  altroue  lo  sdegno  , c Amor  qui 
Ven.  O Mute,  che  pejafi  ? 

Son  forfè  i tuoi  fenfì  $ fa 

Diuerfi  da*  mici  ? '■  ,+  M 

Se  de  l’ire  il  Nume  fei  f tj 

Io  fon  d’Àmoyi . « 

loco’ rapaci  àrdo»  . A 

Fei  per  Greca  Reità  Troia  homicfda . • > 
Pace,  Pace,Gradiuo.  Io  fon  tua  Guida 
Ne:tuno,che  penfi* 

Son  foi  fe  i tuo  fenfi 
Diuerfi  da’ miei, 


Ve n.  Sù  i Tronchi  regali 


Se 
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Se  del  Mar  Regc  tu  fei , 

Io  fon  la  Diua . 

Io  fò  placida  la  riua , 

Io  cagiono  la  calma , io  la  procella , 
Pace, Pace,  Nettuno. Io  fon  tua  Stella  ; 

O Febo , che  penfi  * 

Son  forfè  i tuoi  fenfi 
Diuerfi  da’  miei  ? 

Tu  de  l’ombre  il  Nume  fei. 

Io  fon  di  luce. 

Io  del  tuo  Amor  fui  Duce, 

Che  ti  cógiunfi  vna  co  forti  al  Trono, 
row  Pace,  pace,  Pluton  . Pronuba  io  fono  . 
Mere.  Su  i Tronchi  regali 
Con  lacci  vitali 

Si  faccia  n gl  ineti , [ retti. 

Fugga  altroue  lo  Sdegno,  e Amor  qui 
Mar.  Ciprigna , hai  vinto,  hai  vinto.- 
Vlut.e  Al  placido  iftinto 
iv^er.  Di  tua  Beltà  lucente 
Conuien,  che'I  Tridente 
Lo  Scettro,  la  Spada 
Mi  cada . 

Eccomi,  Diua, ad  appagarti  accinto  - 
Ven.t  Hai  vinto.  Bella , hai  vinto . 

Mere.  Lo  fdegno  fa  guerra 

repii- Combatte,  ; 

tato  da  Abbatte , 

.altri  Fà  itragi  alla  Terra . ; 

,ì  Dei . De  l’armi  fa  proua  » 

À Ma  che  gioua , 

Cantano  i facri  carmi, 

Che  fenza  l’ai'Uitc 
Senz’ire, 


Jt  jT  T Ò . , 

Senz’  armi , ' ' / y 

Senza  pugna  fanguinofa 
Vn  Imperio  dAroor  vince  Ogni  cofe  ] 
Sat.  Guerriero  Furore 
Sole  e A Diua  d -Amore, 

Urlar. Ceda  homai  la  palma*  w 

Si  plachi  d’ogn* Alma 
Ha  voglia  inquieta 
Vuol  il  Mondo  ilPianeta 
_ Che  di  Ciprigna  a l'amorofo  2elo  fio  i 
Tutti  Ceda  l'inferno,  il  Mar,  la  Terra  clCie- 
Si  riftoripo 
Guerrieri  fianchi 
Hifoani,  e Franchi 
>JeJ  pacifico  fuol  fatale  rincorino* 

Hcgal  Fortuna 
Dal  Sol  s’indorj 
£ i regij  Amori 

Stringa  nelHiorc  foe  giro  di  Luna  l 

Sù , su  fi  fìringano 
Le  Regie  de  fi  re, 

Mufe  maeftre 

A celebrar  pope  d*amor  5*accmgano  > cr 
.'Paci  anhelate  • 'c 

il  Citi  rifuoni 
£ regij  doni 

Porgano  i Numi  a Deità  fpofate 
E perche  fperi  ■ • a fi 

Dinfluffi  alteri  ■* 

Andar  fecondo 
Il  baffo  mondo , 

Stella  diuenci  à belle  glorie  a ccefa 
Lo  fplendor  di  LVIGI,e  di  TERESA.  Ci 

l .ih  A *jX$  1 
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ATTO  TERZO 

* SCENA  PRIMA, 

Cupido  > Uimcneo « 

• * * Y ^ •« 

TV  Trombe  i tuoni  . . .m* 

JL J Hemai  s’acquetino  > 

Homai  fi  vietino 

A le  fpade  i baleni,  ai  bronzi  tuoni  . 
Cupido, & Himeneo  l'irc  difarrai , 
NelTun  fi  vanti 
Gridavo  a l'armi , a Tarmi , 

A iripofi,  ai  ripoit  il  Campo  canti . 

1 Nc'  chxufi  Muri 
I dardi  pendano. 

Più  non  accendano 
A fa  pugna  i Guerf  ier  rauchi  Tamburi 
Cupido,  & Himenco  Tire  diramai  • 
Netiun  fi  vanti 
Gridare  a Tarmi , a l’armi 
A i ripofi,  a iripofi  il  Campo  canti  « 
Ceda  Marte,  ceda  il  Tuo  Ferro 
A lo  tirale  dorato  d’Amore  / 

E fallace  di  Marte  il  tenore, 

Ivta  s’io  fcocco,  mai,  mai  non  erro , 

, Ceda  Marte , ceda  il  tuo  Ferro . 

; Hinu  Ceda  Marte , ceda  il  Tuo  orgoglio , 

A i legami , che  tende  Himeneo , * 

E dubbiofo  di  Marte  il  Trofeo , 

Ma  s’io  lego , mai,  mai  non  fcioglio , 
Ceda  Marte,  ceda  il  Tuo  orgoglio . 
n;  Clip . Per  l’Aria  mobili 
*;  " I dardi  mici  volare , ; 

m w # n’andaro 
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Bella  copia  di  Regi  i colpi  nobili , 

E*  colpa  ferire 

Vn  Core  di  Rè , So 

Ma  nel  dardo  dAmor  che  non  hil’ire^ 
Delitto  non  è , 

E s*auuien,chc  Imeneo  le  dia  le  tempre 

c^m  La  faetta  d Amor  di  vita  Tempre  # 

Cup . Lacci  durabili  ' 

Al  varco  teli 
Al  fine  io  prefi 

Bella  copia  de  Regi  à i nodi  amabili. 

E1  colpa  legare 
Vn  Core  di  Rè, 

Ma  di  regio  Imeneo  * che  non  ha  gare 

^‘Del fitto  none.  v Cpre> 

E 5'àuuien,ch*  vn  Amore  il  duolo  tem- 

II  laccio  d’Himeneo  diletta  Tempre . 
H/w*  Seguiamo  Amor,  l’incominciata  via. 
Andianne  Giouc,e  fia . 

SìvaP^«rm0>^laFaI“ 

> Noftra  amorofa  trama 
w^Narrifi  a Citerea , 

. TB  fia  gloria  di  noi  vanto  di  Dea  . 
SCENA  SECONDA 
Marte , Febo » t Monto  . 


y*fyt*#* 


Beltà  di  Cielo 
In  cor  di  gelo 
Auuentare  le  fiamme  si 
Es  ’auien  che  1 labro  fpiri 
Dae  fofpiri 


4 
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In  vn  foffio  il  foco  ammorza  J 
Oh  quanro  fa  d'vna  beltà  la  forza  1 
Sole  Oh  quanto  fa 
dpr//.  Vna  beltà  guerriera  ! 

•Atti,  Con  luce  arciera 
r Mouer  l'ire  ne  l’almc  si  > 

Ma  fe’l  labro  fi  fa  cadere 
Due  preghiere 
lmprouifa  ecco  la  Pace . 

Oh  quanto  fi  d'vna  beltà  la  face  L 
Mcm . A i litigi  de  Numi  , a le  ruine 
il  Quello  fine 

Vna  Venere  già  die 
Sai  perche  ? 

L v Perche  la  Deità  » 

Che  s’ammazza  per  litigare 
A 1 a vifta  d’vna  Beltà: 

Si  ricorda  del  generare» 
d E coli 

ù Hoggi  di 

In  tutti  quei, che  vifeere  hanno  tenere 
Più  del  numero  tutto  ha  forza  il  genere. 
: sole , Và,  va , che  i Numi  > e Venere 

Preftofàran  le  tue  facondie  chete  . 

E tofto  andrà  la  tua  Ictitia  in  Lete  . 

; Mar.  Hò  ceduto , hò ceduto»  (g io. 

Mano»  fù  già  de  le  mie  glorie  oltrag- 
E’1  natiuo  coraggio 
Non  hò  perduto  nò, non  hò  perduto  , 
S a contemplar  m'accingo , [riei  c, 
Che  la  Gallile  l'Hìberia  Alme  ha  gutr 
Che’n  varie  parti  in  bellicofo  arringo 
Vincitrici  fpiegar  le  fue  Bandiere 
Il  mio  feroce  iftinto 


C*hcr 
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C hor  pofa  in  pace,  in  cento  guerre  hi 
SdcJB  s’vnita  virtù  tempre  è più  forte, (vinto, 
Hoggi  é doppia  tua  forte , [ pano. 

Mentre  il  Franco  Valor  giunto  a l’Hjfc 

■**-  /»UA  ^ * • _ • 


Par, che  ««accoppi  a guerreggiar  la  ma- 
3iow.Sctite,ò  Diui  miei, la  mia  chimera . [no 
Ch’vna  Pace  ftraniera  * B 

Polì  le  piume  fue  nel  regio  nido. 

Me  nc  rido , 

I Principi  fon  pari, 

A l’olio,  & a l’aceto , s 
Che  (è  ben  cjuefli  humor  fono  Cottati, 
Pefch’vno  è furiofo , e l’altro  è cheto , 
Da  politici  fcaltri , 

S’accorda  poi, per  dar  la  cècia  ad  altri 
Soie  La  tua  fentenza  c vera 
Dicefti  ben  va,  va  . 

M art.  Che  teffo  in  te  farà 

I garriti  del  di  queta  vna  fera# 

Sole  Già  la  fera  è vicina , 

E rapida  s'inchina 

Verro  l’occafo  ornai  la  Face  mia: 

Seco  io  n’andrò , ma  pria 
Che  queft'prma  cadente 
Formi  nuotio  Oriente , 

Spiegherò  sù  la  Senna  i voti  miei . ^ iT 
La  Vicaria  del  Sol  con  gli  altri  Dei  1 

Ne  la  pompa  ordinata  al  regio  inefto 
Terminerà  di  belle  Glorie  il  refto.  (de 
3Md»*.Vàne,chea  fera  anch’io  riuolgoil  pie* 
Con  gl’altri  Numi,oue  i due  spofi  han 
Ecco  Bellona  appunto  [fede- . 

Che  in  afpetto  penfofo  a me  s apprd» 
L'odcfa  di  Mercur.ha  in  mente  imprtf- 
% forfè  il  cqr  da  tanta  cura  ha  puntola 
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SCENA  TERZA, 

Bellona.  » e Marre  . 

Alar*. /"^Ermana  Dea , tu  moftri 
I vJT  Gran fembianza dimetta.  7 
h Dimmi,  chi  ti  moietta , 

j II  tradir  di  Mercurio , ò i voti  noftri  l 
Eell.  Vn  Cor  di  Dina  c immoto , 

, Nc  'I  turba  mai  di  Deitade  U voto . 
Vn  Nume  incollante 
A la  diletta  fua  mancò  di  fé. 

A nuouo  fembiante 
,,  Il  volubile  Dio  riuolfe  il  piè» 

Ma  che  i 

Non  l’amò  da  fenno  il  core- 
II  mio  Amore 

Fù  traftullo , (cinllo. 

No  vuol  fenno, vuol  giochi  Amor  Fà- 
Vn  Choro  di  Numi , 

AI  sol  di  Citerca,facrò  la  Fé 
L’araor  de  fuoi  lumi 
A bellicofi  Dei  la  Pace  diè . 

Ma  che  ? 

Di  coftei  la  forma  uaga 
Fù  la  Maga 
De  • fcmbianci . 

Chi  fù  Mad  d’Amor  genera  Amanti  ’ 
Mar  .Pur  troppo  è ver , Bellona 
Vn*incanto  è la  beltà , 

O lè  mira  , o fe  ragiona , 

Come’ fulmina,  come  tuona  • • '■ 

Non  fi  si , 

■ . Vn  incanto  è la  Beltà , 

Z Hog- 
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Hoggi  è pegno  di  Guerra  a i defir  tuoi, 
Grefce  Je  glorie  al  tuo  Germano  andai 
'Bell.  Io  non  sò , (c- 

Comepuòm.'bs òbrlTib  o jh  7 ' | 

Da  le  concordie  vfcir  bellico  frutto . 
Mar.  Andiam,che  in  via  ti  farò  noto  il  tutto 
SCENA  Q V ART  A, 
Venere  Sola . 

O venni , io  vidi , io  vìhfi 
- Imperiofa  uenni , e difcordi 
Voglie  mirai  de’Regi,e  de  gli  Dei. 
Pofcia  co’uoti  miei 

Feci  i Numi  concordi , j • 

E regia  coppia  in  bella  Pace  io  ftrinfi , 
Io  uenni , io  u>di , io  uinfì . 
Amorolà  men  uenni , e i cori  amanti 
Contempli  di  TERESA,  e di  LV1GI  « 
Terminati  i litigi, 

Le  bell’ Alme , c i fembianti 
Trd  Regìj  Spofi  in  caro  nodo  io  ftrinfi 
Io  venni , io  uidi , io  uinfì  « 

Diafi  a Gioue  la  Gloria , 

Ei  di  Marte  s’auuide , e ne  forrife 
Ei  preuide , ei  permife 
Mia  uenuta,mia  uifta , e mia  Vittoria , - 
Diafi  a Gioue  la  Gloria . u < 

SCENA  Q V I N T A. 
Gioue , Saturno,  e Venere . 1 

DI  tua  grata  memoria  refili, 

L’aure  god«io , che  dal  tuo  labro 
U defitta  de-Numi , e de  mortali , 

Del  mio  faaer  profondo  (ue 

L’arcano  è ignoto, é in  ua  fue  forze  tno 

Tempo,  Fortuna,  e mondo 
H Ch’ 
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Ch  ogni  coti  qua  gù'i  piena  è di  Gioue 
Sjf. Incori o al  Ciel  cofiglio  humà  nó  gioua 
Quel  , che  rompe  Fortuna  , 

Senno  di  Cielo  aduna , £ua  ; 

Quel,che  termina  il  Tépo,Amorrino- 
Ven.\m  ventura , vn  fine 

Di  Fortuna, e di  Tempo, ò gra  Motore 
E deftino , e valore 
De  1’  opre  tue  diuine  , 

E di  tue  man  nutrici  • 


Di 


Le  negligenze  altrui  fono  artifici 
Cupido , & Himeneo  già  baldanzofi . 
In  cara  piaga , e nodo 
Saettal  o , e Jcgaro  i regi/  Spofi  * 

E dié  LVIGI  a la  fua  Diua  Hibera 
Ne  la  Franca  magion  gioia  di  fera . 
Cio.Dc  le  tue  pompe  io  godo , 

E tu  godrai  quando  al  fulgor  de’  Regi 
Datemi  cola  ne  1 hore  ombrofe  i freei 
M VT  A T IONE  DI  SCE  N A?* 
Lato  di  Parigi  -verfo  la  Senna 
SCENA  SESTA*. 

Sole, e Senna  con Cborodi lS(infe non 'vifte  l 
fenna  *D  ElliffimeRiue , 

•Aria  D Che  gioia  ftiliate, 
a piùE  Ipecchio  form  ate 
voci  Al  .Voi  de  le  Diue , 

Ornate , hon  orate 
Col  fuon  di  queft‘acque 
La  foglia  , oue  nacque 

Quel  Rege  altier,  che  v’ornerà  d’oliuc 
Ornate , honorate  . 

Belliflìme  riue , 

Campagne  felici,.  ... 

■ - Z a 
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io  . \A  T t O 
Che  d1  AVSTRO  vantate 
Inaurate  odorate 
De’GIGLI  Nutrici, 

Ornate , infiorate 
Quel  Tronco  vctufto , 

Che  vago,  cheonufto, 

Faran  di  Scettri  vn  dì  l’ampie  Radia. 
Ornate,  infiorate 

Cam/-agne  felici . ei 

So/e.Fefteggia  pur , fefteggia  , 

0 Fràca  Sena  hor,ch  1 tuo  Rege  altera 
Da  la  Raggia 

DelHibero  [SA,w/ 

Motte  il  cor, motte  il  piè  d’vna  TERE- 
E a tuo  Deftin  Stella  c Spagna  hà  prefa 
Senna  E tu , fouran  Pianeta , [gnefti, 
Che  giunto  a gli  altri  Dei  l’ Aline  giu- 
Sù  1 tróco  altier  di  quefta  Coppia  lieta 
Fa  che  fpuntino  vn  dì  celebri  inetti . 
So/e.Veggio  colà 
Il  gran  LVIGI, 

Veggio  curuo  in  ottequio  il  fuo  Parigi 
Mentre  a regia  magion  fui  carro  va . 

Va  pur  lieto  , ò Monarca , a tua  Beiti , 
Che  in  honore 
Del  tuo  fplendore 
Da  la.Mondana  mole , 

Finche  non  entri  tù, non  parte  il  Sole, 
Senna  Forfè  ancor  vi  vedrai 
AN  N A la  Regia  Madre  • 
soie  De  la  mia  lampa  i rai 

Mirano  ancor  lefòrme Tue  leggiadre , 
Gite , gite  ancor  voi  con  p Alma  lieta, 
Diua , a la  regia  meta , 

1 ■ I IU»  \ 
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lui  l’anno  di  voi  fatto  vn  Vertunno 
Primauera  di  Ré  cangi  in  Autuuno ... 
Hora  dal  Carro  fcende 
Dd  mio  LVIGI  il  feruido  Germano 
Che  gtnerofo  prende 
Del  gran  GIVLIO  la  mano» 
k Andate , andate  , Heroi  » 

Non  parte  il  Sol , fe  non  entrate  voi , 
Senna  Quando  poi  dal  bel  confine 
Partirai , 

i Dir  potrai, 

» crh}  tl.la  giornata  il  regio  piè  da  fine  , 
§ ole  Cade  il  raggio 

g In  Occidente 

E a portar  nuouo  Oriente 
Infra  l’obre  d vn  m6do  io  fò  paflàfiffio 
Che  vncoltraggio 
• Faccia  a voi  co’voti  nfiei , 

Spofi  Dei , 

Noi  credete  mai,  nò , nò  , 

Porterò , 

Semionde,  • v 

La  Fama  di  LVIGI  a nuotiò  Mondo  ♦ 
Già  s4imbruna 
Vn‘Emisfero , 

E a far  lucido  il  fenticro 
Ecco  la  vece  mia  lafco  alia  Luna  • 

Che  importuna 
Sia  per  te  mia  luce  afeofa 
Regia  spofa , 

Noi  penfar  mai,  nò,  nò. 

Girerò 

Bufia  mole  Tal  sole* 

Che  i tuoi  iplendor  fanno  vergogna 

21  3 E tu  , 
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E tu , GIVLIO,  che  Atleta 
Di  domata  Fortuna  altrui  rafTembri , 
Rimanti  in  pace , e i generoiì  membri 
Finche  ritorna  il  Sol, placido  acqueta,  * 
Su’!  Mattin  ti  riucdrò , 

Enel  ritorno 

Vnmiorcorno 

Con  tua  gloria  /offrirò . 

Ti  direi, GIVLIO,  quale 
Ma  noi  folfre  tua  bontà.  ' ^ 
sema  Dillo  a me , dillo  a me , 

Che  fe  vuoi , fi  tacerà  » ; ìtyp* f j 

fole,  E'giuftc  1-ardire , . : u (i- -*■  w 

E giufto si, si.  ‘ • 

Lo  vo’dìrc  . - *&&&£&&. 

sema  Dillo , di . ~ciff  A 

sole.  Sul  mattino  in  regij  nidi 

Defta  il  Sole  vn  Monarca,e  tu  Io  gnidi 
Senna  h detti  tuoi  quefta  ragione  io  reca. 

La  verità  perche  Tei  luce , è teco . ' 

Senna.  Sparue  il  Sole , e in  regie  celle . 
col  Choro.Giò  TE  RESA  il  piè  fermò . 

Per  dar  luce  a chi  reftò , 

Poco  giouano  le  Stelle , ! 

Andiamo  a noftri  ' . 

Algofi  Chioftri , '•  * ■*  1 

Che  fe  contender  vuole 
L*honor  dedumi  vna  Reina, è vn  Sole. 
Fra  quefto  cieco  orrore 
In  fra  due  litiganti  il  terzo  muore . 

Sparile  il  Sole , e in  regie  celle 
Già  TERESA  il  piè  fermò 
Per  dar  luce  a chi  reftò , 

Poco  giouano  le  stelle . ^ 

“ ” Tor . 
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ila  Scena  a quel  di  prima  •'  . . v 

e n a 4tmn ti 

: Luna , e Momo . - - 

A Decretar  quanto  riJieua  al  mondo 
Dal  Ciel,  dal  Marcai  Fondo 
GlimmuiaW1  Dei  muoue  vna  Fama , 

E Cinthia  non  fi  chiama  . 

Con  auuerfo  Pianeta  v.  . 

Hora  Marte , hora  Gioue  :>  1 
ì Lite  loquace  moue. 

Venere  li racqu età. 

1—7 n rrcrì  


Ho|ginon  pugnan'pid, 
E Cinthia  non  vifù . 


in  i 
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Terminala  contefa, 
i'-  Dar  Tentenna  di  Pace 

A tanti  Numi  piace  > 

Cella  Ja  regia  offèlà 
i Lapifcordiarpaii, 

L Cinthia  non  s*vdi . • -b  ^ v 

Mcm.Vò  confolarti  ,ò  Dea , 

Se  de  l’alta  atfembiea 

Inumi  tuoi  non  ti  ftimaron  degna  ; 

Non  ti  ftupir  del  riceuuto  affrónto. 

nfrn€  iCu°  vn'InfcSna  > (conto.’ 

r „„  1 H,uomo  ’ c fi11  Dei  non  fan 

Eaw.Taci  garrulo , taci , 

Tu  non  vuoi  chiuder  nò 

Quelle  Jabra  mordaci  ? 

Pei  che  latro  a la  Luna  • 

E quel , che  fò , non  sò  » 

Mene  vo, mene  vò. 

Lnn,  Và  pur , mordace , và 

Z 4 sei 
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Se’I  tuo  latrato  già  Febo  foffri , 

Cinthia, clic  ti fenti. 

Ne  la  q uiete  iua  noi  fofFiirà  jL 

Vi  pur , mordace  và . 

SCENA  OTTAVA. 

Gioite , Venere  , Saturno , e Luna  • 

Ciou  Hi  ti  moietta , ò Dea  ? 

S hore  chete  portarti , 

Chi  ti  moue  a i contratti  ? 

Dinne  a noi  la  cagione , e a Citerei 
Lun  .Momo  il  cenfor  maligno , 

Che  con  loquace  ordigno  & pj 

L'honor  de  Numi  atterra, 

Hd  ne  le  labra  fue  Tempre  la  guerra . 
G/o.Hor,che  guerra  non  Spugnar  nò  dcue 
Sat  Tutti  fra  tempo  breue  [ria* 

Del  mordace  Campione  haurem  fitto 
tn,  E ancora  a te  fia  gloria 
Infràiripofi 
DrRegijSpofi 
Veder  domati 

Ne  bombre  de  la  Notte  i Tuoi  latrati  - 
G/0»QueI,che  péfàfti  tù  di  Tua  vedetta, [meta 
Cadde  a Ciprigna, e a gli  altri  Numi  in 
Il  Meflaggiero  Dio  > che  qui  s’afpetta» 
Chiuder  farà  con  le  fue  luci  il  dente . * 
Sat.  Tofto  vedrem  l’effètto . 

Luna  Ne  prenderò  diletto. 

Ven>  Et  io  maggior  di  te , 

C hò  già  Spofato  a regia  Diua  vn  Rè  ♦ ; 
con  S’odono  i Chori 
S at-  D’Augei  canori , 

E in  cupo  tufo  •' 

Sen  palla  il  Gufo  . . i j 


i 
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TE^ZO, 

Al  fònnofuo  profondo 
Quando  fi  fpofa  a bella  luce  il  Mondo 
Tutina  E voi  fagaci  N umi , 

Fra  quefti  dumi 
Configli  fate, 

Guene  frenate, 

Spofate  vn  Rè  , h * > vs*<f 

E non  chiamate  me  ? 

E perche  f 

Vana  non  era  a decretar  di  Spofi 
Cinthia  Dina  de*parti , e de’ripofi . 
do.  Inuan  ti  quereli , 

Se  i Numi  de*CieIl 

Belle  Diuetraeflero  a configlio 

Fora  graue  il  periglio . 

Del  coftume  gentile 

Il  Mondo  ancor  ne  feguiria  lo  ftile . 

Ma  in  dubbiofò  tenzone 
Chi  fentenze  daria  Scnfo,  ò Ragione  ? 
Venerei  ver, ch’ai  gran  configlio  véne 
Ma  non  chiamata > 

Ed  irrj-enfata 

Fé  la  tenzo  ì con  fna  Ragion  folenne.' 

Qual ‘diremo  rimedio 
Pofe  con  forza  a l’altrui  voglie  attedio* 

E nel  comun  tormento 
Fu  comando  del  Fato  vn*  Ardimento  * 
Cosi  ne*mah‘ , in  cui  non  gioua  cura  » 
Strauagante  rimedio  è gran  ventura  « 
v Lun-  M appago,  c già  difcaccio 

Da  le  tenebre  mie  Pombre  del  duolo  « 
Dirò  folo* 

Che  fe  gemino  braccio 
Crede c a vn  co'po  •!  vigore 
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D’vna  Cinthia  in  honore,  » ; j 
D'vn  fier  Tiranno  a fcornp 
Vorrei  porrafle  vn  giorno 
Copia  di  regia  fchiera 
A 1* Auerfaria  mia  l’vltima  fera  • 

La  difefa  di  Cinthia  a i Numi  preme. 

e Sdt.Ma  che  direfti  tù  $ 

Ciò.  Qual  nemica  hai  quà  giù , 
folo.  Che  merci  vn  di  le  fue  mine  eftrems  ? 
Tutti. Narra  , e nel  labro  tuo  parli  Jafpeme. 
SCENA  NONA. 

Mirtei  L uni,  Venere , Saturno , e Gioite . 
Mar.f~>  Hi  le  nemiche  frodi 

Non  sa  domar  con  l'arme. 
Indarno  honor  di  Carme 
Spera  a le  Glorie  fue  Germe  regale. 

Se  virtù  non  la  creajGloria  non  vale. 
Luna  Già  che  Marte  qui  gionge 
Ed  è di  lui  la  Gloria . 
Ionediròl’Hiftoria. 

Mar.  Parla  ; che  già  l’ardir  l’Anima  punge. 
Luna  Hoggi*  Compagni  Dei , 

Vna  Cinthia  Nouella  > 

Che  de  gl  influffi  fuoi  fotti  vna  Stella , 
Erge  corna  fattole  a’  danni  miei. 

La  fua  barbara  Fama 
1 .unaTracia  la  chiama. 

Ealfa  Luna  è Cortei, 

Che  Dilla  Ibi  de1  Rei , 

Perch’odia  il  sol, la  fua  magione  affale,  ' 
Guerra  molicelo  a quel Leon,c'hà l’ale. 
A te,  Gradino  fpetta 
D:1  barb  1 o furor  l’alta  vendetta . 

> Veri . 
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Ven.con  Cinthia,  Ragion  ti  guida 
Sat.  A ricercar  di  fefe 

» Con  tra  vna  Rea  di  Maeftadi  ofifefe  , 
Che  di  feernir  tua  Deità  confida  . 

Io  non  farò,  io  non  farò,  che  rida . 

Luna  La  Luna  rea  con  le  fue  lodi  in  Pane, 
Perche  latra  a tue  glorie  il  Tracio  Cane 
Hoggi  a tuo  feorno  ancor  Tràcio  t’ap. 
E lo  con  Penti  tù  ? [peli  a, 

E lo  foftron  gli  Dei  * 

Come  Tracio  tu  fei , 

Se  dal  fulgor  di  Martiale  stella 
Il  Tracio  Regnator  fpento  non  fù  ? 
Come  Tracio  fei  tu  ? 

Quando  le  turbe  ha  dome  [nome. 
Prende  il  Guerner  da  la  Prouinciail 
Mart.k  fcherno,  è ver,  di  Martiale  stella 
Tracio  l’empia  m’appella , 

E Tracio  aneli  io  mi  chiamo. 

Perche  domarla  bramo  ; 

Ma  non  tentai 
Sue  ftragi  mai . 

Perche  fin'hor  vid’io, 

Pugnar  fra  fe  la  forza  Hifpana , e Fràca, 
£ non  rìeue  cola  piouere  vn  Dio 
Gl’influfii  fuoi,le‘l  Vincitor  gli  manca. 

Ne  la  Naual  Tenzone 
Sotto  i coraggi  miei  vitife  il  Leone, 

Ma  fon  pochi,  e fon  vani 
I Puoi  furor  cotra  vn  rabbiofo  fittolo , 
Nè  batta  vn  Leon  folo 
A debellare  cferciti  diCani 
Tutti  fmr  Cinthia  già  fù 

che 


Z 6 


r 


508-  \A  T T 0 ' 

chela  Ltw.Diua  triforme. 

Sue  lucid’oi  me  ( n?ì,. 

Splendono  in  terra,  in  CieJ,fpIendola 
Dunque  nel  Ciel , nel  Mondo, 

Nel  fuol  profondo 
La  Deità 
S'armi  a punire 

Di  quefta  Tracia  Dea  la  falliti , 

A le  guerre,  a le  ftragi,  a 1‘armi,  a Pire. 

Manda , ò manda 

Le  tue  potenze  a i Biftoni  rapaci  , 

Ne’ lidi  Traci 
L’Hibero  ardir  fi  fpanda, 

- E 1 Ottomano  fianco  [co. 

Ktfii  cattiuo  al  guerregtar  d’vn  Fran- . . 

Hor,  che  Fortuna 
Tranquilla  i Regni , 

Sii, sù,sù  volgan  gli  fdegni  (no. 

Yn  FILIPPO,  vn  LVIGI  in  Tracia  Lu-  J}ii 
SCENA  DECIMA, 

Tratte,  Sonno , e Marno 
‘2'yctfe'T"'  Vo  Padre  la  prouò, 

L Io  ne  guftai , 

Et  olTeruai, 

Che  1 fen  mi  confortò,  * 

^.«.Tua  Madre  te  la  dona» 

Aleggiala , che  è buona, 

'Mom  Buona  farà  la  patta. 

Ma  quando  iia  gui  sta. 

Sarà  chiamata 
Viuanda  guntta , 

Olleruate  digrada, 

•B-ìla  Fcmina  vi  farà. 
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Che  de  1 huomo  le  voglie  iàtia 
Forfè  buona  fi  chiamerà? 

Non  lo  credete  già , 

A voce  viua 

Dirà  la  gente . E guafta,è  vna  can iua. 
Sempre  bidono  non  é quel, che  fi  rode. 
Chiama  i'Auaro 
Buono  il  denaro, 

Perchenolgode.  - - . 

! ^«.Figlio , io  ti  trouo 
Strano  cotanto, 

Che  tu  fol  ti  puoi  dar  vanto. 

Di  trouarè  il  pel  ne  1' vouo , 

V'Om.  Dico  la  verità , ma  nulla  giouo  » 

^.Qucfti  concerti 

Non  fan  finire 
I tuoi  diletti. 

Prona,  inghiotti,finifci,  e Ialfia-dire, 
JtylomMi  piace  afte  , 

Ma  che  cola  è? 

Mi  lènto, ohimè, 

5ù  gli  occhi  vn  graue  fanno 
Star'apertinon  ponno, 

E pur  non  beuui  al  fiafeo. 

Tenetemi , ch’io  calco. 

Padre , reggete, 

• Voi , voi , che  hauete  . , 

Più  gagliarda  la  perfons. 

Mia  Madre  è affai  Poltrona,, 
iptt. E ben  dotici-,  cheiocchi 

Anche  a me,Figlio  mio,Iatua  pfitura  , 
Fin-a!  ferrar  degli  occhi 
Vuol  Momo  efler  citar  la  fua  Natura  . 

ara* 


t 
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SCENA  VNDÌSiMA. 
Mercurio  > Sonno  9H$tte , e Momo. 


Mere. Lì  [inquiete  (in  Lete,  j 

VJ  Cure  di  Momo  habbià  fommerfc 
3^®«.Gia  mio  figlio  é fopito  ‘ 

E ben  gradito  [de. 

Sembrogli  il  cibo,  che  tua  man  mi  die- 
Soww.Fù  mercede 

D’vn  Dio  pietofo  j 
Ch  'a  le  fatiche  file  porfe  il  ripofo . 
Merc.Per  riftorare  a pieno 
L’vtili  fue  fatiche, 

No  baftauan  ratifiche 
Ombre  de  Genitori  a darli  freno . 

TVotr.Ma  nel  fopito  feno  , 

Quando,  quando  ei  detterà 
Il  fuo  valor  facondo  ? 

Mere. In  poc’hore  ci  forgerà.  £ Mondo, 

^rt  Viuer  nonmiò  fenzail  mio  Momo  il 
S on. 

Mere.  Dici  la  verità.  : 

HFcrro  de  l’età  noftra 
La  rugine  moftra , 

Ne  più  fi  diftinguej  > _ / 

E rimedio  al  fuo  mal  lima  di  lingue, 
perche  duri  di  Momo  la  norma , ' 

E giufto  che  dorma 
La  fri  acca  Natura  . i J 

La  vita  de  Monarchi  è vna  Cenfura 
"Hrtt.  La  lei  a m , lalciam , che  pofi  - 

L’afiaticat»  figlio , 1 

JEpim 
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E prendiamo  configlio 
D’allungar  co’  filentii  i Tuoi  ripofi 
Stfww.Se  qui , Mercurio , intanto 
Dimorar  non  ricufi , 

Gli  aperti  lumi  tuoi  guardino  i chiù!?,’ 
1*  Mcrr.Gite,  ch’aprirli  ancor  mi  darò  vanto  • 
2 Chi  pretende 

Co’ flagelli  acquetar  lingua  mordace 
Non  l’intende , non  1 -intende  . 
s Nel  punito  Cenfor  1-ira  non  tace 

Pareggiare 

Puolfi  a lui  I-onda  d*vn  Mare , 

. Che  per  vento  irata  fiì , 

Se-I  lvemo  la  sferzò, mormora  più  « 

Chi  deftina 

Co- 1 iftori  acquetar  lingua  mordace 
,!  L*ind  emina  ,1-indouina . 

Nel  fatollo  Cenfor  la  rabbia  tace . 

Non  è dato 

Far  due  cofe  in  vn  fol  fiato 
A le  bocche  di  qua  giù , 

Se  può  rodere  vn  Can  , non  latra  piti  ; 

V ■ 

SCENA  DVODECIMA. 

Tettavo , Vintone , Mercurio . e M omo  > 
r\e  parla  in  fogno . 

J 

2ì£it.  /"'He  fai , Mercurio  ? è 1-hora 

v^Di  Spiegar  a la  Sena  il  noftrovolor 
Merc.Breuc  fia  la  dimora , C lo* 

Hor  che  difeefo  è il  grà  Cenfore  al  fuq 
* Vlut.  Ha  chiufo  i lumi  fuoi  ? 

Mtc  .Fhfa  in  quel  canto  i tuoi. 

7 yetti 


5*2. 

*Njt. 
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•p [ut.  Hor  no  fia  cicche  noftra  Fama  tocchi 

. . « t • 1 •. r . -i  in  min 


Mere  .La  chiaue  drfua  lingua  è in  man  degliJL. 
- * (occhi. 


• ,th 


T^ett.  Seppi  già  la  tua  cara 

Contra  il  Campion  mordace , 

Ma  qual  fu  la  miftura , 

Onde  i latrati  fuoi  l’anima  tace . 

Mere.  Vna  malfa  Circea 
Quefta  viuanda  grata 
Diè  già  la  Maga  a Cerbero  latrante 
All' hor , eh  Enea  vagante 
Il  piè  chinò  sù  la  Tenarea  entrata  * 

L e fca  a Cerbero  piacque , 

Che  tolto  1 inghiottì , 

Pofcia  più  non  s vdì , _ (<lue 


E in  mezo  a l’antro  addormètato  giac-  • 
Diuorò  quefto  Pane  E Cane. 


Momo  ancor,  che  in  latrati  emula  il 
•piai.  1 Genitori  Tuoi  fi  querelal  o £ ' ^ pi 

Ms  c-  Non  già . S’immagiuaro , 

Che  fonnifera  mafia  1 
Dc‘  ch’ufi  mal  catena. 

Qual  cagion  di  ri  polo  a Palma,  lafia  { ^ 
Sia  rimedio  de  Numi5anz,i  che  pena. 

'Plut  e Più  giudicar  non  ponno . Sonno 

Cieca  è la  Notte  3 e addormentato  il 

Mom.  Jt  y. 

thè  La  Deità  ìh 

fogna. 

Hoggi  e meglio  di  prima  la  meta 

Tiet.e 

Momofauella.  E detto. 

ThfL 


hkrc. 


v 
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^lerc.  Sognerà . 

X/Lom.  Pe-  che  i Numi  hoggi  fon  fatti 
Mezi  matti 

jFluu  Sempre  in  fomma  è conforme 
Di  coftui  la  libertà . 

Mere.  Chi’!  crederà  ? 

Mormora  Momo,  e dorme , 

2s lett.  Cefi  và . 

Per  prouar  la  verità  , 

Fatto  di  Momo  imitatore  anch’io 
Mormorerò  de  l’Elementomio. 
limare  tace, 

' Ogni  flutto  fopito  giace , 

Stanco  del  fuo  tormento , 

E pur  s ode , che  n fuono  lento 
Rumoreggia  la  placid 'onda, 

Sù  la  fponda . 

Nocchicr  non  ti  fidare.  ('mare. 
Mormora  ftragi  aH’hor,che  dorme  li 
Tlut.  E vero , e Momo  ancora . 

Benché  dorma  tahhora  , 

Nouello  imitator  d onde  marine . 

. Sogna  la  Fama  altrui  defteruine.  frfè 
, pler»  Già  elle  di  Momo  il  mormorare  ha  fi- 
S*afconda  chi  rode,  ' “ 

Palefin  la  lode 

De  la  Coppia  regai  Popre  diurne." 

Tutti Hor  che  l’ofcu re  bende 
Spiega  la  notte  ombrofa 
Andiam  colà,  doue  la  Coppia  pofà  • 
Oue  con  gli  altri  Dei  Cinthia  n’attende 
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mvtatio-ne 

DI  SCENA. 

In  v»  /<*/o  yPala^o  Kgalè 

diTarigi-, 

SCENA  DECIMA  TERZA: 
Marte iGiouey  Saturno, Venere? 
e Luna . 


Mi 


/"^He  diremo  di  regia  beltà  ? 
6*0.  Vj  Forfè , che  vn  vago  fguardo 
far  Nemico  dardo 
*3.  N^.* cori  vibrò? 

Nò  ? nò  , nò . 

Darei  vanti 
A luce  arciera, 

. E*  gloria  leggiera , 

Delirio  d’amanti , 

D-amor  vanità , 


'toimMBbifl  y^fl 
OniSÌrtTcìV 
' 'r>  oIIOVj  IbI  3 


Canteremo  la  regia  Aftrea  ? 

Che  in  gente  fida , e rea 
FifTa  guardi  d’amore , e di  fierezza , 

La  Giuftitia  nc  Regi  è gran  Bellezza  r 
Ime  Che  diremo  di  Regia  beltà  , 

Yen,  Forfè,  che  bianca  mano 

In  core  h umano  ' ' ■ 

Rapine  tentò  J 
Nò, nò,  nò . 


J; 


$r\ 

& 


Darei  vanti 
A man  rapace , 
E gloria  fallace. 
Delirio  damanti 


> càdì  il 

sgràvi  lob  otCl  U .'^yS?  'b 
;niii'ibh.oiX3iti>: 
jffictf  ab  oiG  U.*m 

ObnOOfii  OÌCIU 
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D’amor  vanità . 

Che  diremo  di  regia  Beiti. 

Canteremo  la  man  regale, 

Ch  a Poucrtd  leale 
D on a r ’efc h e d i vi ta  hnurà  vaghezza  l 
La  Pietà  ne*Monarchi  è gran  Bellezza, 

SCENA  DE  ClMAQVARTA.' 

Mercurio , Tintone , Ktettuuo , egli  Dei 
antecedenti . 

Mere.  *p\E  1 Oliua  la  Gloria  fugace 

Porti,  porti  fplendori  a la  Terfà 
Quel,  che  tolfe  Io  fdegno  di  Guerra» 
Renda,  renda  l’amor  de  la  Pace. 

Tlut  Radamanto  il  Fior  difgombre  , 
Vn’/nferno  le  pene  fofpenda  , 

E la  Notte  d’Alcidc  diftenda  , 

Sù  gli  spofi  la  Gioia  de  1 ombre  • 

Pofi  il  vento , la  calma  del  mare 
Si  mariti  col  flutto  marino . 

A la  Gallia  rinato  il  Delfino 
Soura  Ponde  ritorni  a danzare  * 

Ciò.  Mentre  congiunti  fono 

Per  la  regia  grandezza  i voti  noftri  > 
Si  moftri  qui , fi  moftri 
Quanto  a fregiarla 
Il  Dio  de'  Cieli 

Ts [et.  Il  Dio  del  Mare 
Mar.  Il  Dio  dell'armi  è buono . 

Tlut.  il  Dio  de  l’cmbre 
Mer.  Il  Dio  facondo 
sat.  Il  Dio  del  Latio 


Qui 


$1* 
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Qui  s'apre  la  Torta  d'vn  Giardinetto  oue  fi 
vedono  t tre  Gigli  d'oro  piantati . 


f 


Veti. e 9 ■ k-ni: 

Luna  in  A bei  fulgori 
•Aria  De  la  Diua  di  Deio  , e de  gl*  Amori 
O Dei , mirate  , 

T,  vagheggiate , 

Come  cinta  d*  vn  bel  teforo  ^ . 
Ridente, e fuperba  ' rH 

Fefteggia  Iherba 
Fra  i Gigli  d’oro 
yen,  e Vago  fior , che  farai 
Luna  Del  gran  Tronco  vetufto  vn  nuouo 
^4  z.  Crefci , e maligno  verme  ( Germe 
Z’ampie  radici  tue  non  rod$  mai. 
Spira  ne’Cori 
De’Serui  tuoi 
Graditi  odori 
E 1 Ciel  fra  noi 


3 


Ze  tue  fembianze  belle  ' .Tfc'r 

Hoggi  traslati  ad  infiorar  le  Stelle . 

Tre  Dei  nell'Aria . 


Vago  fior , che  fuperba 

Fai  con  Jo  itelo  tuo  la  Franca  riua  , 

Crefci , e in  piaggia  natiua 

Fa  de  Campi  ftranicriinuidia  à l'herba 

Al  tuo  bel  dono 

Si  faccia  adorno 

De  Regni  il  Trono, 

E d*ogni  intorno,  fr 

Oue  il  tuo  pregio  appare] 

Nel  Tepio  de  l’Honor  s’orni  1 Altare  ì li 

Tre 


TE  R.  Z 0.  517 

Tre  altri  Dei  nell'aria. 

Vago  Fior , che  procuri 
Col  tuo  Germe  eternar  chi  t*hi  pro- 
Crefei , e di  Gloria  il  frutto  (dotto 
D*vna  TERESA  al  Sol  fpunti,e  maturi 
Con  rabbie  infane 
il  Non  fia  tuo  fchemo 
il  Tra  ciò  Cane , 

Nè  Gotho  Verno 
Turbi  tue  chiare  tempre , 

Ma  rugiada  di  Ciel  ti  nutra  Tempre . 

1 tre  primi  Dei  , 

Retti , retti 
LVlGl  qui  giù 

SAd  irrigare , à fecondar  le  piante,  •»>. , 
■ Tre  al  tri  Dei, 

S inetti  ,s  inetti 
Il  Giglio  là  su . 

E fia  io  Itelo  Tuo  fegno  dettante , 

Tutti  far  E li  compartan  poi 

thè  TS(et.  L’alta  natura  fua  gli  Aftri  di  noi* 

? Tiut* 

. rutti  Si , si  i fi  fuella , 

Senza  parti  dal  fuolo  , 

Germe  dorato.  ; - , J 

, Pofcia  in  vn  volo 

Per  rtlan  del  Fato 
f Si  cangi  in  della . 

Sù,sù  prendano  i Fior  forma  più  bella. 

Qui  fi  tirano  i Gigli  in  alto  fra  le  nuuole . 

| Quejie  s’aprono , e fi  fcuoprono  tre  Stelle  nel 


0 ìli  Dei  Oh  cerne  vago  lpiende 

rt  I ? — • 


pojio  de  Cigli  . 


variati 
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'variati  L'aureo  fulgor  de  gli  (Iellati  Fiori?  £ 
Io  giurerei , che  accende 
I vicini  fpìendcri 
' D inuidiofo  zelo  ! 

Ma  non  turba  l’Inuidia  aftri  di  Cielo 
Tfct.e  Ma  quai  fregi  daranno 


Vlut.A  i Fiori  trasformati 

Di  Nettuno,  e di  Fiuto  i baffi  Fati , 
Che  nel  giro  del  Ciel  parte  non  hanno 

i«^Nonfiturbi— -n-° 


v 

•1  c, 


ì>lu»ne;enonfi«^ 

I Fiori  triplicati 
Hoggi  raffembran  nati , 

A diuidere  inf tuffi  a i noftri  Regni  i 

Gii  at-  E ver  da  noi  s'impera 
tri  Dei . Ne  la  marina  Sfera . 

Ne  l'infernale 

T{euc  Dunque  in  mobile  elemento» 
l?iut.  Ne  le  vifcerc  terrene , 

Tre  altri  Ne  l’aperto  pauimento , 

Dei  Noftra  mercè , con u iene , ; £ Iegn: 

variati  Che  sù  1 huom,  sù  i metalli , e foura  : 
Spargano  influffi  i triplicati  fegni , 
Tutti  Si , fi  m’appago , 

Variati-  Che  influito  mago 
Splenda,  fourafti , & entri 
Ne  la  Terranei  Mare,e  ne1  miei  Centri 
Vjfn.  Ma  venir  l'Hore  chete  a noi  rimiro  , 
Che  la  benda  rapirò , 

Quando  LVIGI  in  placida  contefa 

II  fianco  Virginal  fciolfe  a TERESA . 

ti  S - OKtf**,  ; <T 


r e r z o.  <ig 

S^ui  efcono  l’Hore  della  Tratte,  che  tacite , e con 
piè  lento  portano  in  mano  yna  benda 
formata  di  due  diuife  bianche , 

& yna  rojfa  in  figura  dell  ’ 

•Arma  Aufiriaca . 

. Ven.  Porgete , porgere , [ 

j Hore  leggiadre , e chete , 

Il  bel  cingolo  amorofo , 
i»  Che  rapilte  al  regio  Spcfc 

Quali  trcìeo  de  Eamorofe  mete* 
Porgete , porgete 
Gli  Dct  Oh  come  vaga 
* E fà  diuife!  ° 

0 come  ben  ne'fuoi  color  s’auuifa 
Vn’amoi  olà,  vna  guerriera  piaga  ! 

Nel  Sangue,  e nel  Candore , 

Se  trofeo  fù  di  guerra, hoggi  è d amore  2 
Gto.  Mentre  qua  giu 
In  vn  fol  trono 

1 due  Spofi  regal  congiunti  fonp* 

E ragion , che  la  sù 
Col  raminolo  ftdo 
Quclta  benda  genti!  mariti  il  Ci^Io, 

E mentre  il  Cielo  fu 
Il  cingolo  d Andromeda  (Iellato 
Hor  con  più  degno  Fato 
Di  TERESA  la  benda 
Stella  diuenti,e  fra  Ir  Stelle  fpìcnda 


• ■ * 

jQwi  fi  tira  la  benda  in  alto  frale  KQjuole . 
Quelle  s' aprono , e fi  fcuoprono altre  bèlle  in' 
'vicinanza  delle  prime . 
alisei  O come  bdìp 
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•variati  Siedono  al  fianco 

De  triplicati  rai  le  nuoue  ftelle  I 
Oh  come  gradita 
In  Ciel  fi  marita  [Frana 

L’alta  Infegna  dell’Auftria  al  Gigi: 
In  quello  àcor  noftro  Valor  fi  moli 
Spledan  gl  ‘influllì  fui  ne  Regni  noft 
Veti,  e E voi  beate 
Luti.  Hore  notturne. 

Che  taciturne 

Del  bel  Cielo  d'Amor  l’Orbe  girate 
Sedi  lui  non  cantate. 

Danzate  almeno , 

Già  che  nel  feno 
Per  gioie  d’amori 
Vi  danzano  i cori , 

15  già  che  liete 

I paffi  de  la  Notte , i piè  mouete 
2Her.  E mentre  noi  mouiamo 

Da  quello  luolo 

II  noftro  volo , 

Coli  cantiamo  - 

2i#ti  pi  due  Regi  a la  contefa 
Porgono  fine 
jL'arti  diuine , 

E l'amor  di  LVIGI , di  TERESA  : 
Ecco  fi  vede 
-In  vna  Sede 
Per  man  d’Honore 
Pofar  il  piè  la  Macftade , e Amore . 


partono i burnite  l'tìore  fanno  v»  Ballo,  ' 


Ih  FINE, 


v 


\ 


NTONIO  Abati  fci  flu- 
por  del  Mondo,  fai*  12 
Apri  Serre  il  gran  monteac 
a)  fuo  Tennero  50 

Apollo  mio  , Te  vuoi  chia- 
marti vn  Sole  5Ì 

A curua  canna  hauca  Filen  pendente 
Arte  è di  Voi  > ch’ofcura  penna 


5* 


Al  folgorar  di  due  luci  diuim 
Al  nafcer di  MARIA 
Arder  vn*efcafuoJe 
Accefo  globo  a i danni  tuoi  fu 
Alme  di  Ciel  beate 
Amico  io  vi  rifpondo 
Angelico  Pianeta 
Arbona  a l’Etra  vola 
Amici,il  voflroscno 
Al  iuo  Cielo  il  capo  cflolle 
A la  caccia  su, sù 
li  vaganti 


Angeli 


\Zy 


i»  r c è; 


ji»  r k 

Auaro  fi  muore* 

Arbufcclli.  n 
A manci,(c  volete. 

Amico  fenrite* 

L‘  Altier  quel  crudo 
A la  pugna, a le  fi r agl, a le  vittorie . 
Allcgrezza.egri  mortali. 
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A la  cacci&d*anior  gli  huouiinianhelano 

2X4 

Al  cantor  de  le  none. 


14! 


BArbare  turbe  infide.. 

Bacco  mio  Vecchiarcllo  _ 

Benché  viuo  io  mi  fia  nel  voRro  quadro  » 

J5217  f*  ‘'  ir-  v t n 1*  /ZT; 

Bel  bello, e là  bel  bello.  joe 


Jé.'l  , .j 


* -i  j 


8* 


C Erte  carte  dentate  in  volti  vanno.  ^ 
Carne Mondo»  e Satan  tiretti  i il* 
congiura.  19 

Cingi  nonjeil  Tefioi  ,d‘opra  Febea  • 25 

Cotite, io  mi  Tento  il  codarizzo  frollo.  74| 
Chi  brama*  aao 

Cadefti  a l‘hor,chc  di  tue  leggi  al  foro-  40 
Che  ricetti  i gentili  vn  Chriftiano.  44 
Che  hora  è, Filli  miajaper  tu  vuoi.  £ 
Cadde  il  folle  alla  rcte»e  jioafù  degno. 

.,:,A  ,1.  CW 
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I N D I C E 1%: 
Chi  mi  dà  la  c8micia,echi  mi  asciuga? 
Corre,anhela5e ardir  Ronpofa. 

Chi  fl  à sul  grande  è fegnc. 

Chi  ncmfegue  bellezza  fugace* 

Cadcno  i Regime  i Mur 
Chi  nel  morbo  d’ A more. 

Con  impero  lucente.  5<'  

Co  l‘e(ca  de'betrai  le  Dótte  allettano:  209 
Come  và  il  Mondo  ! Hieri  214 

Chiamai  Stelle!  begli  occhi  f In  mar  di 


7* 

1 ìr-" 

112 

*68 

jép' 

J 97 
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Cam  pioni,  venite . 

Chi  bellczza»che bellezza! 

Chi  prende  •• 

Certe  Mosche  digiune. 

Chi  d<  Moglie  al  laccio  gteue  * 
doridi  tua  beltà  * 

Che  cos’fi. 

Cerri  occhietti  marioli* 
Coraggfo,coraggio. 

Chi  mel’hauefle  detto’. 

Chi  sentire . 

Ch'io  vi  (prezzi  ? oh  quello  nò  * 
Chi  non  prezza. 

Ci  penfi,ci  penO. 

Come  Fiume,ch'cfce  dal  Monte . 


'MA. 
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JT^E  l‘Auriga  immorraNeggce,chepera 

Dunque  la  penna,  mia  bali  ha  rubcl  h.  £i% 
Di  Compagna  virtù  dietro  le  feorte.  ib'd. 

Aa  2 D' 
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D*Attomi  feritori, c faltellanti 
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